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ni j la moderazione è la for gente da etti derivano le 
{odali virtù / e /’ induflria è quel mezzo , il qual a j 

tendendo a perfezionare le Jlrti , e le Manifatture , 
non che ad ejìendtre l' interno ed ejlerno commercio , 
accrefce pur anche colle pubbliche forze j la civile 
profperità de' privati , il credito Nazionale , e la 
gloria del Sovrano. 

Qitejìe verità , Signori , fonovi note appieno , poi- 
ché Voi mede fimi ne recale delle fieffe il più lumi- 
no fo efempio ; un eftmpio che ben meriti d'iffire tra- 
mandato alla pojìerità , onde ferva in ogni tempo a 
comprovamele . 

Coronata quefta Terra tutt' all'intorno da monti , e 
da vaghi ameni colli , bagnata da copiofe acque vi- 
ve , ed abitata da un Popolo ingegnofo ed in- 
clinato alla fa(ica , mancavano però in effa i raffina- 
menti di quell' induflria per cui le arti acqutjlano ^ 

perfezione ed incremento . Vi fi fabbricavano dei pan - 
nilant ; ma i lavori erano rozzi e pochi , il com- 
mercio riftrettijfimo , e la popolazione , di appena 
quattro mila individui Verfo V anno X’jzQ. , non 
trovando un impiego proporzionato a' fuoi bifo- 
gni , anzi che aumentare , andava ognora mino- 1 
ìando . 

Se in tale circoflanza un genio benefico % un 1 ani- 
ma generofa , un amico degli uomini j fatti venire 
parecchj Artefici dall'Inghilterra , intraprefe ad ifli- 
tutre una raguardevole Fabbrica di F annilani in 
Jfchio ; fe in tale circoflanza , io dico t il rifpetta- 
biliffimo Veneto Patrizio S. E. il Sig. Cavaliere 
NICCOLO’ TRON , con fommo difpendio v' intro- 
duQe le pratiche migliori per la perfezione di fiffat - 
ta manifattura , farà ftmpre cofa gloriofa per Voi j ' 
1» Signori , d’ averntle tantojìo apprefe ed adottate j 
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è di aver faputo nel modo più rapido profittare dei di 
fui fegnalaù bentficj . Di qui in breve periodo d'anni , 
dopo la détta epoca , vi crebbe la popolazione fin ad 
avere più di due mila perfine J opra il numero di 
quelle eh ’ tfifltvano ; di qui lo flabilimento di mol- 
te Fabbriche privilegiate d' ogni maniera di panet- 
toni , e quefte ricche di credito , e poderofe dj capi- 
tali y oltre quelle che tutto dì vanito forgendo ; di 
qui l'aumento di molte altre Arti utili , che fervo- 
no alla principale del Lanificio ; di qui la rapida 
circolazione del danojo fra tutte le claffi degli abi- 
tanti y un annuo commercio d' efportazione per la 
fomma almeno di circa ottanta mila Zecchini , ed in 
fine il bene {lare di tutti , la floridezza del Luogo , 
a per contrappofizione a que' vizj che fino generati 
dall 1 ozio e dall 1 indolenza , la difufione della coltu- 
ra delP animo , dell ’ oneflo coflume , dell' ono- 
ratezza , delf ofpitalith J della gentilezza de' mo- 
di , t di tutte le altre eccellenti qualità , che 
derivano dall' intenfità nel lavoro , dall' amor al- 
la fatica , e dall* applicazione . Mirabile fenome- 
ni , e degno affai della confiderazione delle menti 
prà rifihiaratt , e che più infen dorrà nella fetenza 
economica . 

Nato io y Signori , come pub effervi noto , de un 
Padre vofiro "Patriotta , ed in conftguenza godendo 
io pure l' onore d' effer tale , non ho potuto giammai 
intendere i fuceeffivi aumenti della profperità delia 
nofìra comune Patria , fenza rifentirne al cuore il 
più vero pentimento di giofa . Toffo anche accertar- 
vi colla maggiore finceritày di aver fempre brama- 
ta r occafione di recarvi di tal f intimante un pub- 
blico ttfiimonio -, e f avente meco fteffo mi lagnai . 
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di non avere , fra te produzioni Letterarie della mi * 
mediocrità , co/j relativa all'oggetto della vojlra in- 
dujiria , e che degna foffe d' ejjervi offerita nell I* 
atto mtdefimo dì adempiere /’ offizio da me di- 
vifato . , , • . -a . 

Fortunatamente però ella mi fi appre ferita colla pub- 
blicazione del Volume V. del, Dizionario delle Art i y * 
de' Mejlieri , che intrapreft a compilare / òtto i glo- 
riofi aufpiij della Veneta Gravijfima Magifiratura 
degli Eccellentifftmi Sigg. cinque Savj alla Mer- 
canzia'. In quejlojleffo Volume /otto l'Articolo DRAP- 
PIERE tratta/i diffufaimente non folo del più per- 
fetto modo della fabbricazione de'Pannilani ; ma vi 
fi efpone in oltre t ufo vero di quella navetta , la 
quale inventata nell' Inghilterra y e poi adottata da 
Francefi y ultimamente è fiata altresì proccurata alla 
Fabbriche di Schio dal loro primo inftgne benefatto- 
re e promottore , il mede fimo fopralodato Eccellentif- 
fimo Sig. Cavaliere NICCOLO’ TRON. Tal ve- 
ro ufo d ’ e [fa y Signori , confifie come vedrete i 
non tanto in accelerare il lavoro della teff tur a , ed 
in varie altre particolarità , ehe conofcete abbafian- 
za , quanto in potere , per via di certi ordigni adat- 
tati al battente del tel'ajo , farla agire col mezzo di 
un folo uomo donde il maggior vantaggio di lei 
effenzialmente proviene . Altre cofe parecchie trove- 
rete in quefi' Artìcolo non indegne de' vofiri rifleffì , 
cofe però le quali reputo che col vofiro difcerni - 
mento fiate capaci nonmeno d' efeguire che di perfe- 
zionare , dopo di aver già dimofirato che la vo- 
Jìra abilità non reflringefi alla fola fabbricazione di 
varj generi di pannilani conforme /’ ufo noflrale , ma 
'che emulate nonmeno ogni maniera d' ejìerc manifat - 
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ture , e che fovente fofle capaci di dare ai vojìri la- 
vori tal qualità fin a non poter efjere di flint i dai 
più pregiati dell' Inghilterra , e della Francia , an- 
co dagli occhi de' fcrutatori più fagaci , e più av- 
veduti . 

E qui , Signori , ficcarne quejìa mia Lettera deve 
renderfi pubblica al pari dell' Opera che vi confa- 
gro , così mi permetterete , che mentre feco Voi eser- 
cito un atto di doverofo ri/petto per tutt' i vantag- 
gi che apportate alla Patria ed alla Nazione coll * 
attività , e col valore in un'arte la' più utile , e la 
più benemerita degli Stati , e dell' umanità ; mi 
permetterete , io dico , che faccia rilevare ad un tem- 
po medeftmo a tutti quelli J otto i cui riflefji potrà 
appunto quejìa Jleffa Lettera cadere , quanto ezian- 
dio inteft fiate a fempre più dilatarla ed ampliar- 
la , e con ejfa la ricca forgente di tutti quei comodi , 
onde godete . 

Poiché dopo che la dita di GIAMBATTISTA 
GAROFOLO, ed alcune altre delle più antiche del- 
la T erra , in vi/la ' delle nobili manifatture che fi 
andavano efeguendo nel Vanni fizio erettovi da S. E . 
il Sig. Cavaliere TRON , ebbero intraprefo in que ' 
principi a fabbricare qualche mediocre quantità di 
panni alla maniera <T Olanda , fi videro forgtre ad 
un tratto quelle de' Signori SIMEONE BOLOGNA, 
e GIACOMO DALLA PIAZZA , doviziofe en- 
trambe di modi , e piene di quel genio , che porta le 
fue vedute a dilatare il nazionale commercio colla 
bontà delle manifatture , congiunta alla dijcrettezzà 
de' prezzi. Anzi il bravo Sig. BOLOGNA, attefo 
le pregevoli qualità de' fuoi lavori j avendo meritato 
prima cfogri altro dei di lui Compatriota di vedere 
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decorata la propria Fabbrica con privilegi ed efen- 
ziont dalla regia munificenza del noflro Sereni (fimo 
'Principe , feppe così defare quell' emulazione , onde 
le ydrfi rapidamente acqui f ano i maggiori incremen- 
ti . Di qui refa privilegiata anche la Juddetta dita 
PIAZZA , lo furono poi fucceJJivamente s) le arni- 
che f come le recenti , cioè quelle del /ummentovato 
Stg. GAROFOLO, * dei Signori SEBASTIANO 
ANTI .GIULIO ANTONIO VANZO, GIUSEP- 
PE CASAROTTI , STEFANO ZAFFONARO 
FRANCESCO BERTI , GUGIELMO BERET- 
TA, DOMENICO AZZOLINI, PIETRO MA- 
RASCHINI , GAETANO POLI , GIOVANNI 
SANTI , GIAMBATTISTA REGHELINI , 
ANTONIO DONADELLI, GIAMBATTISTA 
LEDER , GIOVANNI BLECH , GIUSEPPE 
VIGNA , ed altre non poche , le quali per brevità 
trala f ciò . 

Tanni ad ufo e fi ero , e nofìrale , Londrine , ec . fo- 
»o t generi in cui fi efercitano quefli Fabbricatori , 
di cui , co fa in vero riferibile , f anno fcorfo 1768. 
Jiccome cofla da un pubblico autentico Documento , 
giunfero i fuddettt in compleffo a fabbricarne per il 
numero di circa cinque mila pezze . Ma quefte non 
fono già tutte y poiché quattro foli dei Fabbricatori 
non per anco privilegiati , cioè CARLO RUBINI 
GIUSEPPE FACCHINI , GIANANTONIO 
FUGAZZARO , e GIUSEPPE SMIDERLE ne 

fecero ufcire dai loro Laboratorj altre fettecento j dal 
qual numero fi può arguire a un di puffo quello 
che potrà averne rneJJo in traffico anche parecchie al- 
tre dite fimi Imeni e non privilegiate . In Ifchio la 
ma fa della popolazione è compofla di Mercadanti , 
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Fabbricatori , * ^/ Opera] . Jl folo Sig. LODO- 
I V ICO SCOMASONI tenendo impiegati venti tela ] , 
* ancora , potuto , nel cor/o di cotefiì due ul- 
timi anni , fabbricare ottocento pezze di Londrine » 
oltre trecent' altre di panni ad ufo ejìero da trenta 
braccia ognuna. Quanto piu non avrebbe fatto quefif 
uomo di f vegliati talenti fe un altr oggetto nonchia- 
maffe le fue applicazioni ! P er il fervigìo del Fan- 
vifizio di Schio arinovi cinque Tintorie ; ma quella 
d'effo Sig. SCOMASONI nè la principale , quel- 
la che fi difìingue , quella che abbraccia le maggio- 
ri faccende . Egli non folo è giunto a perfezionare 
la tintura dei Tannilani , fìudiandone l' arte rela- 
tivamente a tutti i fuoi rapporti , dietro ai lume 
delle più ricercate fperienze , ma di più ha fat- 
to nobilitarne / coperte , fra cui ultimamente quella 
del modo di tingere i Cotoni in roffo di dubbia al- 
. la maniera degli Orientali ; fcoperta di fomma im- 
portanza , e ben degna d' ejfere col maggior impegna 
promojfa e favorita. 

Io troppo dovrei diffondermi fe coti anche di tut- 
ti gli altri Fabbricatori della felice Terra di Schio 
voleffi ricordare sì 'l merito perfonale , come quello 
dell' indujlria . Gli elog ] , i privileg ] , e le pubbliche 
grazie , che avete , Signori , giufìamente confeguite » 
quelle che afpettate dal clementiffimo Sovrano , mi 
autorizzano ad offerire , che non c'è fra voi alcuno t 
il quale non fi trovi rivolto ad aecrefcert i prefid] , 
onde fempre più acquiflino fama e credito le voflre 
manifatture . 

A giujìificare quanto da me fi avanza , avrei 
) in pronto cento e cento prove ; ma quefie non occor- 
rendo, ope tratta fi di fatti notijfimi , mi riduco dun- 

fue. 



Digitized by Google 



)<*)( 

que , Signori , a applicarvi di accogliere benigna- 
mente nella preferite Dedicazione un atto di quel ri- 
verente carnaggio , che deggio non meno a Voi , che 
alla no/lra Patria mede/ima. Sotto il foave governa 
della più foggia , e della pià augulìa fra le Re- 
pubbliche y crefca ella maggiormente ancora in flori- 
dezza ed in ifplendore ; e la Voflra indujlria eccita- 
ta ed incoraggila dalla munificenza di un Principe 
•Padre de' fuoi Popoli , non ceffi giammai dal con- 
tribuire ad una meta sì illuflre , e sì degna di ogni 
onorato vaffalloy e di chi ama il ben pubblico . 

Quefli fono i voti finceri del mio cuore; quei vo- 
ti y degnijfimi Compatrioti ’! , co' quali pieno di rive- 
rente offequio mi raffegno umilmente , e mi vi rad- 
comando . 
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ARTI E DE* MESTIERI. 



C E R 

ERAJO. Il Cerajo è quello che f* 
commercio di cera , che fabbrica , 
e fa fabbricare cerei , torcie , can. 
delc , e cerini di varie maniere, • 
grandezze, com'è noto ad ognuno. 



utili infetti f e con ciò recata la ftoria naturale 
della cera daefli prodotta , altro perciò non ciotta 
a dire fu tale oggetto . Comincieremo dunque il 
prefente Articolo dalle opera*zioni , cui il fa fog- 
giacere la cera medefima , per farne d’.efla quei la* . 



DELLE 




Nell’ Articolo API , contenuto 
" ne j forno I. di quell’ Opera, a veti, 

do noi deferitto il modo dell’ educazione di quelli 
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vori , che tanto fi fono refi neceflarj nella cólta di 
vii focietà , e che nel lorò completò coftituifcóno 
ì’arte del Cerajo. 

Prima Operazione por purgare la cera . 

Tratti i favi della^cera dagli alveaj , e levato' 
dagli fletti il mele che contenevano, fi mette la pa- 
tta della cera medefima nell’acqua chiara i avendo 
cura di dlmovefla di tempo’ in tempo per lavarla, 
e per totalmente diflfaccare .quel poco di mele, che 
a lei fotte reftato aderente . Si pretende , che la 
cera, Ja quale fiali in tal guitta metta a molle e di- 
lavata nell’acqua , rimanga più graffa di quella 
thè non fi fa ioggiacere a tal preparazione. 

Della fufione della cera grezza. 

La feconda e la più importante preparazione dei- 
fa cera fi efeguifce facendola liquefare , onde patt- 
arla per un pannolino , che ritenga i corpi ftra- 
nieri . Si mettchiaao indente tutte le cere che fi 
fono raccolte , - la bianca, la gialla , e la nera» 
giacché Infogna' ottervare , che quando i favi fo- 
no nuovamente fatti , gli uni fono d’ Un giallo 
chiaro, o di colore d’ambra, gli altri bianchi , ma 
che tutti col tempo ingiallifcono ed anche anne- 
rirono ; effetto cagionato dai vapóri che regnano 
Yiell’alveajo’. L’imbiancatura’, di cui parleremo in 
profeguimento, altro non fa che ricondurre la cera 
alla fua prima bianchezza , giacché quella , la quale 
naturalmente non era bianca , non può tale dive- 
nire . Si pongono indente tutti quelli favi di cera 
infuna grande caldaja di rame, che fi riempie per 
una terza parte d'aoqua ; k e' quella bollendo la di- 
feiorre la cera ; fi bada a dimoverla con una fpa- 
tola di legno, affine d’impedire che non f( attacchi 

all' 
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all’ orlo della caldaia ftefia , ove potrebbe abbru- 
ciarli . Ben fufa eh’ è la cera, la fi verfa , infiemé 
coll’ acqua cui foptannuota , in lucchetti di tela 
forte e chiara , la quale fi , fa tuffare nell’ acqua 
bollente, onde impedire l’aderenza della cera ftef- 
fa ,’ e tolto la fi mette Cotto un prefibjo : la cera 
che cola viene ricévuta: in vali,’ ov* è bene di met- 
tere dell’ acqua calda acciò le fozzure fi preci- 
pitino . • , * t,} 

, Bifogna aver attenzione di non troppo cuocere 
la cera, mentr’ella diverrebbe troppo lecca, fragi- 
le e bruna >* colore che non può elfere levato dal 
fole nè dalla rugiada . Non occorre inquietarli fe 
non fi ritragga tutia la cera mediante la prima fu- 
fione. Quella che reità nella feccia, la quale ècom- 
pofia per la maggior parte delle fpoglie dalle nin- 
fe, non è perduta. Si ripone codetta feccia ( neU’ac- 
<jua duranti alquanti giorni , la fi fa fondere nuo- 
vamente dipoi ; £ le ne l’preme ancora un pò di 
cera; fe fi nfet tene ti fondere fucceflìvamente ett'a 
feccia fe ne ritrarrebbe ancora un pò di cera :« 
in tal occafione fi ofiefverà ; che" fe li prenda 
uri favo recentemente formato dalle Api , ed in 
cui non abbiavi ancora mele , fi può ricavare; col 
mezzo dell’acqua , ed ancora meglip per via dello 
fpirito di vino, una foftanza zuccherofa e raelofa. 
Quando Uffa tra fottanza Ila fiata ricavata dalla ce- 
ra ; ella ne diviene più maneggiabile , ond’è pro- 
babile; che mettendo la cera ftefia nell'acqua, le 
fi leH cadetta! parte ftraniera. 

La cera cadendo nell’acqua fi coagula, e fopràri- 
riuota alla medefima; la fi ricava in pezzi, e file- 
vano; còlla lama di un coltello, Je fozzure, e le 
polveri degli ftami delie piante , che trovanti ade- 
rènti al di lòtto di codefii pezzi ; le cralfedini 
che poftari contenere ancora alcun poco di cefa , 
tengono rigettate nelle altre fufiorii . 

A % Pef 
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di cui fi vuota l’acqua, eh’ effe contengono nel gat- 
toletto fotterraneo di cui G é l’apertura ricoperta 
d’una graticola. 

Difpofio così il tutto , fi adattano i cilindri di 
legno H, H attraverfo alle bagnatoje . Quelli ci- 
lindri , i quali hanno un piede di diametro , ne 
occupano tutta la larghezza . Eglino fono attra- 
verfati da un albero di ferro , una delle efiremità 
del quale è ricurvata a guifa di manubrio ; dimo- 
doché i cilindri pofi'ano girare liberamente fugli 
orecchioni di codefti alberi, a cui certe incavatu- 
re praticate agli orli delle bagnatoje fervono di 
colletti . I cilindri deggion eflére fituati nelle ba- 
gnatoje, dimodoché il loro centro 0 alfe fia diret- 
tamente a piombo al di fotto delle efiremità delle 
cannelle K, K per le quali dev’ufcire la cera con- 
tenuta nelle tine. Si adatta pofeia aldi fopra del 
cilindro una fpezie di banchetta di ferro ab , o 
ab, ac, bc ( Fig. 2. fuori dilla Vignetta) la quale 
ha quattro piedi , che poggiano fugli orli della ba- 
gnatoja , come fi vede in C Fig. 2., dimodoché gli 
orecchioni del cilindro fiieno nel mefczofra i pie- 
di della banchetta . Eli’ ha verfo caduna delle fue 
efiremità due lame di ferro elaftiche 1,2, 1,21 
fra le quali fi adatta un vafe di rame L, L, di 
forma bislunga . Quello vafe è più largo in alto 
che a baffo; lafua lunghezza L, L, uguale a quel- 
la del cilindro , è divifa in tre parti » quella di 
mezzo, cioè la più grande, è forata d’una cinquan- 
tena di piccioli buchi più o meno , aventi una li. 
nea di diametro , e dittanti gli uni dagli altri un 
mezzo pollice all’incirca . Le due elitre parti fer- 
vono a fituare delle focaje piene di bracce, il cui 
• ufo è di mantenere un mediocre grado di calore nel 
vafe fuddetto, la cui frefehezza non mancherebbe 
di far coagulare la cera che fi lafcia colare nel 
medefimo, , , . , V • ,' -•*' 

’ Si 
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Si adatta una lamina di lata di ferro bagnata * 
o di rame 3,3, Fìg. 2. , inclinata verfo la cannel- 
la K, per rigettare la cera nel vafe L, L. La la- 
mina 3, 4 adattata dall’altro verfo , e ferve alloftef- 

10 ufo . Al di fopra di quelle due lamine fi mette 
un paflatojo, o una fcodella tntta forata di buchi, 
ed in erta cola la cera dopo , che fi abbia rjfpinto 
nella tina il cocchiume , che tura la cannella K , 
col mezzo del pirone 6, che fi Jafcia nella cannel- 
la fletta più o meno fitto , per moderare > feconde* 

11 bifogno, la velocità della fcolagione . 

Pallata eh’ è la cera per lo fcudellone forato di 
buchi 5 , cade filile lamine 4 , 3 , 4 , 3 , e di là 
nel yafo.L, dond’ ella efee pei piccioli buchi, 
praticati', come abbiam detto, in fondo al medefi- 
mo , e cade fu la fuperfizie del ciUndro in d\. Se 
nei medefimo tempo un Operajo , feduto fujlafcran- 
na I , faccia girare il cilindro coll’ ajuto del ma- 
nubrio, che giace dal lato di lui da d per e verfo 
fi è cofa evidente che il filetto di cera, il quale 
cade fui cilindro , dev’ellenderfi , e formare una 
cordella che farà tanto meno grotta , quanto più il 
cilindro verrà motto con maggior velocità: ma fic- 
com’egli viene bagnato, ftando immerfo nell’acqua 
colla quarta parte della Tua fuperfizie , la cera noa 
V/ 1 atta ccherà in modo alcuno . Ma dopo d’etter 
difeefa in /, ella patterà per g, onde andare a riu- 
nirfi in E Fìg. 1. Tal movimento viene agevolato 
ancora da quello dell’ acqua , che trovali nella ba- 
gnatola , la quale fi porta verfo E , per ufeire a 
mifura che ne viene dell’ altra dal lèrbatojo per 
yia della chiavetta X ; dimodoché lo /colamento 
per la chiavetta F fia uguale a quello per la chia- 
vetta X , Si ricambia continuamente 1 ’ acqua noa 
folo acciò ella fia più netta ', ma altresì affine che 
j „ jP re frefea , e che polla far congelare le cor- 
delle di cera a mifura che cadono nella bagnatoja, 

A 4 Me- 
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Mediante una fifFatta operazione efTa bagnatoja 
non tarda a trovarfi riempiuta di cordelle . Un 
Operajo fituato in M , le leva con una forca a 
tre denti, e le gitta dalla bagnatoja nella ceda N , 
la quale interiormente va rivedita di cela. Riem- 
piuta tal ceda, un altro Operajo l’adatta fopra un 
carretto O, donde la trafporta nell’aja , ove hanno- 
vi eretti dei telaj di legno quadrati, fopra de’qua- 
li danno tefe delle tele efpode all’aria. Vegga!! la 
Vignetta della Tavola /. , ove rapprefentate dan- 
no tre file di fiffatti telaj. Giunto l’ Operajo colla 
fua ceda , la vuota fopra quede tele in un folo cu- 
mulo, il quale da femmine oda ragazzi, che dan- 
no all’intorno dei quadrati o delle tele medefime, 
ft fparpaglia fopra tutta la'loro fuperfizip . Men- 
tre il detto Opérajo è occupato in queda condot- 
ta, il Tiratore riempie un’altra ceda , e così al» 
ternativamente finché la fina fi trovi vuota. 

Riducendo la cera in cordelle , le fuperfizie ne 
fono prodigiofamente moltiplicate , il che dona 
maggior prefa all’azione dell’ aria e del Sole', a 
cui fi efpongono fopra i quadrati , per didìpare 1’ 
olio volatile, che forma il color giallo della cera. 

I quadrati fono , come abbiam detto , dei gran 
telaj di legno, aventi dieci piedi di larghezza, con 
una lunghezza tale, quale il luogo la permetta, ed 
elevati circa un piede e mezzo al di fopra del ter- 
reno. Sopra i telaj danno tefe orizzontalmente del- 
le tele fodenute nel mezzo della loro larghezza da 
un pezzo di legno orizzontale, che trovali nel pia- 
no del telajo. Sopra fifFatta compagine di legname 
e di tele fi edende o fi fparpaglia ugualmente la 
cera ridotta in cordelle o in pani, come farà det- 
to qui predo . Si circonda ancora il quadrato con 

Ì ezze di tela, verticalmente attaccate a certe pa- 
ine , il cui ufo è d’ impedire , che il vento non 
trafporti la cera, nè Ja girti a terra. Quand’ella 

fia 
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fi a fiata efpofia un tempo convenevole fopra i qua- 
drati , la fi rivolgie in modo, che la parte, ch’era 
al di fiotto , venga al di fiopra. E quando fi' giudi- 
chi , che la cera fletta abbia acquiftato un primo 
grado di bianchezza , la fi riporta alla fonderia , 
ove fi fa fioggiacere alle meddime operazioni, che 
fi fono deferì tte ; vale a dire, che la fi rimette in 
cordelle, e che la fiefpone ancora fopra i quadrati 
all'azione del Sole e dell’aria: ma ficcome non può 
mancar d’accadere in quella feconda fulione, che le 
parti interiori delle prime cordelle non fi trovino 
alla fuperfizie delle feconde , ne fiegue dunque , 
che tutte le parti della cera faranno fiate fuccef. 
fivamente efpofte all’azione dell’aria e del Sole. 
Si replica una terza volta codetta operazione , Ce 
fi giudichi , che la cera medefima non abbia acqui- 
fiato ancora il grado di bianchezza che fi defidera. 
ch’eir abbia . 

La cera efpofta per l’ultima volta al Sole fiotto 
la forma di cordelle , viene riporta ancora in una 
caldaia, donde, dopo ch'ella è fiata liquefatta y la 
fi lafcia colare nella tina ; ma in luogo di farla 
pafTare per il vafe adoperato nelle precedenti ope- 
razioni , la fi lafcia colare nella cadetta , rappre- 
ientata dalla Fig. 7. la quale fi foftituifee all’altro. 

Quella cafietta è di rame (lagnato , e (Attenuta da 
quattro piedi di ferro. Nei due lunghi lati di tal 
catta v’ hanno due truogoli o albj del medefimo 
metallo, in cui fi pongono delle focaje di bracce* 
il cui ufo è di mantenere in iftato di fluidità la 
cera , di cui la catta medefima va ripiena : fi cava 
la cera da tal catta per via della chiavetta A, la- 
rdandola colare nello fcudellone Fig. 5. eh’ è ua 
vafe con due manichi A, A , e due becchi B» B, 
col quale fi verfa la cera nelle tavole da pani. 

Le Tavole in pani { Fig. 6. ) così denominate p 
poiché in ette fi fa prendere alla cera la figura di 

pani. 
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pani, fono di quercia ed avcntiun poi I ice di grof- 
fezza , fcavate da ambedue i lati di due file di bu- 
chi rotondi , caduno d’ un mezzo pollice di pro- 
fondità con quattro pollici di diametro ; fi riem- 
piono due di quelli buchi ad un tratto col mezzo 
dei due buchi dello fcudellone , olfervando di ba- 
gnar primieramente la tavola, affinchè la cera non 
vi fi attacchi. Dopo che i pani fonofi coagulati ed 
indurati, fi gittano nell’ acqua della bagnatola per 
renderli. confidenti ; quindi fi trafportano lopra i 
quadrati, e vi fi lafciano, finché abbiano acquifta- 
to tutto il grado di bianchezza, il quale fi defide- 
ra che abbiano , olfervando di rivoltarli , quando 
fiano ballevolmente bianchi da un lato , ciò che fi 
efeguifce col mezzo d'una mano di legno, eh’ è 
una tavoletta appunto di legno lottile , rapprefen- 
tata dalla Fig. 3.: quelli tavoletta ha circa 3. pie- 
di di lunghezza , con un mezzo piede di larghez- 
za ; ella è forata d’un gran buco verfo una delle 
fue eftremità, il quale è attraverfato da un’impu- 
gnatura che ferve a ritenere tal macchina . Con 
ella fi rivolgono i pani, come farebbeficon una pa- 
la piatta, locchè è più fpeditivo, che rivolgerli ad 
uno ad uno . 

Tal’ è il modo dell’ imbiancatura della cera , 
di cui addio ne prefentiamo lo fviluppo , dimo- 
llrandone con le figure tutto il meccanifm» ed 
a ggÌugnendo la fpiegazione delle Figure medefi- 

me . 

TAVOLA I. 

La Y'gnetta in efla inclufa rapprelenta un’ aja 
ov« fono ftabiliti i quadrati, fopra i quali fiefponq 
la cera al Sole. 

Big* 1. Collruzione d’un quadrato. Si dillingu*- 
no fui travi, che formano il contorno dei 

« . . qw- 
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quadrati, i buchi che devono ricevere i pi- 
roni e le paline . 

j/j, -, Quadrato limile al precedente , a cui fi 
fono aggiunti i pironi e le paline. 
f'i- 3» Quadrato fopra di cui è tela la tela, co- 
perta di cera ridotta in cordelle; gli orli 
della tela fono attaccati alle paline per 
via di ganzuoli di ferro , affidi nella par- 
te fuperiore . 

A canto fi vede il piano generale d’una 
fonderia, eh' è la principal Officina d’una 
Cereria. 

A, A, A. Caldaje da fondere ; elleno 
fon di rame e (lagnate . 

B, C. Tine nelle quali fi lafcia colare 
la cera , dopo eh’ elfa è liquefatta , ed ove 
fa fi laida ripofare innanzi di ridurla in 
cordelle , facendola palfare per il vafe a 
ciò dellinato. Si cuoprono quelle tinecon 

* un coperchio di legno , e s' inviluppano 

con coperte di panno o di fchiavina. 

B, B , C , C . Tine di ricambio per il 
medefimo ufo . 

D , E . Bagnatole. 

E, F. Chiavette per vuotare le tine. 

H , H . Cilindri . . 

1,1. Scranne di coloro, che fanno gi- 
rare i cilindri. 

G. Apertura del gattoletto. 

K , L . Sito , che ferve di tavola per 
fcolare . 



R, S. Sito fimile, ma coperto di tavo- 
le da pani , • r ’ ' 




J * 
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TAVOLA II. 



A 



La vignetta rapprefenta l’interno d’ una fonderia 
veduto in profpettiva.. 

A > A > A . Caldaje nelle quali fi fa li- 
quefare la cera . 

Bj C. Tine , in cui la fi lafcia ripor- 
re; la Tina C dovrebbe effer coperta, ed 
inviluppata di coperture. 

D , E . Bagnatole . 

H , H . Cilindri , de’ quali quello che 
corrifponde alla Tina B, vien fatto gira- 
re da una ragazza, Fig. i Le Zifre 7. e 
S. indicano una sbarra 7. e una tavoletta*. 

( Tina D), che attraverfano la Bagnato- 
la . La sbarra ferve di foftentacolo alla ta- / 
voletta, il cui ufo è d’impedire, fregan- 
do contra il cilindro, che la cera ridotta 
in cordelle, contenuta nella Bagnatola non 
rilàlga fui cilindro medefimo: detta sbar- 
ra , e detta tavoletta dovrebbon elTere fi- ' 
tuate all’altro canto del cilindro. 

F. Chiavetta, per lafciar colar fuori 1 ’ 
acqua fuperflua nel gattoJettoG. 

R, S. "Tavole da pani, adattate fui lo- 
ro cavalletto. Al disopra dell’intavolato 
fi vede un mulinello T , intorno a cui fi 
^ . avvolge la corda T , U , Y che , paflando 
fu la ruotella W, termina in tre corde, per 
follevare la Tina B, allorché è vuota, e 
foflituirvi la Tina B B . La feconda Tina 
C fi folleva parimenti col mezzod’ un’al- 
tra corda Amile r a!la precedente, che pa fi- 
fa per la ruotella W 

rii. 1. Opera jo occupato a riempiere la ce- 
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*•;>. 3. Operajo , che trafporta una ceda di ce- 
rat in cordelle all’ aja * per efiere diftclà 
fu i quadraci . 

Fuori della Vignetta . 

gig, i. Profilo d’ una parte della Tina, del Ba- 
gnatojo , del Vafe ec. per far vedere le 
relativa difpofizione di tutti qiiefti pezzi . 

3. Mano di legno per rivolgere i pani di 

cera diftefi falle tele. % 

4. Spatola per dimenare la cera , mentre fi 

liquefà nelle Caldaje A, A, A» della vi- 
gnetta. . 

5. Scudellone di rame (lagnato , wfervien- 
te agli Opera) per riempiere le tavole 

, da pani . , _ 

5. n. a. Imbuto di rame (lagnato » che fi 
adatta nell’ apertura d’una delle chiavet- 
te delle Caldaje A, A, A, al di dentro 
della Caldaja per poterle vuotare intera- 
mente . 

, 5. n. 3. Vafe parimente di rame (lagnato » 

col quale fi cava il refiduo della cera con- 
tenuta nella caldaja , per verfàrlo nell 

imbuto. . , ... 

S. Tavola da pani , che ha venti concavità 
o modelli, difpofli in due file. . 

7. Gaffa da fgocciolare in profpettiva, col 
fu* piede , e la tavola che fi pofa attra- 
verfo della Bagnatoja nel luogo e (ito del 
cilindro » allorché fi è liquefatta la cera 
per la terza volta. - , 

7. n. 2. Profilo della calfa da fgocciolare. 

7. n. 3. Una delle lunghe foca je , che fi pon- 
gono a’ lati della detta caffa, per mante- v 
nere la fluidità della cera. 

Fig, t. 
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Fìg. 8. Vafe, di cui fi ha il profilo nella Fì&. 2 ,' 
corredato di tutti i Tuoi pezzi-. 

8. n. 2 . A, B. Focaje, che fi adattano alle 
eftremità di quello vafe , per mantenere 
la fluidità della cera. 1 

9- Parte del cavalletto di legno, che ferve 
ad adattarvi fopra le tavole da pani. 

Ecco così defcritta in tutta la fua eftenfione 1’ 
arte d'imbiancare la cera , arte che fi poflede in 
fomma eccellenza dai Viniziàni , c che tutte le 
Nazioni , preflo di cui di prefente attrovafi (labi- 
lità, confeflàno da efli averla tratta, ed a cui ce- 
dono il pollo di fuperiorità. Paflàndo dunque adef. 
fo al dettaglio delle principali manifatture delle 
candele , cerei , torcie , e cerini che con ella fi 
fabbricano , ne diremo quel tanto che potrà met- 
ter al fatto i Leggitori del metodo di fiffattc ma- 
nifatture . 

'• •) . ", , . 1 , • . 

Della manifattura dei Cerei , delle Candele , e 
delle Torcile. 

V’hanno due maniere di fare i Cerei , o come 
diconfi , i Candelotti cioè, uba a cazza , e l’altra a 
mano . Eccone la prima: fi tagliano i fili dei luci- 
gnoli y che fi fanno da buoni Fabbricatori , col più 
eccellente cotone, oflervando che fieno della lun- 
ghezza dei Candelotti medefimi. Ib alcuni Paefi fi 
fanno metà di cotone e metà di filo . Si appende 
Una dozzina di tai lucignoli in diftanze eguali all’ 
intorno d'un cerchio di ferro' perpendicolarmente 
al di fopra d’una caldaja di fame ,' piena di cera 
liquefatta . Allora fi prende una cazza di ferro » 
dhe fi riempie di quella cera ,' e la fi verfa dolce- 
mente al di fotto della loro eltrèmità’ fuperiore 
dimodoché' fcorrendo dall’alto ai baffo fofera efli 
lucignoli ne riraangon eglino interamente coper» 

iti 
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ti, ed il foprappiù della cera ricade nella caldaja,’ 
al di lotto della quale havvi una foca ja di braccC 
per tenere la cera fìelfa liquefatta , ed impedire 
che non fi coaguli . Si annaffiano i lucignoli dieci 
ò dodici voltè di feguito , finché i Candelotti ab- 
biano acquiftafa la groffezza che loro fi vuol dare. 
I Candelotti effendo formati fi pofano, mentre fo- 
no ancora caldi; in un Ietto di piuma per tenerli 
molli ; Si ricavano da quello letto uno dopo l'al- 
tro per rotolarli fopra una tavola lunga e lifcia , 
con uno firomento lungo di bolTo , il cui lato infe- 
riore è levigato , mentre I* altro va corredato d' 
un manico . . Dopo d'avere in tal guifa rotolati e 
politi i Candelotti , fe ne taglia ,un pezzo dalla 
banda della cimai grofla , in cui fi forma un buco 
conico con uno firomento di legno di bofio , affin- 
chè i Candelotti pollano entrare ne’ candelieri . 
Finalmente fi appendono i Candelotti a' cerchj per 
leccarli , indurarli, ed efporli in vendita. 

Per fare dei Cerei a mano , difpofii che fono i 
lucignoli nel modo qui fopra indicato, fi mollifica 
la cera nell’ acquai calda , e in un vafe di rame 
tiretto e profondo . Indi fi prende un pugno di que- 
lla cera, eia fi applica per gradi al lucignolo, che 
Ha attaccato ad un uncinetto nel muro colla cima 
òppofia al colletto, dimodoché s’ incomincia a for- 
mare il Candelotto colla fua cima grolla, e fi con- 
tinua tal operazione, facendola fempre meno forte 
a mifura che fi avanza verfo il colletto . Il rima- 
dente fi fa nella maniera qui fopra fpiegata , quari* 
do non fia che in luogo di metterli in un Ietto di 
piume , fi rotolano fu la tavola fubito che fono 
formati . 

Bifogna olTervare, che durante tutta 1‘ operazio- 
ne dei Candelotti fatti a cazza , fi fa ufo dell’ ac. 
qua per bagnare la tavola , affine d’impedire , ch c 
f» cera non vi fi attacchi , e che nell’ operazione 
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dei Candelotti fatti a mano fi adopera l’olio d* 
uliva, onde prevenire il medefimo inconveniente. 

Le Torcie compófie di quattro candelotti fono 
d* un poco diverto meccani tino, fenonchè per uni- 
re un candelotto all’altro fi mettono nella ftufa a 
mollificare , e quindi poi fopra la tavola ftefia fi 
adattano , offervando di tagliare la cima dal lato 
oppofto dei lucignoli con un ferro , ficchè le cime 
di tutti e quattro i candelotti uguali rimangano. 

Le Candele da tavola non fi efeguifcono in urt 
modo diverfo da quello, onde fi fabbricano i can- 
delotti a cazza. Si fanno dei lucignoli,- fi ritorco- 
no alcun poco ; s’incerano con cera bianca, affine 
di uguagliarli per tutta la loro lunghezza, e s‘ in- 
ferrano in cima con un picciolo ferretodi lata (la- 
gnata, fituatoverfo il colletto dellacandela. Quan- 
do i lucignoli fono inferriti fi unifcono cadunofc- 
paratamente , dal lato oppofto al colletto, a dei ca- 
pi di fpaghetto, che ftanno attaccati intorno ad un 
cerchio fofpefo al di fopra della padella , ov^ fi 
tiene la cera liquefatta per attaccare . Applicati 
che fono tutti i lucignoli all’intorno del cerchio, 
fi gìttxno , uno dopo l’altro, finché la candela abbia 
acquiftato circa la metà del fuo pefo, ficcome pra- 
ticali riguardo ai candelotti fatti a cazza . Indi fi 
ritirano le candele dal cerchio , e fi mettono fra 
due pali con una picciola coperta al di fopra per 
tenerle molli, ed in iftatodi elfiere lavorate. Suc- 
ceffìvamente fi cavano di mezzo ai pali , fi fparge 
un pò di acqua fopra una tavola ben levigata , e 
ben polita , e fi rotolano fopra quella tavola col 
molatore , il quale è ordinariamente un utcnfiledi 
legno piatto e lifcio al di fiotto, più lungo che lar- 
go , avente un’ impugnatura al di (òpra , e la cui 
forma , avvegnaché più grande , è quali limile a 
que’ pezzi di marmo tagliati che fi mettono fiu le 
carte ne’ gabinetti degli ftudiofi, onde ftieno unite. 



/ 

f 

Digitized by Google 



- C E R . v . - ' iy 

il mmi&ò&itGtèG#* 

nè lì confondono . Dopo l’operazione del rotola- 
tojo, fi taglia la Candela dalla banda del ferretto» 
ie fi forma la teda con un coltello di legno » e fi 
appicca colla cima del lucignolo , eh* è difeoper- 
ta > ad un altro cerchio guernito fu la fua circon- 
ferenza di cinquanta uncinetti di ferro. Ouando il 
cerchio fi trovi corredato di Candele, fi danno al- 
le medefime tre mezzi getti a bado , pofeia dei 
getti interi , i quali fi continuano , finché abbian’ 
elleno il pefo che fi defidera . Dopo 1* ultimo get- 
to fi levano le Candele dagli uncinetti; fi rimetto- 
no tra i panni fiotto la coperta; fi ricavano per ri- 
pafiarle col rotolatojo; fi fa ad effe il culo a baffo 
con un coltello di legno , fi attaccano nuovamen- 
te ai cerchj di ferro , e fi laficiano fece are . }Le 
Candele da tavola fono di differenti groffezze , tro- 
vandofene da quattro fin a fiei per libbra. V’han- 
no poi delle Candele sì minute , le quali diconfi 
CurUelettc di lunghezza d‘ un piede e mezzo fin a 
poco più d’un mezzo piede, e di quelle n’ entrano 
da otto fin a feffanta per libbra più o meno , ap- 
punto fecondo la loro varia groffezza e lunghezza . 

Dalla qualità del cotone e dalla proporzione del 
lucignolo dipende in parte la bontà della Candela. 
Il cotone non può maieffere troppo bello, nè trop- 
po uguale, nè troppo bene fipelucciato, fenza diche 
egli fa ficolare la Candela appunto , come quando 
il lucignolo non abbia baftevol groffezza mentre al- 
lora fiffatto lucignolo non conìuraando affai copia 
di cera fi eftravafa fuori della concavità , che for- 
mali all’intorno del medefimo . V’hanno dei cali 
in cui una Candela , benché buoniffima , può fico- 
lare come » per efempio , allorché effa è agitata 
dall’ aria , o efpofìa troppo preffo al fuoco. 

La buona cera dev’ effere d’ un bianco chiaro ed 
alcun poco azzurrino , e fioprattutto trafparente . 
Le cere , in cui c’ entri del graffo , poflono effere 
Ttm* V, B molto 
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molto bianche, ma Tono Tempre d* un bianco falfi» 
e farinofo ; toccandole non li trova in effe la fec- 
chezza della cera pura , non Tonoaffai trafparenti , 
ed hanno tal cattivo odore, che fi fa ben fentire , 
fpezialmente quando fi eftinguono i lucignoli delle 
medefime. 

Si riconofce altresì al fapore e fiotto i denti la 
cera alleata ; ed un mezzo certo per afficurarfi , Te 
abbiavi mclctfiato del graffo, egli è di farne cade- 
re una gocciola liquefatta l'opra un pezzo di pan- 
no. Quand’efia fu raffreddati cd indurata vi fi ver- 
fa fopra un pò di fpirito di vino, pofeia fregando 
il panno la cera dee interamente dillaccarfi , ed al- 
lorché l’umidità dello fpirito di vino fia difiipata , 
non vi dee rellare alcuna macchia. Bilogna altresì 
rompere le Candele per conofcere , fe la cera in- 
teriore fia della medefima qualità di quella elle» 
xiore . 

27 eli* f abbruttirne iti Cerini . 

Per fabbricare quei lunghi Candelini, che eliconi! 
anche Cerini, fi dividono primieramente le raatafi- 
fe di cotone fopra dei rocchelliy allacciando con un 
nodo piatto, che non fia molto più groflodel filo* 
le cime, degli uni con quelle degli altri ; <T filai» 
eglino a un di preffo come il filo di accìajo col 
mezzo di due grotti rotoli o cilindri di legno,- che 
fi nominano tornii , adattati enrrambi attraverfo 
fopra piedi folidi e che fi fanno girare con manu- 
bri! il che fa paffare » andando e venendo’ parec- 
chie volte di feguito , il* lucignolo nella cera li- 
quefatta la quale giace in una padella di rame , e 
nel medefim» tempo per li buchi d’una filiera pa- 
rimenti di rame , attaccata ad una delle cime del- 
la padella ; coficchè a poco a poco fi dà al Cerino^ 
quella groffezza che fi vuole > fecondo i differenti 
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buchi della filiera, per cui Io fi fa paflàre . Quelli 
Cerini fono bianchi, gialli, e di var; altri colori , 
■C figurati in cento maniere diverfe, ma ordinaria, 
mente o in gomitolo o a maniera di picciolo li- 
bretto , j3ommico Talamìni induftriofo artefice di 
Venezia giunfe a formare di Cerino ogni forra di 
frutta, piante, fiori, infetti , quadrupedi c volati- 
li, nonché varj altri utenfili d’ ogni genere , e tut- 
ti sì artifiziofamentc efeguiti , fin ad ingannare 1* 
occhio del piu fagace fpettatore . Premiato quell' 
artefice dal Veneto Governo colla fua lolita Rea- 
le munificenza, tali egli fece allievi in fiffatta pro- 
fetinone , eh’ emulando 1’ abilità del loro Maellro , 
già mancato di vivere da parecchj anni, foflengo- 
no con i loro lavori un capo di commercio , che 
trovali fol tanto nella Città di Venezia ad efclu- 
lione d’ogni altra d’Europa. Cotai lavori fi rendo- 
no efeguibili a cagione , che la cera è fufeettibile 
di prendere ogni lòrta di colori . Per tingerla fi 
macina ad olio il colore che fi defidera ; indi fi fa 
difeiorre della cera bianca in pane , q liquefatta 
che fia , vi fi mefehia il colore macinato ad olio, 
del quale la maggiore o minor quantità ne reca 
f* v arietà delle tinte del medefimo colore. Quin- 
di fi riduce la cera in piccioli pani , e quando s’ 
ha duopo di farne ufo, la fi fa liquefare di nuovo. 
Con quella palla intenerita coU’elTenza di tereben- 
tina fi fanno le fuddette manifatture . '* 

Nell’ Articolo PITTURA parleremo del modo 
di dipingere colla cera difciolta a guifa d’olio, me- 
fchiati con ella i colori , dando conto in elio Ar- 
ticolo della Pittura all' Encauftic* degli Antichi , 
tornata a far rivivere da’ Moderni , dopo le curiofe 
fperienze , e ]e feoperte che hanno fatto in tal 
materia . 

Recata così una fuccinta idea dell’arte del Ce- 
?ajo, la fpiegazione delle Figure, che noi qui ag- 
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giugniarao ad illudrazione del medefimo , fervirà • ' 
a meglio farne comprendere le pratiche , ed a ca- 
pire la (trattura degli utenfili che fono indifpenta- 
bili all’ efecuzione delle medefime. 

TAVOLA II!. 

La Vignetta rapprefenta l’interiore d’ una Of- 
ficina , ove fi veggono alcuni Opera) occupati in 
differenti operazioni della proferitone . 

F<£. x. Operajo che fabbrica del Cerino filato. 

A. Il Rocchello o Tamburo , fopra di 
cui il Cerino fi avvolge all’ ufcire dalla 
filiera eh’ è piantata full* orlo C della pa- 
della, in cui fi liquefa lacera. Quella pa- 
della giace incariata in un banco (otto di 
cui una focaja con bracce moderate tiene 
in fufione la cera contenuta nella fuddet- 
ta padella. 

B. Il fecondo Rocchello . 

a. Operaio che gitta dei Candelotti a caz- 
za** i quali danno fofpefi ad un cerchio * 

. L’Operaio giace appretta la caldaia in cui 
fta la cera liquefatta. Ella Caldaia, ch'è 
circondata da un orlo di ferro riagnato » 
fta potata (òpra un piedeftallo formato di 
doghe , il quale ha un’apertura, per cui 
i s'introduce Una padella di fdoco. 
v 3. Un Operaio che rotola un Candelotto 
col rotolatore . Le Candele fi rotolano 
nelPifteflo modo. 

4. Un letto compodo di un materaftb di 
piuma Con panni e coperte, incoi rimet- 
tono i Candelotti e leCandeie innanzi di 
rotolarle , affinchè il calore degli ultimi 
getti fi didribuifea egualmente nell* inta- 
no e nella fuperfizie. 
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Fu tri iella Vignetta. 

I, Rapprefenta più in grande, e fotto un 
altro afpetro I* equipaggiò di cui fervei* 
per fabbricare i! Cerino hlaco , cioè uno 
dei due Roccbelli, il Banco , l’inperno di 
cui ù foderato di lata , veduto dal lato 
per cui entra la braccera colla padella po- 
lla al di fopra, e la Filiera, 
i. n. 2. La Filiera,, 
i. n. j. Piano della padella, 
a. n. 4. Sezióne trafverfale della padella , 
pel mezzo della fua larghezza. 

>. n. j. Elevazione d’uno deidue Rocchailà, 
feparato dal fuo piede. 

TAVOLA IV. 

fìg. 2. Rapprefenta più in grande e fbtto un 
altro afpetto tutto l’equipaggio dell’ Ope- 
raio fig 2. della Vignetta precedente > 
cioè il piedellallb 0 fornello, eh’ è di ra- 
me , in Oui havvi una padella ripiena di 
. fUoco . Sopra il piedeft 1 1 Io giace la Cal- 
daja , e fopra la Caldaja P orlo di lata 
(lagnata > incavato in due fiti per Iafciar 
entrare ed ufeife le Candele, che danno 
(ofpefe nel numero di cinquanta ad un 
cerchio di légno, corredato di uncini di 
filo di ferrò . 

4. n. 2. Orlo di lata (lagnata della Caldaja. 

A, apertura per cui entrano le Candele. 

B, apertura per dove elcono. 

2. n. 3. Sezione verticale per il diametro 
, del piededallo della Caldaja , e dell’orlo 
0 contorno di lata (lagnata. 

4 . Ca2za o Cucchiaio , di cui fervei! 1' 
Opera jo , tig. 2, della Vignetta. 
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lig, $• Placa di ferro, forata di buchi, di cui 
fervefi per coprire la padella che fta fotto , 
la Caldaja, e moderare con tal mezzo il 
calore . 

6 . Coltello da tetta ; egli è di botto, e non 
ha che un acuto , e ferve per formare le 
tette alle Candele. 

7. Altro Coltello con due acuti-, nomina- 
to Coltello d* ferretti ; egli pure è di legno» 

$. Coltello da piede ; egli è d'acciajo , e 
guernito d* un bottone onde impedire , che 
, _ il taglio non tocchi la tavola. Serve a ta- 
gliare le Candele cd i lucignoli dalla ban- 
da del piede . 

9. Rotolatolo , di cui*fervefi 1 ’ Operajo , 
Tig. 4. della Vignetta. E’ quelli un quadrato 
di legno duro , avente dodici pollici di 
lunghezza, e fette di larghezza, 
io. Piedeftallo o Caratello di legno fodera- 
to di lame di ferro , e ben cerchiato. 

Jt. Ponteruolo o fufo con fuo manico per fo- 
rare i Candelotti. Ve n’ hanno dfdifferen* 
ti grandezze . 
la. Taglia-lucignoli. 

*3. Altro Taglia-lucignoli. 

A. La Broca che fi monta a vite in uno 
dei buchi, fcavati in una lama di ferro , 
che Ila affitta fui Banco. 

B. Coltello, il cui taglio è rivolto dal- 
la banda dell’ Operajo. 

C. Crivello col fondo di pergamena , in 
cui danno i gomitoli di filo di cotone per 
fare i lucignoli . 

14. Altro Taglia-lucignoli, il qujle differi- 
fce dal precedente in quello,, che la bro- 
ca . A è fermata fopra un pezzo di legno 
C j mobile a gargame , in un canaletto 
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praticato nella tavola, ove il pezzo di le" 
gno viene, fermato ia una vite lateraleD* 

TAVOLA. 

F ig. 13. Cerchio per le Candele . Egli va cor- 
.... .redato di quaranta, 0 cinquanta fpaghettì 
. j . intonacati di cera , ai quali fi attaccano 
i lucignoli delle Candele medefime per il 
lato oppofto al colletto . 1 ferretti (tanno 
a bado , 

16. Altro Cerchio munito di 48. o $o.gan- 
zuoli di ferro onde fofpendervi leCandele 
per il Colletto del lucignolo , dopo d* 
averne levati i ferretti. 

17.0. Lucignolo ch’è fiato tuffatto nella ce- 
ra . b , Lucignolo il cui colletto , che 
non è fiato tuffatto nella cera ** è infi- 
lato in un ferretto, d, Ferretto opiccio- 
- - lo tubolo di lata (lagnata, c , Candela tal 

! . quale efce dal cerchio Fig. 15. Ella è pià 

groffa a baffo che in alto , ed il ferretto 
che fia a bado trovati totalmente ricoper- 
to dalla cera. 

18. Le Candele ufcenti. dal di (opra del 
cerchio, Fig. 3., fono rotolate, e col col- 
tello di bofio da due tagli fi recide dal 
lato dei ferretti una parte della cera che 
li ricopre, affine di poter levare i ferret- 
ti medefimi , e di fcoprire i lucignoli. 

19. Le medefime Candele , di cui fi è for- 
mato il colletto col coltello di bolfo da 
un foto taglio . 

io. Le ftefle Candele , levate dal cerchio 
Fig. 16. ove hanno ricevuto gli ultimi 
getti , fono rotolate fu la tavola , e ta- 
gliate per lungo col coltello a bottone. 
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rii. zi. ' Tavola del rotolo veduta in piano. A > 
picciolo cannello di rame (lagnato , in 
cui (la 1 acqua di fapone , che ferve a 
bagnare la tavola ed il rotolo . B , Col- 
tello da due tagli. C , Punteruolo per fo- 
rare i Candelotti. D , Candelotto termi- 
nato del tutto. E, Candelotto in cui ve- 
deri introdotto il punteruolo . F , Can- 
delotto fotto il rotolo . G , il rotolo , eh’ 
» e polato alquanto obliquamente fui Can- 

delotto. 

zz. Gramola per gramolare la cera . 

23. Stuffa per far afeiuttare i lucignoli . 

«4. Gradino, ove fi mette 1 ' Operajo allor- 
ché gitta dei Cerei grandi. 

Recata così la definizione dell’ arte che fi ado- 
pera fopra la cera, noi daremo compimento alme- 
defimo con alcune erudizioni , che forfè non riu- 
sciranno inutili inoltri Leggitori . Quelle confi- 
l.ono nella notizia di alcune altre fpezie di cera, 
oltre di quella che viene recata dalle Api . Negli 
Atti dell’ Accademia delie Scienze di Parigi per 
|li anni 1722. e 1725. va fin deferitta la feoperta 
d una cera vegetabile del Miffipipì , e propolta da 
impiegarli per farne Candele . Quella tal cera II 

tr l n 3 L man ^ or ^ a un Picciolo frutto di certo 
arbuuo , che crefce ir» tutti i paefi temperati dell* 
America Settentrionale, come nella F.lorida, nel- 
Ja Carolina, nella Lov ili a na , ec. Quella cera però 
f di color verde , nè in conto alcuno paragonabi- 
le a quella che ne recano le noltre Api. 

Al quella cera delle Api non è da paragonarli 
quella delle Antille, benché anch’ella prodottada 
AP‘ ?, l . u P lccio,e > più nere, e più rotonde di quel- 
j i- .^ufopa • La- depofitan elleno nei tronchi 
degù alberi , ove fi fabbricano certe fpecie di »ì- 
veaj, la cui figura è d’un pero; nell’ interno de" 
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to. Nel Mufco' dell* Accademia dell’Inftituto delle 
Scienze di Bologna v’ha una ferie compiuta di ta- 
Ji preparazioni , oltre la quantità che fe ne trova 
fparfa nei Paefi più colti dell* Europa , i quali fi 
fono affrettati a provvedere le loro Accademie deU 
le manifatture del mentovato induftriofo Artefice» 

Serve la cera anche mefehiata con varj ingre- 
dienti, per li figilli , come diconfi , da Cancelle- 
ria, effendo tinta in quetto o in quel colore , fe- 
condo il collume dei Paefi. Si prepara altresì del- 
la cera per trarne le impronte delle pietre inta- 
gliate: a far ciò prendefi , per efempio , un’oocia 
di cera vergine , ed un grofTo di zucchero candi- 
to , macinato fi ni dima mente : fi fa fondere il tut- 
to , e vi fi aggiugne una m«zz’ oncia di nero fu- 
•mo; e due o tre gocciole di terebentina . Raffred- 
dato che fia alcun poco Affatto mefcuglio , fe ne 
fòrmano piscio! i panetti . Allorché fi voglia cava- 
re an’ impronta , fi mollifica quefla cera fra le di- 
ta \ Ci bagna alquanto la pietra intagliata colla fa- 
liva , e la fi appoggia fu la cera premendola al- 
quanto, donde fe ne trae l’impronta medefima col- 
la maggior precifione. 

Quello è quanto occorreva accennare riguardo 
alla cera naturale ed ai lavori che con effa fi fan- 
no, onde a compiere il prefente articolo altro non 
ci retta per foggi ugnere, che daruncennodi quella 
forta di cera artifiziale che dicefi Cera lacca. Ce - 
ra di Spagna % o da /aggettare. 

fabbricazione della Cera di Spagna , o da 
/aggettare i 

Bifognerà provvederli primieramente d’ una pia* 
ca di marmo con una tavola ben lilcia , o da poli- 
re per ufo de’Cetaj; o piuttofto d’ una tavola qua- 
drata, nella cui parte media abbiavi praticata un 
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'apertura : fi coprirà J’ apertura con una lamina di 
ferro o di rame ben terfa: fi terrà fotto quella la- 
mina del fuoco accefo di carboni; e prefo che avrà 
la lamina un conveniente calore, la fi bagnerà con 
olio di uliva, e vi fi metterà fopra la materia del- 
la cera da fuggellare del tutto prepatata, coficchè 
altro più non rimanga , che ridurla in bafioncelli 
ben eguali e ben lifcj sì rotondi, come deprelTi # 
il che fi efeguirà rotolandola col politojo, o colla 
mani centra la lamina calda, finché la fi abbia elle, 
fa, e ridotta alla grolTezza che le fe vorrà dare . 
Più che la fi lavori fu la lamina , più la fi rende- 
rà compatta , e quindi riufcirà Tempre migliore . 
Si renderanno lucidi i bafioncelli di cera efponen- 
doli ad un fuoco moderato fopra uno fcaldino di 
bracce accefe . Si trovano alcuni che gittano la 
compofizione in modelli, dond* efcono i bafioncelli 
del tutto fatti e politi ; ed altri che li fanno a 
mano fu la lamina e che 1* invernicciano poi con 
una piuma, che tuffano nel cinabro, raefchiatocon 
pece-refina liquefatta . Quanto alla preparazione 
della cera eccovi il modo da leguirfi , relativa- 
mente ai colori , de’ quali fi vorrà che fia tinta . 
Le doli qui fòtto indicate potranno efi'cre accre- 
fciute in ragione della quantica della materia , che 
occorrere di preparare* 

Cera da fuggellare roffa , 

Prendete mezz’oncia di gomma lacca; ditegroflì 
di terebentina; due groflì di colofonia; una dram- 
ma di cinabro, ed una dramma di minio. Fate di- 
fciorre a fuoco dolce entro un vafe ben netto la 
gomma lacca, e la colofonia: aggiugncte allora la 
terebentina , poi il cinabro ed il minio a poco a 
poco; mefchiate il tutto con attenzione, e quindi 
riducetelo in bafioncelli. 
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O prendete Tei groffi di gomma lacca i tereben. 
tma o colofonia di caduna due grolli : cinabro e 
•inno di ciafcheduno mezza dramma , ed operate 
come lopra . 

O prendete una mezz’oncia di gomma lacca ; 
colofonia e terebentina di Venezia , di ciafchedu- 
na una mezza dramma; ed una mezza dramma pu- 
re di cinabro . 

O prendete una quarta parte di cento di gomma 
lacca ; due onde di gomma animi; un oncia di ci- 
nabro ; e mezz’ oncia di gomma gutta . Comincia- 
te da ben mefchiare infieme le due ultime mate- 
rie , e compite il rimanente come qui fopra. 

• P ren ^ ete ^ ue onde di colofonia ; quatte’ on* 
eie di gomma lacca ; un’ oncia e mezzo di pece- 
relina; e cinabro a piacere. 

O prendete un’oncia di maftice ; zolfo puro e 
terebentina , di caduno due groffi ; bengioino due 
groffi , e cinabro a piacere. Fate difeiorre la cere- 
Dentina ; aggiugnetevi il zolfo polverizzato, pifta, 
te e mefchiate efattamente il maftice , il bengioi- 
no ed il cinabro; gittate a poso a poco quefto fe- 
condo nnfcuglio nel primo , e quando faranno ben 

diicioJti ed incorporati , riducete la materia in ba- 
itoncelli • 

o prendete una mezz’oacu di gomma lacca, ed 
una dramma di colofonia: mefebiate quelle due ma- 
terie i aggiugnete una quantità convenevole di cina- 
bro ; annaffiate il mifcugliocon dello fpirito di virtò 
ben reificato: la gomma lacca fi difeiorrà in par- 
te ; mettete il tutto ad un fuoco moderato ; fatte 
accendere lo fpirito di vino,- dimenate bene il mi- 
feugho, finché elio fpirito di vino fia interamente 
consumato ; fatte quindi dei baftoncelli , oflérvan- 
do di aggiugnere un pò di mufehio o d’ambra Cc 
vogliate avere una cera odorofa . 
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- Ctr * verdt, > 

Prendete gomma lacca e colofonia di ciafchedu- 
na mezz’ oncia, terebentina una dramma, e verde 
rame ben polverizzato tre dramme, 

O prendete cera vergine gialla quattro parti ; 
fandraca ed ambra , di ciafcheduna due parti ; la- 
pis rodo una mezza parte ; borace un ottavo , e 
- verde rame tre parti . Conviene ben polverizzar* 
tutte quelle materie. 

Ctr* li *11* dor*t* . 

1 : 

Prendete pece-relina bianca due onde ; maftice 
e fandraca di ciafcheduna un’ oncia ; ambra una 
mezz’oncia; due grolfi di gomma gatta , e proce- 
dete come qui fopra .Se in vece del maftice e 
della fandraca fi prenda della gomma lacca, e che 
fi tralafci la gomma gutta , fi avrà una cera bru- 
na, in .cui fi potrà mefchiare della polvere d’oro* 



Ctr * ntr* , 

i > 

Prendete una delle cara poli z ioni precedenti , è 
foftituite o al verde rame o al cinabro il nero da 
ftampa, cd avrete una cera nera bellilfima . 

Tali fono i metodi da ferbarfi nella fabbricazio- 
ne della ceri da fuggellare. Il di più fi compren- 
^ derà mercè la fpiegazione delle figure , che ne 
fyiluppano il meccanismo di fiffatta manifattura. 
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La Vignetta moftra l’interno dell'Officina * ove 
fi liquefanno le materie , che compongono la 
cera. r ■ 

Fig. i, Operajo che dimena la corapouaione vi- 
fcofa, che fta in una caldaja, con due ba- 
lconi , de’ quali quello che trovaG nel la ma- 
no diritta palla nella Tua mano (ini lira e 
così alternativamente . , 

a. Operaja , che dopo di aver prefo nella 
caldaja, Fig. un pugno della compolì- 
zione, la pela acciocché i tiratori ne pol- 
lano formare de’ baltoncelli di ugual lun- 
ghezza , groflezza, e pefo . 

3, e 4. Tiratori , che avendo ricevuto la com- 
pofizione dall’Operaia , Fig. z. » la impa- 
lano tra le loro mani , e la rotolano lo- 
pra una placa di ramerà quale, efiendo 
al livello della tavola, ouopre un’apertu- 
ra praticata in elTa. , fotto di cui vi «a 
uno fcaldino ripieno di ceneri calde . Si 
vede lotto una nappa di cammino, fui qua- 
le fi fanno fondere le materie nella caldaja» 

» » * • , t. * p 

F neri dell* Vignttt* » - * - 

' >. s 

* F*V «• Baftoni , de’ quali fervei! 1 ’ Operaia , 
Fig. 1. della Vignetta , per dimenare 1 * 
• - compofizione . < 

z. Caldaja di'Ottone. 

3. Piede della Caldaja. 

4. Braccera , che gli Operai , Fig. 3. 
mettono fotto la placa ove allungano la cera . 

. 5. Ferri o Ipatole per nettare le pareti e 

il fondo delle caldaje. 

.• . Fig. *• 
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6 . Una delle due plache , ove gli Opera) 
rotolano e tirano la cera in baftoncelli . 

7. Fornello ; è il medefimo che quello , il 
quale Ha fotto il cammino; a canto vi fo- 
no le due porte del cineraggio e del for- 
nello . 

*■ * • t ' * - * * » v ^ ^ 

TAVOLA VII. 

La Vignetta rapprefenta l’interno dell’Officina, 
ove fi polifce la cera , e fi inette la coperta alle 
cere comuni . , " # 

Sig. 1. Operaja che rifcalda i bafloncelli di ce- 
ra fra le griglie del fornello . / è la pa- 
della ripiena di ceneri, g le griglie, nel- 
le quali v’ha del fuoco di carbone . m , fca- 
tola in cui fta la materia che fi nomina 
coperta , ch’è di bella cera da figgillare ri- 
dotta in polvere. Quella fotola è aperta 
da uno dei piccioli lati ; e l’ Operaja, do- 
po di aver meflà in liquefazione la fu- 
\ perfide della cera comune eh’ ella tiene 

fra le griglie del fornello , lo tuffa nella 
polvere contenuta nella fcatola e . Quefla 
polvere fi attacca all’ intorno , e quefla è 
quella che nominafi coperta', ella palla an. 
cora una volta il bafloncello fra le gri_ 
glie del fornello per far difeiorre quefla 
polvere , e poi Io prefenta all’ Operajo 
tig- %• 

2, Operajo che rotola , e polifce (opra un 
marmo con un politore di legno di forbo 
_ ■«. un bafloncello di cera ( egli puh rendere 
-, • eflo bafloncello quadrato , premendolo , 
dopo d' averlo gii fatto rotondo, b t i il 
. , marmo (opra di cui eflo rotola, a , taflèllo 

di legno coperto di cara * e della mede- 

urna 
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lima grofTezza del marmo per mettervi Co- 
pra l’eftremità della bacchetta di cera eh* 
ei va lavorando, e, un altro gran marmo. 
Copra di cui pofa i badoncelli dopo che 
fono terminati e fegnati coll* iftrumento 
Fig. 3 *» che fta fuori della Vignetta, per 
effere rotti in lunghezze eguali . d , taf- 
fello di legno della medefima groflezza 
del marmo e . Si veggono Cu la ftefla ta- 
vola le bilancie che fervono a pefare la 
compofizione, quando li tira la cera. 

Fig. 3. Tavola Culla quale (la difleCa una coper- 
ta doppia , in cui fi mette la cera. Si ve- 
de altresì un marmo per lo fteflo ufo di 
cui abbiamo parlato. 

Fuori della Vignetta • * 

Fig. x. Fornello a griglia dell’Operaia , fig. 1. * 
rapprefentato più in grande , e dai iato 
che fa faccia ad efia Operaia . 

*. Alerò fornello a griglia {montato , ve- 
- duco in profpetciva , e dal lato dell’ O- 
peraja . 

3. Mifura o compalTo , di cui fervei! 1 * 
Operajo, fig. ». , per fegnare le lunghez- 
ze dei badoncelli » imprimendolo forte- 
mente nella cera ancor molle » il che fa. 
cilita la rottura. 

4> li politore in profpetciva , ed in prò- 
filo. 

5. Piano della tavola da polire dell* Ope- 
raio, fa veduto dalla banda dell’Ope- 
raio medefimo , con tutti i marmi ed utero» 
fili necefiari. 

A. Tafiello di legno coperto di carta, 

* B. Marmo Copra di cui fi polifce la cera • 

AB > 
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AB. E’ un bartoncello di cera , fopra 
di cui e pofato il rotolatore. 

C . Marmo grande. 

D. TaflTeUi grandi di Jegno , fopra de* 
quali fi mettono i baftoncelli di cera, do- 

rrcc[ P r°. C Ì! e (ono P°* in » come fi vede inGD 
^^LAfORE . il Cefellatore è quegli che* 
arricchì fce ed abbellire i lavori d*oro , e d’aìgen! 
to, o di altri metalli, con qualche difegno, ofcol. 
tura rapprefentata in erti di ballo rilievo. 

Per celellare le opere concave, e di poca grofl 

canne’ rT* L-° n ° d * orivo,i /pomo* di 

delineàrr b r C n h,Cre5 aftucc >’ ec ’ » « mi ^ia dal 
raDorefl r fU 1 r °Sg«ti che. fi voglion 

apprefentare , e loro dalli *1 rilievo che rtdefidera 

attendo pm o meno il metallo, e cacciandolo dal 
di dentro all infuori per rilevare e formare le fi. 
gure , od ornamenti , che s’ intende di fare in ri. 
Levo fui piano , o fulla fuperficieelleriore del me- 
Ata oggetto fi hanno parecchi utenfili o 
1 m nc r ^ JI * d . forme diverte , falle cime, o f om . 

_> quali fi applica 1 interiore del metallo ; 
ollervando che le cime o fommità di fiffatti incu- 
n i corrifpondano precifamente alle linee , ed 
alle parti cui fi voglia dar rilievo . Si batte con 
un picciolo martello fortenuto dall* incudinello ; 
egli cede , ed elio incudinello fa al di dentro una 
impresone , o cavità , che forma al di fuori una 
elevazione, fopra di cui fi cefellano le figure , ed 
ornamenti del difegno , dopo d’aver riempiuta la 

ff n r C nm n t V 1 j CÌm r nI:0 ' ,Q uefto cimento è una maf. 
la comporta di refina, di cera, e di mattone ridot- 
to in polvere e bene /tacciato . Tal compofizione 
tiene in irtato 1 opera che fi cefella . 

r;r^M-°^ raZl -° nÌ < S 1 Cefel,atore fi efeguifeono con 

fallii d’ogni manie, 
attaglio, rigidi e dolci; egli fi ferve altresì di 

Tomo V - C bulini 
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bulini differenti, di cifelli piatti, e femirotondi, 
nonché di martelli grandi e piccioli ; il tutto fe- 
condo 1‘ opera da efeguirfi . 

I cefelli fono certi piccioli utenfili d’acciajo , 
lunghi circa fei pollici, e con quattro o cinque li- 
nee di quadrato , una delle di cui cime è limata 
quadratamente ed a fchiena d' afino, e l’altra fer- 
ve di teda . La loro parte temperata è talvolta 
punteggiata > ma l’ufo de* medefimi in generale è 
per cesellare i lavori di rilievo . In varie occafio- 
ni , e fra le altre allorché tfattafi di far compari- 
re delle cortole concave, fiadoperauno degli uten- 
fili tertè indicati : ma fe tali cortole deggian efler 
lifcie, fi fa ufo di un celello J ifcio ^ in altro mo- 
do fervono i cefelli punteggiati. 

Gli fcalpelli fono certe fpeciejdi lime alcun poco 
ricurvate in cima. 

Si cefcllano sì i pezzi di rilievo , come quell» 
che tali non fono ; benefpefl’o anche quelli ultimi 1 
he acquiftano quanto gli altri , perchè fi caccia il 
loro campo all’ infuori ne’ liti che fi vogliono ce- 
fellare. Siffatta maniera di cefellare è la più co- 
mune i l’altra richiede troppa grofl’ezza , e troppa 
materia . * 

Si fa ufo pur anche deT termine cefellare per n- 
pulirc i pezzi che fono fiati modellati ; ma i cui 
dilfegni non ahbian potuto ufcire dal modello per- 
fettamente delineati , o fufficientemente terminati . 

Cefellare un pezzo in tal fenfo è quali la cofa 
tnedefima che ritoccare a bulino, o incidere. 

CHIAVAJUOLO,o SERRATURIERE . Il Chia- 
vajuolo è un Operaio , che trae il fuo nome dalla 
fabbricazione delle Chiavi e delle Serrature , le 
quali di fatti fono il principale oggetto del fuo 
lavoro , e del fuo traffico ; ma la di lui arte H 
applica ad una infinita moltitudine di altri ogget- 
ti', e può dirfi , che confiderai» fotto tal punto di 

vedu- 
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veduta , non ve n’ha d’ effa alcun altra maggior- 
mente ertefa . 

In generale il Chiavajuolo fabbrica tutteleope. 
re di ferro che s’ impiegano nella coftruzione de- 
gli edifici, e tutti quelli ch’entrano nella compo- 
sizione delle macchine d’ogni fpecie , e quali tutti 
gli utenfili, che fono d’ufo nelle Arti, e ne’ Me- 
ftieri, £’ d’uopo ch’egli fappia conoscere , ed im- 
piegare a propofito le diverfe qualità d* ferro , e 
che abbia una certa cognizione del difegno per 
quelle opere che richieggono gufto e genio; tali, 
per efempio come le griglie , balauftrate , inferra- 
te di balconi, portoni , cd altri cento capi, ove 
la ricchezza degli ornamenti, e della decorazione 
deve trovarfi riunita colla fodezza del lavoro. 

Le cognizioni della meccanica fi applicano altre- 
sì ai lavori fabbrili in una infinità di cali , ed in 
particolare per la fabbricazione di quelle ferrato- 
re ove con un folo colpo di chiave s‘ imprime il 
moto ad una moltitudine di chiavifielli , che G 
lanciano tutti nel tempo medefimo , ed in tutt’ i * 
verfi , e fanno ad un tratto fin dodici, o quindici 
ferrature ed anche più. 

Si fabbricano molte fpecie diverfe di ferrature; 
ma noi ci refiringéremo a dare un’ idea di quelle 
che fono maggiormente in ufo < 

I Luchettì , di cui fallì un prodiogiofo confuma 
per ferrare i bauli, le valigie, i porta-mantelli , 
Cc. , pofifono efi'ere riguardati come fpecie di fer- 
rature mobili, e tanto più comodi quanto maggior- 
mente portali il loro catenaccio con feco . Per 
farli Servire di ferrature , fi adatta all’orlo infe- 
riore del baule un anello di ferro , che fi ribadi- 
sce al di dentro del medefimo; e fi attacca al co- 
perchio un pezzo di ferro piatto , e forato nella 
tua parte media d’ un’apertura longitudinale , in 
cui li fa entrare l’anello; indi s’ introduce in que- 
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Ho anello il nafo o catenaccio , e lo fi chiude col* 
la chiave . 

La ferratura che nominali/* bugna , èlapiùfem- 
plice , e la menodifpendiofadi tutte ; è deffaadat-, 
tata ad un pezzo di ferro battuto , è rilevata a 
forma di bugna , donde ha tratto il fuo nome • 
Quelle ferrature fi chiudono mediante un nafo che 
ferve di coda ad un catenaccio; dopo di aver fpin- 
to tale catenaccio nel buco deftinato a riceverlo, 

* fi abbalfa il nafo fulla ferratura , e con tal mezzo 
fi ha una doppia chiufura a buon mercato . Le 
ferrature quadrate non differifcono dalle preceden- 
ti fe non in ciò > che in luogo d’ edere a bugna , 
la placa , ove ron elleno applicate , è del tutto 
piana, e di formi* 11 quadrata , e fi chiudono con un 
nafo femplice. 

Fra le ferrature che fono dellinate a rinchiude- 
re le cade, quelle che fi chiudono mediante il pe- 
fo del coperchio, quando lo fi Jafcj cadere, porta- 
no il nome di fufte . Tali ferrature ITaprono con 
un mezzo giro a diritta . Ma cert’ altre che di- 
confi a {lunghetta in Orlo ; hann'uno o più lunghet- 
te piegate a fquadra , le quali fono ricevute in al- 
trettanti nafi , quanti v’ han chiavillclli nella fer- 
ratura / li nafo è un picciolo pezzo di ferro fora- 
to, attraverfo il quale palla la llanghetta , e che 
fa in -Confeguenza funzione di catenaccio in tai 
forta di ferrature, le quali d’ordinario s’impiega- 
no per gli fcrigni. Ogni ufo è attaccato fopra un 
altro pezzo di ferro, che dicefi nafino. 

V’ hanno due principali fpecie di ferrature im. 
piegate per le porte degli appartamenti , cioè le 
ferrature, la cui chiave è forata, o altrimenti. 

Si dìllinguono altresì tre differenti fpecie di 
ferrature per rapporto alla qualità ed all’elccu- 
zione del lavoro, cioè le comuni , le tirate a li- 
ma, e le brunite, 

1 prin- 
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I principali utenfili di Fabbro chiavaiuolo , fono 
Ja fucina, l’incudine, il martello , le tanaglie, la 
moria, e la lima. L’Òperajo dopo avere fcelto un 
pezzo di ferro, di qualità e di groflezza convene- 
vole per l'opera cui lo deftina , lo intenerifce al 
fuoco della fua fucina , eh' egli anima col manti- 
ce . Quand’egli fia divenuto rofifo al grado necefla- 
rio, lo porta full incudine, e coll’ ajuto del mar- 
tello gli da all’ingrollo la forma ch’egli deve ave- 
re . Indi lo adatta fra la morfa , e fullo fteffo a 
forza di lime , e di altri flromenti fabbrica la 
ferratura fecondo le ordinazioni avute . Quel ramo 
dell’Arte Fabbrile che fi efercita a- far ferrature, 
e eh ia viflel li è antichiflima quanto lo è la rapaci- 
tà degli uomini, e quanto vecchia l’arte di por in 
ficuro le proprie robe contra i dffegni della me*, 
defima . 

CHINCAGLIERE . £’ quello un termine Fran- 
cefe adottato da coloro che in Italia vendono 
galenterie d’ogni mauiera, fra cui orologi, tabac- 
chiere , porcellane , forbici , coltelli , forchette , 
cucchiai, ec. 

CHIODAIUOLO . Il Chiodaiuolo è colui che 
vende e fabbrica chiodi . Di quelli ve n’ hanno anche 
d’oro, d’argento, di rame , d’ottone , 1 quali fi 
fondono, e li tirano colla lima; ma quando fi dice 
Chiodaiuolo, s’intende quegli che li fabbrica di fer*. 
ro a colpi di martello fulla incudine. 

Stromenti infervìentì all’ Arte del Chiodaiuolo . 

Gli utenfili di quell’ arte fono in picciol nume- 
ro , confiflendo fol tanto in una fucina , predo la 
quale fi adattano dei zo.cchi di tronco d’albero di 
quercia , i quali fervono di bafe alla flapula , o 
incudine, alla chiodaia, e ad uno fcalpello. 

Vedete la Vignetta della TAV. Vili, 
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L’incudine A ( fig. 45. 46. e 49, . ) è terminata, 
qualche volta in punta , edèbene, onde rieTca dure- 
vole, che la tefia lia acciajata e temperata. Havvi 
poi un’altra fiapula frauda o balfa la cui parte fu- 
periore è alcun poco inclinata come B . La chio- 
daia finalmente è un pezzo di ferro, avcnteun pol- 
lice in quadrato, e lungo circa dieci pollici i lun-' 
go intorno due pollici da una delle lue efiremità , 
evvi un buco quadralo i cui orli eccodono alcun 
poca- la fua fuperficie ; ed in quello buco li fa en- 
trare la punta del ferro battuto , e tagliato, che 
deve formare il chiodo , onde formarne la teda 
col martello . Hannovi delle chiodaie i cui buchi 
fono più 0 meno grandi, rotondi o quadrati, o d’ 
ogn’ altra figura , fecondo la differenza dei chiodi 
che li divila di fabbricare. Lechiodaje per li chio- 
di con teda rotonda , fono differenti dalle altre ; 
gli orli del buco ne fono alcun poco rotondi ; la 
chiodaia fia piantata nel piede della Aapula, o in- 
cudine per circa la lunghezza di cinque pollici, e 
la lua altra cima appoggiali all’intorno un pollice 
falla Aapula bada ( Vedete le fig. 4<J. 49 e So. ), 
La prima modra la chiodaja fitta con una delie fue 
edremità nel piede dell’ incudine , ed appoggiata 
coll'altra full’ orlo della dapula bada. Al di lotto 
li Vede una fuda , il cui ufoè di rifpingere il chio- 
do in alto quando lia formato . Per ifcacciare il 
chiodo dal buco della chiodaja,, li batte’ al di fot- 
to della detta fuda col martello . La fig. 49. mo- 
Ara il chiodo tagliato, ma che attienfi ancona alla 
verga o buchetta, e prefentato per la punta al bu- 
co deila chiodaja medelima , ove 1’ Operaio lo Ja- 
fcia filato, rompendo la parte colla quale fi attie- 
ne alla verga . E la fig. 50. rapprefenta il chio- 
do in ella chiodaja pronto ad elTer battuto col 
martello ( fig. 47- ) per formarne la teda . La 
chiodaja è acciajata e temperata , e così pure a 
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fiqcome abbiam detto a principio , lo è 1' in- 
cudine. j 

Tal è il modo , onde fono difpofìi gli utenfili 
del Chiodaiuolo. Eglino Hanno piantati fopra uno 
fteffo zocco , come lo addita la fig. 46. in A, B, 
C, D. La chiodaia entra in un incaftro praticato 
nella parte fuperiore del piede della ftapuja, o in- 
cudine , e viene fermata in tal incaftro con due 
cunei di ferro, fitti l'uno al di fopra, e l’altro al 
di lotto; il primo nella parte anteriore, ed il fe- 
condo nella parte polleriore . L'altra fu a eftremì- 
tà lulla cima della ftapula balla appoggiali. La fta- 
pula alta o incudine, e la ftapula balìa fono ferma- 
mente piantate nel zocco, ove fi raffermano a col- 
pi di mazza allorché li trovino fimoflè . Si applica, 
come teftè dicemmo, alle piccìole chiodaie una fpe- 
cie di l’ulta fermata nell’ incaftro dell’ incudine; fi 
fida non di rado una picciola ftaffa di ferro nella 
parte di tal fufta , che corrilponde al buco della 
chiodaja: quella fiaffa dee entrare in detto buco e 
ferve a cacciare il chiodo fuori della chiodaia ; il 
che fa (fi battendo il martello centra la fulta ; ciò 
che però ha luogo foltanto riguardo ai chiodi pic- 
cioli . ' 

y ■ ' * • 

• - »• 

Manifattura dii Chiodi. 

Per formare i chiodi fi adopera del ferro ridotto 
inpicciole verghe. Per .cominciare il lavoro de’me- 
defìmi fi caglià. ogni verga in due , tre \ quattro ed 
anche in pià pezzi fecondo la lunghezza che deg- 

? ;ion avere - . Siccóme il ferro , che impiegali è 
ragile, non fi dura quindi gran fatica a tagliarlo. 
Balla adattare il fito, ove fi voglyi tagliarlo fopra 
uno degli fpigoli dell’incudine, edi fcagliarvi’ fò- 
pra una martellata . Si mettono a fcaldare nella 
fucina due ò tre di codefti pezzi per volta, affine 
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di lavorare fenza interruzione , ed acciocché uno 
fia caldo, quando (ì lafcj l’altro. Caldo che fia il 
ferro, lo fi tira: tirarlo è lo Hello che batterlo per 
farne la lama, che così nominali la parte che dee 
collituire il corpo del chiodo . St prepara la la'ma 
fe ne forma la pianta , e latta che fia , lo fi- pre- 
para . Preparare il chiodo , è lo Hello che unirlo e 
dirizzarlo full’ incudine. Dopo preparato, lo lì ta- 
glia : tagliarlo , è lo ftefl'o che prefentare il pezzo 
di ferro fui taglio dello fcalpello e ( fig. 46. ) , e 
dar il taglio con vigorofo colpo di martello affin- 
chè la feparazione fia quali fatta . Si percuote in- 
di la parte ragliata contra il piede dell’ incudine 
per facilitare ancora la rottura, e fi mette la par- 
te tagliata nella chiodaja per ribatterla. Ribattere , 
egli è formare la tefia filila chiodaja , e quefia non 
falli nello Hello modo in tutt’i chiodi. Per un chio- 
do con tefla piatta , accontentali di dare varj colpi 
fulla parte del ferro ch’eccede la chiodaja, ofier- 
vando che tutt’i colpi cadano perpendicolarmente 
in quefla parte medefima . Per un chiodo con tefla 
diamantata , ogni colpo dovendo formare una fac- 
cia, e tutte le faccie della teHa efi'endo inclinate 
le une alle altre, bifogna dunque che i colpi fiano 
inclinati alla porzione eccedente che dee formare 
la teHa. E’ pure cofia evidente, che le inclinazio- 
ni diverfe dei colpi di martello daranno alla teHa 
differenti forme . Per un chiodo con due tefle , fi ti- 
ra il chiodo alla foggia ordinaria, fi rende piana la 
parte che dee formare la tefla, la li taglia, la fi 
ribatte, e le fi danno alcuni colpi di martello ver- 
fo l’eflremità fenza toccare il mezzo. Per il chio- 
do da [pecchia , o puntina , lo fi tira, lo fi prepara, 
Io fi taglia, ed di chiodo è fatto. Per li chiodi da 
fquer aiuoli , fi tira, fi prepara, e fi taglia; taglian- 
do fi ofl'erva di lalciare un pò forte Ja parte che 
dee formare la tefla : fi adatta il chiodo in una 
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chiodaja con buco quadrato; e ficcom’appunto la di 
Jui teda dev’effere a quattro faccie, e termina- 
re in una punta affai acuta , i colpi che la ri- 
battono debbon effère (cagliati affai inclinati. Di- 
confi chiodi da Squerajuoh, o da coftruzione que’ 
che hanno la forma de’ chiodi da crocififfo . Per 
chiodi a cavicchia, o pirone, fi adopera "primiera- 
mente come riguardo ai chiodi da due tede , vai 
a dire che fi tira, che fi fpiana ciò che deve for- 
mare la teda, che lì taglia , e che fi ribatte fo- 
pra due faccie fenza percuoterne il mezzo. 

Tutt’i chiodi teftè indicati fi chiamano chiodi 
Mgiolì , cioè a dire che fpedifeono con una fola 
calda. Non va però cosi la bifogna dei chiodi * 
zampa, ad uncino, ed arampini. Primieramente fi 
tirano; e le fi tratti di un dtyodo a zampa, pre- 
parato che lo fi abbia, fi fpiana la parte che dee 
formare la zampa , la quale fi termina alla fecon- 
da calda . Di un chiodo ad uncino , fe ne tira la 
punta; fi (piana 1’ altra efiremità , fi ribatte la par- 
te (pianata full’ incudine per cominciare 1’ altro 
branco; fi taglia il chiodo fullo fcalpello , ofler- 
vando di non tagliarlo fecondo la di Jui faccia pii 
grande ; fi proccura di fepararlo dal fuo branco , 
e cosi è fatta lft prima operazione . La feconda 
confiffe a rimetterlo nel fuoco , a tirare il fecon- 
do ramo, a ridurlo in punta, a tirarlo affai ; a fe- 
parare il chiodo, a prepararlo alcun poco full’ in- 
cudine , ed a terminarlo. Riguardo al chiodo a ram- 
pino , fi fiegue lo (ìefib lavoro pel primo branco , 
e quanto al fecondo, in luogo di tirarlo lo fi fpia- 
na. Di un chiodo da ganghero, o hertoela , fi on- 
deggia il fecondo ramo , oflervando’ che la fua e- 
ffremità fia alcun poco più picciola che la fua ba~ 
fe, affine di facilitare 1‘ ingreflb del ganghero . 
Circa al chiodo con tefta di fungo , fi prende una 
chiodaja , la di cui picciola eminenza fia rotonda 
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in forma di calotta, ft quando fi ribatte la teda * 
* percuotefi tutt’alP intorno, e le fi fa prendere al 
di fotto la forma della calotta della chiodaja.. 

Nella fabbricazione di fiffatte diverfe forta di 
chiodi, fi fa ufo delle tenaglie allorché le cime 
delle verghe fono troppa corte; tali cinte fi rafi- 
fodano- infierite , e di effe fe ne rifa una verga . 
Terminati i chiodi , fi ha una cada più elevata !ful 
fondo che fui dinanzi ; i compartimenti della me* 
defima vi fono difpoffi in gradino, come quelli di 
una ffamperia. Tal Caffi fi nomina P ajfortitojt . In 
effa fi ripongono i chiodi,fecondo le loro qualità 
e i loro nomi . Vi fi mette la brocchetta comu- 
ne , la puntina, il chiodo da ardefia, il chiodo ck 
fella;, lo fguerzetto, il chiodocon capocchia, con 
teffa di diamante, il chiodo da ribattere, il chio- 
. do a fungo, il chiodo da cavallo ordinario, il chio- 
do da cavallo a ghiaccio, il chiodo comune, quel- 
lo con teda ribadita , ec. Vedete quelle forte di- 
vette dischiodi, figure i , 2 , 3 , 4 > 5 , 6 j ec. 

r ? '.1 

Specie principali di chiodi . 

Chiodi d' Ardefia , fono quellijco’quali fi attacca- 
no le lamine d’ ardefia fopra i tetti ove fi icco- 
fturai coprirli con tal pietra in luogo di tegole o 
d’embrice. In Italia non fi fabbricano di^fiffatti 
chiodi. 

* Chiodi da ruote con tefla ribadita : fervono ad in- 
chiodare i cerchj di ferro filile ruote da carroz- 
ze, e da carrette. Ve n’han di più piccioli, e di 
» più grolfi. Brtconi ; fervono per ufo de’fellaj, de’ 
; Vàligiaj, o Bofgiaj, de' Lavoratori di tarfia , de’ 
’< Fabbri Serraturieri, ec. hanno tutti la teffa ro- 
tonda . . 4 v 

Chiodi da Caldera 7 : quelli fono di raipe , e per 
lo più con l’anima di ferro. Servono a que’dktal 
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^rte per inchiodare le Joro manifatture . Chiotti 
da M*n fenico', fervono ad inchiodare i ferri lotto 
Je ugne de’ cavalli; fono ordinar] con teda piat- 
ta, o più fini con teda acuta . Sguerciti : ve n’ 
hanno di piccioli e di groffì . Chiodi da canale : 
han quedi la teda fchiacciatta e bislunga. Chiodi 
da ribattere', fono per ufo de’Calderaj ; hanno la 
teda, ma niente di punta, e la loro grofl'ezza è 
Ja medefima per tutto. 

Chiodi con due punte , o con tefta di fungo ; fer- 
vono a Falegnami ne’ loro lavori groflì. Broche da 
Sellaio ; fono più piccioledi quelle da Scarpolini . 
V’ hanno poi delle Broclie da Calzolai con teda 
quadrata, ed jn fine cent’altre fpecie di chiodi , 
che troppa lunga cofa farebbe dinumerare ; il per- 
chè fi acconteteremo di efibirne le figure nella Tavola 
VII. qui anneflà , ove pure vedranno!! efpreffi gli 
utenfili tutti dell’Arte del Chiodaiuolo, sì quelli 
che abbiamo già indicati, come parecchi altri che 
all’ efercizio della medefima fono indifpenfabili. 



tavola 



Vili. 



• La vignetta inclufa nella Tavola modra l’offici- 
na di un Chiodaiuolo. " 

. i 

fig. i. Ofièraio che mette il fuo ferro nel 
fuofcóv,' 

2. Operaio che battè la lama, o il corpo 
del chiodo. 

' 3. Operajo che ha meflo il chiodo nella 

chiodaia per farne la teda. 

a t h , c , d . Zocco del chiodaiuolo con 
tutti j fuoi utenfili. 

*. Il zocco. 

b . La dapula , o l’ incudine . • 

c , La chiodaja 

d. La 
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d . La ffapula balla. - 

e. Lo fcalpello da tagliare. 
t , v. Padelle . 

/. Picciola incudine. 
jj. Martello. 

v h . Fucina . * V 

* iyk y l ì m ì n ì o. Il mantice con tutto 
il fuo equipaggio . 

Il mantello del cammino fofpefo 
per via di fpranghe di ferro rs,rs j 
*. Mazzi di verghette di ferro. 1 
t,y. Tino pieno d’acqua. 

f igure fuori dell * Vignetta , 

m, by Cy dy e. Gran chiodi da ficare. 
f y /. Chiodi a tefta di diamanti . 
gì g. Chiodi con tefta rotonda . 

. hy h. Chiodi con tefta ribattuta. 

f. Chiodi da 18. con tefta ribattuta. 

k. Chiodo da i 8 . con tefta rotonda, 

l. Chiodo da 18. con tefta piatta, 

Fig. I. Chiodo da imbottire. 

i. Diamante . 

z. Broca da quattordici. 

3. Broca da dieci, 

4 . Broca da fei. 

6 . Broca da due. 

7. Broca da latta. 

5. Broca da tappezziere, 

9. Broca da bocca . 

10. Broca da fcarpe. 

zi. Chiodo da ribattere . 

12. Chiodo da cavallo*. 

14. Chiodo da ruota. 

15. m y », oyp. Arpioncelli. 

1». Arpioncelio con tefta rotonda. 

». /I 
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». Altro arpioncello. 
o. Arpioncello con due punte. 

, p- Gd nzctto. 

16. Ganghe rei Io. 

17 Sguerzetto a becco d’oc». 

18. Sguerzetto a becco di piccione. 

19. Sguerzetto a ganzuolo. 

20. Sguerzetto a ganzuolo per cielo da 
letco. 

ai. Zampa. 

2t. Zampa lunga. • 

23. Broca con tre tede . 

24. Broca con due tede. 

25. Spazzafuoco. 

26. Scopetta . 

17. Actizzafuoco . 

28. Tenaglia, .f' 

29. Tenaglia inganzata. ‘ : , 

30. Tenaglia rotonda. 

3*. Tenaglietta . 

32. Molletta. 

3 3 . Scalpello da tagliare fermato nel Tuo 
manico. 

$ 4 - Martello da battere dinanzi. 

35. Puntaruolo. 

36. Pollone da ribattere. 

37. Pollone col manico. 

38. Servitore. 

39. Chiodaja da Broche , 

40. Stapula bada . 

41. Scalpello chiufo. 

42. Scalpello da tagliare. », il taglio . 
b , verghetta da tagliare. 

43 * 6 44. Chiodaje da chiodi. 

45 - Stapula alta, o incudine. 

46. Zocco, fopra di cui vengonlì cutt’ i 

Tuoi 
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Tuoi pezzi. A, Stapula’altà , o incu- 
* dine, B, Stipula balta. C, Scalpello 
^ da tagliare . D , ehiodaja . fi , tena- 
• glietta. 

* •„ 47- Martello. - 

48. Scalpello da tagliare. 

49. Chiodo rotto nella ehiodaja. A, Sti- 
pula o alto incudine. B. Stapula baf- 
fi. D) Chiodaia col chiodo rotto. 

50. Chiodo ^nellà Chiodaja , colla teda pre- 
parata ad efler fatta. 

51. Ruotella delio fcalpello fig. 48. 

CIABATTINO. Il Ciabattino è l’artefice, 
che ci accomoda le fcarpe , le pianelle, gli fti- 
ralli, ec. 

Le operazioni de' Ciabattini fono a un di predo 
le medefime che quelle de’ Calzolaj , ad eccezione 
che i primi lavorano {blamente in roba vecchia 
ratoppando le tomere, cambiando lefuole, ponen- 
do i fopra tacchi, agli tacchi, ec. 

’ CIMATORE DA PANNI Vedi nel feguito dell T 
Articolo DRAPPIERE DA PANNI LANI . 

CINTURIERE. Il Cinturiere è quegli che fa, 
o che vende cinture , cinturoni , o pendoni da 
fpada, e da paioli». . 

I Cinturieri fanno cinture e pendoni d’ogni for- 
ti di cuoj , ma principalmente di marocchino, di 
buffalo , di vitèllo camofciatd, di vera pelle di 
Camofcio , che dicefi Dante . Ne formano anche 
di fetaVidi filb ec. e di gallone d’oro, o d'argento; 
vna quelle fopra-coperte fon opera de’Pafiamanaj, 
•e de’Fabbricatori di Galloni. 

Si guarnì feoho i pendoni' con fibie , afollette, o 
idtroni; ma queft’ul tirai* fono* già ulcici di moda , 

Per 
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Per fare un cinturone fi comincia tagliare la 
cintura , vai a dire la parte che circonda il cor- 
po. La cintura fi taglia nella lunghezza della pel- 
le con un coltello limile a quello de' Bogliaj ; i 
frammenti fervono a fare la guarnitura , cioè il 
pendone, le due orecchie , ed il talone. Il pen- v 

done è quella parte della cintura in cui palla la 
fpada ; le due orecchie fono i due pezzi di pel- 
le che fofiengono il pendone, ed il talone è quel 
pezzo di cuojo fopra di cui pofia la capa della * 
ipada medefima . 

Tagliate che fi abbiano tutte le parti che com- 
pongono il centurone, s’ invaftifcono col filo bian- 
co , o fi orlano col punteruolo . Indi fi cuce il 
pendone, vai a dire che vi fi mettono nelle due 
ettremità due broche di filo di ferro, con piccia*- 
Ji tondini di data fiagnata da ogni banda ; il che • 
forma una fpecie di chiodo con due tette; ff.adat- 
tano ^ugualmente due anelli di metallo alla cin- 
tura, e due al pendone , onde pattarvi le dueorec- t; 
chie , le quali fono fermate da due fibbie parimen- 
te cucite , mercè alle quali poter, allorché fia d’ ' • 
uopo , allungare , o raccorciare le orecchie , e - 

confeguentemente tenere la fpada in una pofizione 
più o meno elevata . * 

Dopo quelle operazioni , fi cuce un ganzo in » 

una delle due ettremità della cintura, e vi fi met- 
te dall’ altra una fibia ; indi fi adatta una Aringa 
dello fletto cuojo alia cintura fra le due orecchie» 
per allogarvi lajcima della cintura medefima quando 
fi trovi ettere troppo lunga . 

Ordinariamente fi vendono i pendoni dagli Spa- * 

daj , ma fe ne trovano anche da Mercadanti di 
Chincaglie, e di varj altri generi incorporati nel- 
la comunità de’Merciaj. 

COLTELLINAJO . Il Coltellinaio è colui che 
fabbrica, e che vende coltelli , forfici > rafo) » 

n«n- 
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nonché ogni Torta di ftromenti Chirurgici fabbri- 
cati di ferro, e di acciajo . 

Havvi un si gran numero di differenti Torta di 
coltelli , e di firomenti dipendenti dall’ arte del 
Coltellinajo , che troppo lunga cofa farebbe il far- 
ne un’efatta dinumerazione. Nonoftante daremo 
notizia di alcuni di maggior ufo nell’ economia 
domenica e rurale , e nell’ efercizio delle arti , 
dopo però che avremo indicato il modo della fab- 
bricazione di un coltello da guaina, e di una for- 
bice , onde abbiali cosi una qualche idea del mec- 
canifmo col quale i Coltellinaj operano. 

Volendo dunque fabbricare un coltello fi comin- 
cia dal tirare la lama . 

Quella fi fa o di puro acciajo, o talvolta vi fi 
aggiunge un pò di ferro per renderla meno. fragi- 
le . Allorché trattifi di un coltello da guaina, pri- 
mieramente fi forma la coda , cioè la parte che 
dev’entrare nel manico. Battuta la lama, la fi 
mette fra i carboni di legno accefi , e vi fi lafcia- 
.no eftinguer fopra per renderla più molle, e più 
facile da limare. 

Dopo fiffatta operazione, fi abbozza la lama , 
vai a dire, che le fi dà una paffata di lima : fi 
fora quindi ’l manico , fia egli d’ avorio, d’ ofl'o , 
di corno, o d’altro legno. Se vogliali rendere il 
coltello ben fodo , fi fora eflo manico quadrata- 
mente , con un punteruolo, o firomento d‘ acciajo 
tagliato in quadrato, imanicato in un pezzo di le- 
gno , ed avente una delle fue faccie ripiena di 
Untature orizzontali. 

Forato il manico, fi adatta entro lo fieffo la co- 
da della lama, per vedere fe il buco che vi fi è 
praticato fia proporzionato alla grollezza , e alla 
lunghezza della coda. Allora filimala lama, e la 
fi mette in ifiato d'efl'ere temperata. Temperare 
la lama egli è farla arrofiire , e tuffarla nell’ ac- 
qua 

« 
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qua . Si oflerva*di temperarla più calda allorch* 
»ia ella di puro acciajo, che quando fi trovi for- 
mata con un mefcuglio di ferro, e di acciajo. 

Temperata la lama , la fi tenie biuncn , vai a di- 
re , che la fi frega leggermente con pietra arena- 
ria > o colla pomice. Imbiancata la lama, le fi dì 
U ricott» Copti il carbone accefo , ed ordinariamen- 
te la vi li lalcia finché abbia un colore di feccia 
di vino. Pervenuta che fia ad avere un tal colo- 
* a " nell’ acqua, e poi fi cimenta il col- 
tello; il che fi efeguifce facendo infuocare la co- 
da , ed infinuandola quindi nel buco del manico 
già prima riempiuto di cimento. 

Cimentato il coltello, s’imbianca la lama fulla 
mola, cioè le fi dà una pallata fulla medefima , e 
polcia la fi raddrizza , attefochè d' ordinario è 
ncurvata ufcendo dalla tempera. Per fiffatta ope- 
razione fi fa ulo di un martello , il quale tiene 
amendi* le eftremità del fuo ferro tagliente io 
forma di diamante. Raddrizzata che fia , la fi a- 
guzza del tutto, e la ‘fi affila; dopo di che fi [la- 
vora il manico, e gli fi dà la forma che fi delibe- 
ra col mezzo di una rafpa , o di una lima. Lavo- 

rat< r ii. man m° * k* 1 ™ 0 degli ornamenti a piace- 

re fu 1 1 anello del medefimo col mezzo di un pez- 
zo di legno di noce con dello fmerigUo in pol- 
vere . y , r 

II coltello trovandoli in quello flato , lì polifce 
la lama panandola lopra un polìtojo , eh' è una mo- 
ia di legno di noce; fi mette pofcia il politojo in 
colore colla pietra nera di cui fi fervono i lulìra- 
t°n per brunire le loro manifatture , e vi li 
palla fopra nuovamente la lama ; locchè le dà un 
pohmento aliai più vicace di quello eh’ ella avea 
prima . 

Polita ch’è la lama , fi termina, e fi polifce an. 
che il manico , e finalmente ben rinettato il col- 
Tm 9 V. ’ D tello, 



tello, gli fi dà il filo fu d’ una pietra deftinata a 
tal ufo» il clie lo rende in iflato di perfezione »^- 
Venendo adefifo alla fabbricazione delle forfici , 
diremo primieramente eflervi due Specie di ftro- 
menti di tal nome , ed entrambi d una cofiruzio- 
ne affatto diverfa . L’una è d’un ufo quali generale 
nelle arti, e nell’economia domeflica , e 1 altra 
ferve foltanto agli Opcraj in legno ed in ferro. I 
Coltellinaj fanno la prima , e i Fabbri fono quelli 
che coflruifcono la feconda. “ - 

Per fare la forfice da dividere le ftoffe , la car- 
ta , ec. , prendeft una verga di ferro più o meno 
forte, fecondo la qualità delle forfici, che fabbri- 
care fi vogliano. Si comincia dal tagliarle nella 
fua eftremità, e dal formarvi ona tefia limile a 
quella di un perno, rotonda, piatta, ma non fora- 
ta. Si taglia poi quello perno, lafciandovi una co- 
da più o meno larga, facondo la larghezza che fi di- 
vifa di dare alla forfice . Si allunga tal coda in . 
punta*, indi adattando Affatto allungamento fui qua- 
drato dell’ incudint , obbliquamente , vi fi fe en- 
trare con un colpo di martello fortemente fcaglia- 
to, Io fpigolo dell’incudine medefima. In tal guifa 
formali l’incaftro della forfice, che dev’eflere eguale 
alla grolTezza della lama. Con tal mezzo, allorché 
i due incafiri delle lame fi trovino- applicati 1 uno 
(opra l’altro, fi viene ad aver la medefima groflez- 
za . Forali feguentemente il perno full’ incudine 
con un punteruolo . Lo s’ ingrandire , e fi forma 
l’anello colf* incudinello bicornuto, dopo di chea 
fanno ricuocere quelle branche . A tal effetto fi 
mettono in un fuoco di carbone di legno , il qua- 
le fi lafcia accendere, ed eflinguerfi ; e fiffatta ri- 
cottura le intenerifee. Si dà poi alle fiefTe colla 
lima la figura che maggiormente accollali a quella 
della forfice, e finalmente fi temperano, fi aguzza- 
no Sulla mola, efìpolifcono alla foggia ordinaria . In» 

chic- 
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chiodate ie brasche indenne , fi brunifcono al pari 
degli anelli; e così formate le forfiei vienfi ad a- 
vere uno ftromentó compofto di due persi d' ac- 

ab 

ciajo, che s’incrocicchiano come un Xe riunite in * 

c d 

per via di un chiodo, intorno a cui fi movono , e 
capaci di afferrare , e di tagliare tutto ciò che fi 
Adatterà nell’angolo a e b , in confeguenza deli* 
azione delle dita , le quali iridiate negli anelli pra- 
ticati in t, d , faranno avvicinare i punti a e b t 
allorché eglino ravvicinino i punti e e d (a). 

Di £’ co- 



( a ) Bifogna mettere grande attenzione Intorno la 
/ celta che fi dee fare dell' acciaio col quale fi vogliati 
acciaiare .ogni fotta di forfiei: fe la verga d'acciaio 
non refifla per ogni verfo alla lima dolce , fdrebbe 
inutile il pen r are di far ufo del medefimo fe refifla , 
lo fi fpe zzerà per mezzo a colpi di martello , e fi efa- 
tnmerà ben bene fe v abbiano vene di ferro tinchìufe 
nel centro della verga , o in alcuno de' fuoi lati t il 
che fi rieonofetrà facilmente per via di certe macchie 
nere , che non hanno la forma , ne la figura , ni il 
colere del rimanente della verga . Se avvenga di feor- 
gerne , tat verga di attia jé dovrà ejfere rigettata , 
come niente propria a fare alcuna forfict di qualun « 
que f peci e ella fi a . Se per contrarie fi trovi che la ver- 
ga non fìa p aglio fa , fe ne taglierà la lunghezza eh* 
fi vorrà per affodktla ad un petto dì ferro della grif- 
fe zza e grandezza richieduta < Ma non bafia l' aver 
preparato nel modo che viene indicato quefti due me- 
talli: bifogna amalgamarli , o unirli ti perfettamente 
’ìnfieme t che altrópik non facciano che Un medefimo Cofpo, 
Non fipuì giammai troppo raccoma ndatt alk'albro di ben 
affettare fioatti due pezzi d' acciaio , t di ferro , af- 
, V**’-' " finche - 
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E' cola evidente, che quanto più i rami o bran- 
che • c, t d faranno grandi, tanto più la forfice 
taglierà facilmente . Le parti e a, e b, fi chiama- 
no lame; quelle parti d’ effe lame, ove fono in- 
tagliate e ritenute inlìeme dal chiodo in « , fi di- 
cono gl’incallri . Si fann’eglino in ; e d , ove fi 
adattano le effremità del pollice, e dell' indice , 
fono talvolta sì grandi, che fi può inferire il pol- 
lice intero nell’ uno, e tutte le altre dita della 
mano nell’altro, e così alternativamente . Gli O- 
pera) fanno dare alle forfici le richiedute propor- 
zioni per le operazioni a cui fono desinate. Que- 
lle proporzioni variano nella larghezza delle bran- 
che, nella lunghezza , nella forza, nella. larghezza, 
e nella grofsezza delle lame. 

Le une fono puntite in amendue le effremità , 
le altre fpuntate ed ottufe . Se ne attrovano che 
hanno una lama puntita, e l'altra ottufa. Vi fi prati- 
ca talvolta, un bottone, e fe ne attrovano di di- 
ritte e di curve. I Ghirurgi , i Valigia), i Sella), 

i Car- 



finche abbiano facilità ai ajfodarfi , ni il obbliar i' 
interrare il pezzo di buona terra da faldate , e eh' of- 
fendo al fuoco non lo perda d' occhio per non dargli 
fenon Je quel grado di fuoco eh' è necejfario . Tal 
momento è difficile da trovare fe non vi fibadì gran- 
demente , giacche troppo fuoco reflituijce J' acciaio al 
grado di ferro , e troppo poco non lo falda baftevol- 
mente. Ma fup ponendo che V ut enfile fia riufeito nel 
modo> piu defider abile , e che abbia acquifiata , tanto 
full' incudine , quanto colla lima y la bramata forma , 
refi a ancora da dargli la tempera ; ceffi# difficile per 

darla bene. Vedi TEMPERATORE D'AC- 
CIAJO. 
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1 Carta), i Sarti, ec. , han caduno le loro forfi- 
ci. Quelle fi chiamano con nomi diverfi, ma tutte 
però fi lavorano quafi nel modo fteflfo dal picciolo 
al grande, dal più al men finito, e dal meno al piià 
rozzo. Ora fé defcrivendo le varie maniere di for- 
fici cne fono in ufo , altro più non faremmo che 
Replicare ad ogni momento Io Hello j quindi defi- 
fteremo dall’ entrare in fiffatti dettagl) per dar 
conto in vece, benché alla sfuggita di non poche 
differenti fpecie di coltelli notabili perii loro ufi, 
è per alcune loro fpeciali particolarità. 

Oltre dunque ai coltelli da tavola , quei (la of- 
Fefa e da difefa* e da tagliare, si con punta come 
fenza punta, ve n’hanrto di curvi, di diritti d‘in- 
ganzati , con lama di figura lenticolare, e che fer- 
vono in molte operazioni della Chirurgia . Se ne 
trovano da due nimichi , da Doratore per taglia- 
re le foglie doro, da Pittore per mefchiare i co- 
lori fulla tavolozza, da fminuzzare le carni per 
farne pefio, detti pijtaróle, daCalzoIa), Sella), Va- 
ligia), ec. per tagliare le pelli , ed il Cuojo , da 
rafpare , da Cappellai per ifpiantare e tagliare 
il pelo, di caftore, e da Bombardieri . Ve n' haa 
poi per ufo dei Legatori da libri, che diconfi da 
fcartare di quelli da Macellaio per ifcorticare, pe- 
gli Orologia), per li Raffinatori di Zucchero , per 
li Teffitori in feta, e principalmente per li fabbri- 
catori di veluti. In fòmma non c'é arte meccani- 
ca che non abbia dei coltelli adattati al bifogno 
della medefima , e quelli oconlama larga , o faret- 
ra, o curva, o puntata, o ottufa, o Dilata i con 
Un folo , o con amendue i lati taglienti , Ed oltre 
tante Torta diverte di coltelli, v’han poi i tempe- 
rini per tagliare le penne e renderle adattate al- 
la fcrittura, le lancette per li Chirurgi , molte 
maniere di piccioli coltelli da faccoccia le cui la- 
me fi ferrano ■$! manico con fulla e fenza fulla , 

D j e fi- 
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e finalmente i rafoj, nella fabbricazione de’ quali 
efiendo bravo un artefice , può facilmente intra- 
L prendere ogn altro lavoro di quell'arte. Gli ftili , ed 
altri llromenti fiffacti fono pur anche manifatture 
dei Coltellinaj.. *, 

I principali utenfili del Coltellinajo fono un' in» 
cudine cornuta da un lato, ed a calcagno da 1 1 ’al r 
tro ; una fucina fimile a quella de’ Chiavaioli , 
de’ Fabbri lavoratori di trivelle, falci, ec. e de’ 
Chiodaiuoli ; delle tenaglie , e dei martelli di tut- 
te le forte; delle mole alte e bade , dei politoj fi- 
rnilm^nte di varie grandezze ; dei brunito; , dei 
trapani, degli archetti , delle lime, delle pietre 
da aguzzare, da ripagare, e da affilare, delle'mor- 
fe grandi, delle morfe da mano, delle feghette, ec. 



Nella T*vtU IX. v’hanno fiffatti ftromenti rap- 
prefentati . 




Veggafi perciò primieramente la vignetta, la qua- 
le moftra una officina da Coltellinajo, 



x • Fucina. 

Operajo fu Ila tavola chepolifce, od a- 
guzza . 

j, Operajo che ripaflaun rafojo falla pie- 
tra . 

4, Operajo che fora coll’archetto. 

3. Operaio che lima . 

6 . Una donna che mette in ifcanzìa dei 

lavori fatti. 

7, Uomo che fa girare la ruota della mòla. 
4 . Incudine col fuo zocco , ed il mar- 

i , tello , 

5. Politojo. ' ’ ■ 
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Fuori doli » Vignetta. 

Fig. i. Trapano col fuo archetto , e colla fua 
placa . 

, ',;• , a. Torna vite . 

3. Pietra dolce di Germania. 

4* Tenaglie . . , 

i 5. Morfa da mano. ì> 

i 6. Tenagliuzza piatta. 

7. Tenaglia rotonda. 

S. Seghetta. 
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Martello da battere . 
Martello da dirizzare. 
Lima in coltello. 

Pietra da affilare i rafoj. 



Punteruolo. 
Scalpello. 
Lima piatta. 






Pulitojo. 

La mola col fuo equipaggio . A , la 
ruota . B , il manubrio . C , la corda. 
D > la tavola ? E > la mola . F , la 
ruoteUa. G > la cada. 

Tallo i egli dev’ efl’er lavorato al di 
dentro, come fi vede dal profilo , fig. 
25. Quello utenfile ferve a formare i 
manichi dei coltelli. 

Profilo del tafTo , e fua cognizione 
interiore. 
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27. Spècie di tenaglia di legno, che fi a- 

dopera per non guadare l'opera ter 
minandola. 

28. Stromento di ferro forato al di den- 
tro da una banda e dall’altra con un 
buco rotondo. Serve a cavare i ma- 
nichi dei coltelli. 

29. Terzo taflo di ferro , infervaiente a 
raddrizzare le lame dei coltelli. 

30. Borfa di cuojo, fodcnuta da una tra, 
verfa di legno, fuggellata nel muro- 
ed abbracciarne una morfa . Serve a 
raccorre la limaglia dei metalli pre- 
ziofi . 

31. Coltello da due manichi , infervien- 
te a tagliare il legno, e il corno. 

32. Tenaglie curve per la fucina: 

33 . Tenaglie diritte . 

34. Martello da battere dinanzi. 

35. Lime infervienti a limare i coltelli , 
le forfici, i rafoj , i temperini, ed 
altri dromenti. Le altre lime vanno 
Tempre diminuendo. 

36. Coda di toppo , ferve a limare gli 
anelfi delle fordci . 

37. Tenaglie di legno, che fervono a te- 
nere le lame dei coltelli , allorché 
occorra di molarli . 

jf. Mola da aguzzare le lame de’ coltel- 
li. Ve n’hanno di varie altezze. 

39. Politojo, 0 mola di legno di noce , 
adattata a polire i coltelli. I polito] 
dei più piccioli diametri fervono a 
polire i rafoj, i temperini , e gli fcal- 
pelletti. 

40. Mandrino per li cerchietti de’coltelli, 
cl d’ero, come d’argento , Qucdo utcr> 
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file dev’eflere ovale da un capo , t 
ottangolato dall'altro. 

41. Grattugia d’ acciajo temperato , fer- 
ve a gratugiare 1’ acciajo non tem- 
perato, i manichi de’ temperini , de’ 
coltelli , e de’ rafoj. 

42. Due plache di ferro da dirizzare il 
corno per li manichi di coltelli a fu- 
fta ed a guaina . 

43 * Cavalletto di ferro col fuo trapano. 

; 44. Caffula di legno per il cimento da 

faldare i coltelli , e i temperini fu i 
manichi. 

45. Placa di ferro, col fuo macinino, in- 
forviente a limolare lo fmeriglio. 

4 6 r. Tallo, o placa col luo punteruolo, per 
forare i piccioli lavori . 

♦7 • Legno coperto di cuojo per fregare i 
1 cerchielli d’argento . 

48. Scatola di rame contenente il borace 
da faldare. 

.V' 49. Piombo e pollone d’acciajo da tagliare 

le rofette. 

50. Scatola per lo fmeriglio. 

51. Tre pietre diverie da ripaflare i ra- 

■* foj • 

51. Tornio per le lancette. 

Dopo che cosi fonofi da noi fatti conofcère gli 
llromenti dell’arte del Coltellinajo, altro più non 
ci rimane a rendere compiuto quell’articolo, che 
dar un cenno di que’ lavori che fabbricati da Fab- 
bri fervono Umilmente a tagliare e a forare. Que- 
lli lavori fi poflbno ridurre a quattro dalli , cioè 
in bianchi, minuti, grofiolani > e di ferro (lagna- 
to , e nero . 1 „ • Jr 

I lavori bianchi fono propriamente igrofli utenfili 

di 
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di ferro taglienti o fpaccanti , che s* imbiancano » 

0 piuttoflo che il aguzzano fplla mola , come * 
cunei, le manaje, le afcie, le lame da piala, gl* 
fcalpelli, le forfici da mano, le forfici da cimato- 
ri di pannilani , le falci, i coltri d'aratro, ed al- 
tri ftromenti di (iffatta fpecie. I modi di efeguir- 
neli non differifcono da quelli de' Coltellinaj che 
per la grandezza degli oggetti . 

E' cofa importante facendo compera de'medefi- 
mi , il poter rrconofcere que’che fono ben fabbri- 
cati, le di cui parti fieno ugualmente dure, e che 
taglino per tutto ad un modo fteflo . Siccome la 
falce, per efempio, è uno (ìromento eftremamente 
lungo , accade così benefpeflb , eh' ella fia meno 
rifcaldata in certi (iti che in altri ; il perchè la 
tempera non elfendo uguale , ne rifulta quinci che 
l’utenfile non abbia per tutto la medefima durez- 
za. Si rilevano facilmente cotefti difetti , pattan- 
do dolcemente fui raglio una pietra da aguzzare , 
di cui fia nota la durezza. Secondo che quella pie- 
tra morde più o meno fi viene ad alficurarfi , fe 
il taglio, che fi vuole provare, fia ben uguale, fe 
fi trovi più duro in certi lìti che in altri, o fefia 
temperato al fegno che fa di bifogno. I Fabbri ed 

1 Colteli ina j non hann’altro mezzo che la pietra 
da aguzzare , onde perfettamente conofcere la 
qualità del taglio che affilano . 

Fra i lavori minutili comprendono ogni forra di 
trivelle, ed altri molti piccioli ftromenti di fer- 
ro, e d’acciajo, infervienti agli Orefici, agl’lnci- 
fori , Calderai, Armaiuoli, Scultori, Botta), Lega- 
tori da libri, Falegnami, da groffo , e da fottile , 
Lavoratori di tarfia, ec. 

Fra i lavori grolfolani entrano quelli che fono* 
necelfarj nel fervigio delle cucine, oltre ogni Tor- 
ta di lime. 

Finalmente fra i lavori di ferro ftagnato e ne- 
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ro, fi comprendono le grattatole, ed ogni manie 
ra di ferri da fuoco , padelle, grate icole, ec. 

COMMERCIANTE. Vedi MERCANTE. <d 

**V il » x • r'f \ '■< "*!$• i -vfV ‘ - .< ‘ # -i; 

CONFETTURIERE . Il Confetturiere è quel- 
lo che fabbrica, e che vende confetture , marzapa- 
ni , bifeotterie, e cent’altri articoli divedi fabbri- 
cati collo zucchero . Sembra che quell’ arte fia 
fiata inventata fler allettare il gufto in altrettanti 
modi quanti ella produce lavori diverfi . Non v’ 
hanno frutta, fiori, femi , e piante, per quanto fian 
eglino buoni naturalmente , cui dar non polTa un 
fapore più grato e dilettevole, oltre di fommini- 
flrare alle menfe de’ gran Signori il più bell’or- 
namento . In fomma elfa può efeguire collo zuc- 
chero medefimo ogni forta di difegni, di piani, di 
figure, ed anche dei pezzi d’ Architettura . 

Tutte le fpecie di confezioni fi riducono adotto 
forta, cioè confezioni liqude y marmelade , telatine , 
pafte , confezioni fece he , conferve , frutti canditi , e 
co nfetti . 

Le confezioni lìquide , fono, quelle i cui frutti , o 
tutt’ interi , o in pezzi , fono confezionati io uno 
fciloppo fluido , trafparente, che prende il fuo co- 
lore da quello delle frutta che in elfo hanno bol- 
lito : havvi molt’ arte a ben prepararle, e di fatti 
fe non fiano beh Zuccherofe, elleno dan di volta , 
c fe troppo , "fi candifcono . Le più (limate fra le 
confezioni liquide fono le prugne , le albicoche , 
le ciregie, le marinelle , il fior d’arancio, i piccio- 
li cedrati verdi, i mirobolani, il zenzero, le broc- 
che di garofano , ec. 

Le Murmelade (ono fpecie di palle mezzo liqui- 
de , fatte con la polpa di frutti , o di fiori , che 
abbiano qualche confidenza , quai fono le albicoche , 
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i pomi, le pere, le prugne, i cotogni , gli aranci 
e il Zenzero , ec. 

A fare , per elempio la marmelada di albicoche, 
le fi tagliano in due, fe ne feparano le mcciuole , 
e fi pefano quindici libbre di tal frutto . Da un' 
altra parte fi fa cuoce! e io zucchero a/l a piuma } 
allora fi aggiunge il frutto , fi dimena cotefio me- 
Icuglio , e lo fi fa bollire durante un mezzo quar- 
to d ora, o finche tal marmelada abbia una con- 
venevole refiftenza; il che fi riconolce ponendone! 
raffreddare un poco l'opra un piatto: allora fi met- 
tono le mandorle , che f'onofi feparate dai noccio- 
li , e da cui fi è tratta la pelle: fi cola in vali la 
confezione mentr erta è calda, nè la fi ricuopre le 
non fiali del tutto raffreddata. 

Le gelatine fono preparazioni che fi fanno con 
zucchero, e fughi mucilaginoii di frutti , i quali 
raffreddandoli prendono una conliftenza di colla. 

Tutt’i fughi dei frutti non fono adattati a for- 
mare delle gelatine , attelò che bifogna che fieno 
alquanto mucilaginoii, come que’ di peri, dipoini, 
di uva, di cotogni, di ribes, di albicoche, ec. 

Per fare della gelatina di Ribes , fi pongono in 
un catino quindici. libbre di Ribes (granulato , e 
dodici libbre di zucchero polverizzato ; fi pone i{ 
vafo fopra il fuoco , ed a mifura che il Ribes ren- 
de il fuo fugo, lo zucchero fi difcioglie: fi dimena 
in quelli cominciamenti con uno fchi urna tojo , affin- 
chè la materia non fi attacchi al fondo del vale ; 
fi fa bollire codefto mefcuglio a picciol fuoco fin- 
ché abbiavi circa una quarta parte dell’umidità e* 
vaporata, oppure fe mettendo a raffreddare un pò 
del liquore fopra un piatto , egli fi addenfi, e di- 
venga come una colla. Allora fi palla il liquoreat- 
traverlo d’uno {taccio fenza Ipremerne il fedimen- 
tOi fi verfa il liquore Hello aerali mentre fi trovi- 



ancora caldo, e quelli non cuopronlì fe la gelatina 
non lì trovi rapprefa e raffreddata. 

Si prepara la gelatina di ciregie nello flefTo mo- 
oq, e cosi tutte le gelatine di frutti mucilaginolì 
de quali fi può fpremerne il fugo. 

Si può fare la gelatina di Ribes col fugo depu- 
rato del frutto , nonmeno che col frutto intero • 
ma è più grata, allorch* effa è fatta in quell* ulti- 
ma maniera , a cagione eh’ ella confèrva maggior- 
mente il fugo del frutto . La gelatina di Ribes , 
P^ r , c ^ er ^slla , dev’ elfere di un color rofl'o ver- 
miglio, ben trafparcnte , ben tremolante , e di un 
iapore acidetto guftofo affai. 

Per fare della gelatina di cotogni , o cotogna* , 
fi icelgono dei cotogni che non fiano interamente 
rnatuii • fi afeiugano con un pannolino per tirar 
via i I p?!urn; co tonofo che trovafi fulla loro fuper- 
ficie : li tagliano in quattro‘ , parti , fe ne levano i 
iemi, fi fa cuocere quello frutto in una fufficiente 
quantità d acqua , fi palla la decozione con efpref- 
none , fi fa difeiorre in ella lo zucchero ;*fi chiari- 
nca quello melcuglio con alquante chiare d* uovi , 
li fa evaporare il liquore finché formi una gelati, 
na , il che fi riconofce nel modo Hello di già fpie- 
gato per la gelatina di Ribes. 

Si prepara nella guifa medefima la gelatina di 
pomi, di peri, ec. aromatizzando quelli ultimi con 
un oncia d acqua di cannella, che vi fi aggiunge 
verfo il fine delia loro cottura. 

Si fanno delle confezioni fecche di tante forta di 
frutti , che farebbe alfai difficile poterli tutti an- 
noverare . I piu ufitati fono le feorze di cedri , e 

it . meIaranc , ie > le prugne , le pere , le ciregie, le 
albicoche , le mandorle , e le noci . 

Si preparano in confezioni fecche i frutti inte- 
ri , ololamente tagliati in pezzi; le radici, o cer- 
t. cionchi , e certe fcorz$ , Tali loflanzt deggion 
' ta 1- 
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talmente rimanere penetrate dallo zucchero , che 
divengano fecche , e quali friabili . Non fi ferba • 
alcuna proporzione di zucchero (opra quella degl’ 
ingredienti balia privarli di tutta la lofo'umidità 
col mezzo dello zucchero cotto alla piuma , tal- 
ché quello che rimane nelle foftanze ha lecco , 6 
privo efl'o medelimo d’ ogni umidità. 

Per cuocer t il zucchero ulta piuma , fi mettono irt 
un catino due libbre di zucchero con una libbra 
d'acqua : fi fa rifcaldare codefto mcfcuglio per di- 
fciorre lo zucchero, e falli evaporare l'umidità fin- 
ché tuffando un cucchiaio in detto fciloppo bollen- 
te , ed ifcuotendolo brucamente , lo zùcchero , 
fcappando dal cucchiaio , fi divida in una fpecie di 
pellicola Tortile e leggera fimile ad una tela di ra- 
gneteilo che voli per^ l'aere. Chiamali zucchero cot- 
te alla picelo! a piuma, o periato quello che difficil- 
mente produce tal effetto , e zucchero cotto all a 
gran piuma, quello che facilmente lo produce. Si 
riconofce ancora , che lo Zucchero è cotto alla 
piuma , allorché prendendone alcun .poco in uno 
cucchiaio, e facendolo cadere da un pò d’altezza, 

1’ ultima gocciola termini in un filo bianco dilica- 
tifiimo , fecco e fragile. In tale fiato è defio alla 
gran piuma , e quando formi una picciola goccio- 
la rotonda e brillante in cima di detto filo, egli 
è codefio un fegno , eh’ efio è cotto o periato , o al- 
la picciola piuma. 

Lo zucchero cotto a earamel , è lo zucchero cot- 
to alla gran piuma , che falli cuocere maggior- 
mente, e lievemente arroftire . Quello zucchero 
ha un color rollo come io zucchero d’orzo, poi- 
ché ^comincia ad abbruciarfi . Noi daremo un e- 
Tempio delle confezioni fece he, o dei frutti con- 
fervaci tute’ interi , prendendo per efempio i cron- , 
chi d’Angelica confezionati, i quali fi dicono ezian- 
dio Conferva À' Angelica , 

Si 
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Si prendono dei tronchi d'Angeìica dopo d'aver* 
li tagliati in pezzuoli di convenevole lunghezza; fi 
fanno bollire in una (ufficiente quantità d’acqua > 
onde levar agli (ledi una parte del loro (àpore ; 
Jocchè da Confetturieri dicefi imbiancare le frutta . 

Si raccolgono quelli tronchi con uno fchiumato- 
jo , -fi pongono a fgocciolare fopra uno (laccio di 
crini : indi fi fa cuocere dello zucchero alla 
gran piuma , fi tuffano in eflb i tronchi d’ an- 
gelica » e fi fa bollire il tutto, finché i detti tron- 
chi abbiano perduta tutta la loro umidità ; il che 
fi riconofce dalla confidenza che acquiftano bollen- 
do nello zucchero. Si levano dallo, dedo con uno 
fchiumatojo , e fi mettono a raffreddare e goccio- 
, lare fopra tavolette lifcie. 

Raffreddati che fiano fufficientemeute, fi rinchiu- 
dono in ifcatole, le quali fi tengono in un luogo 
caldo, affinchè non fi ammollifcano attraendo l’umi- 
dità dell'aria. 

Nello ,de(To modo fi preparano tutte le confezio- 
ne fecche, ad eccezione però che non fi fanno bol- 
lire le fodanze , le quali non abbiano un fapore 
troppo acuto. Convien padàre le frutta molli e 
fuccofe parecchie volte nello zucchero, attefo che 
fono più difficili da penetrare. 

/ I Confetti , le fajìiglie , e le figure di zucchero fo- 
no pur anche lavori de’ Confetturieri . Si fanno dei 
confetti di tante Torta, e sì diverfamente nomina- 
ti , che non farebbe facile il darne di tutti notizia. 
Si mettono in confetti dei (èmi di melone, d’anici, 
di finocchio , dei pidacchj , delle avellane, delle 
mandorle di varie forra sì pelate, come da pelare , 
dei pezzuoli dì cannella, brocche di garofano, ec. 
pezzuoli di polpa, o di arancio confezionati , ed 
altre molte fodanze. 

La maniera di coprire di zucchero la fodanza 
che dee formare il uocciuolo del confètto , è la 

ftef- 



6« CON 

ftefla per tutt i frutti, o femi deftinati a fervirea 
tal ufo,- il perchè noi penfiamo che recando la ma- 
niera di coprire una mandorla di zucchero per for- 
marne un confetto, ft avrà una (ufficiente cogni- 
zione di fiffatto genere di lavoro. 

Si fa cuocere in un padellone dello zucchero chia- 
rificato finché abbia la confidenza di uno fciloppo af- 
fai denfo . Conviene aver un barile fenza i fondi, 
fulla parte fuperiore del quale fi adatta un catino 
di rame di tal grandezza che riempia adoluta- 
mente il diametro del barile . Si mette in fondo 
a detto catino la quantità di mandorle ch’ei può 
contenere , adattando le une predo alle altre ; fi 
pone quindi al di (otto del catino entro il bari- 
le una fuocaja di bracce capaci di fomminiltrare 
alle mandorle un dolce calore. 

Ridotto lo zucchero al fegno convenevole , fe ne 
veria con un cucchiaio una quantità fulle mandor- 
le , badando digitarle continuamente con una (pa- 
iola di legno, onde impedire che non fi appicchino 
le une contrale altre. Si danno alle ftefse fucceffi- 
vamente parecchi Arati di zucchero leguendo lo 
Aedo metodo finché abbiano acquidata la grodèzza 
che loro fi vuol dare . 

Gerti confetturieri danno ai confetti per ultimo 
Arato dell'amido , e la maggior parte lo mefehia 
anche collo zucchero per accrefcere il loro gua- 
dagno . , , .*• • 

L’operazione teftè indicata è comune riguardo ai 
cmfetti lifej , ed ai confetti periati, e ripieni di 
picciole punte, che fcabrofi li rendono. 

Si perviene a lifeiare i confetti ponendoli in una 
gran caldaja di rame, col fondo piatto, ove fi agi- 
tano fortemente per ogni verfo , aggiungendovi al- 
cune gocciole di fciloppo freddo, il quale da Con- 
fetturieri vien chiamato fciltffo cott» da lifeiare . 
Li/ciati i confetti, eglino non hau d'uopo d’altro 
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tfje d'efière leccati. A tal effetto fi portano nella 
(luffa, la quale è Un luogo, il di cui intavolato è 
di legname, e le di cui mura vanno corredate di 
piccioli tela) di ferro (opra i quali fi adattano gli 
rtaccj , che contengono i confetti» Nel mezzo del- 
la (luffa havvi una padella, o una caldaja di ferro 
piena di fuoco. 

Per fare i confetti periati fi procede nel modo 
indicato, Come per far i confetti lifcj fin alla 
metà dell’operazione; ma quand’abbian eglino ac- 
ciuffata nella prima caldaja la metà della grettez- 
za che loro fi vuol dare, fi mettono in un'altra» 
fofpefa al foflitto col mezzo di Una corda attacca- 
ta ai due manichi della caldaia medefima , che tro- 
vartfi diametralmente opporti; e mercè ad un altro 
manico fituatb nella di lei parte anteriore, fi fan- 
no balzare i confetti al di fópra della Caldaja 
per via del bilanciamento che le fi proccura .• 
fi aggiunge dello fciloppo di tempo in tempo , e 
fi tiene fottó la caldaja una padella di fuoco . 
! divertì movirtìanti che ricevono i confetti me- 
diante tal operazione , riufcire li fanno con quel- 
le punte di cui li veggiamo fparfi . Dopo fiffatta 
operazióne, fi portano nella (luffa come i confetti 
lifcj . 

Lo zucchero, che rimane in fondo delle caldaje, 
viene impiegato a fare dei confetti comuni . 

Le buone qualità dei confetti fono di effere re- 
centemente fatti , che lo zucchero ne fia puro » 
lenza it»?fcug!io d’ amido ; che fiano duri , fcc- 
cati , bianchi tanto al di fuori» quanto al di den- 
tro ; finalmente che i frutti » i femi , e le al- 
tre fóftanze che ne formano il nocciuolo , fiano 
frefche . 

Lo zucchero da fare le mandorle abbrutlolite 
dev’ effer cotto alla gran piuma . Si fanno met- 
tendo in un padellone le mandorle, fenza che fia- 
Tomo V. E no 
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no (late pelate, nello zucchero così preparato; le 
fi agitano fortemente con una fpatola di legno fin- 
ché lo zucchero fia interamente attaccato alle me. 
defime, e che abbia acqmftato un colore brunallro . 
Quella operazione dee efeguirfi. fopra un fuoco ar- 
dente, 

Hannovi differenti forta di paftiglìe , cioè le p a- 
ftiglie a ccrnetto , le paftiglìe alla delfina , \e paftiglìe 
0 figlilo, le paftiglìe a /laccio, le paftiglìe Ira/parenti, ec. 

Tutte tali pariglie, ad eccezione di quelle tra- 
fparenti , non differifcono fra effe che per la 
forma , 

Comporta la parta , ficcome fuperiormente abbia- 
mo accennato, la fi abhaffa , vai a dire, che la fi 
dirtende con un coltello di legno fopra una tavola, 
e quand’ ella fia pervenuta a non avere più di mez- 
za linea di groffezza, fi tagliano le partiglie con 
diverle maniere di polfoni , di ferri in vario modo 
figurati . $’ imprimono fopra ciafcheduna d’effe , 
mentre fono ancora frefche, diverfe figure col mez- 
zo di (lampi di legno, e quindi fi portano alla (luf- 
fa , Si danno alle (lede delle figure relative al fa- 

f tore, o all’odore che hanno, come, per efempio , 
e partiglie di caffè hanno il colore e l’odore di 
un granello di caffè bruciato. 

Le partiglie trafparenti fono comporto di bellirtì- 
pio zucchero chiarificato, che fi fa cuocere fin a 
C*ramel . Allorch’egli trovafi a tal grado di cottu- 
ra , lo fi cola in una picciola padella, o cucchiaio 
di rame che ha un becco allungato; Io fi verfa dipoi 
di di danza in didanza a gocciola Topra tuia tavola 
di marmo , o fopra una lamina di rame , in guifa 
da formare parecchie partiglie rotonde delia lar- 
ghezza di un mezzo feudo. Lo zucchero cadendo 
fi raffredda, fi coaugula, diviene trafparentc e fo- 
diffimo. Si levano fiffatte partiglie dal di fopra dei 
marmo, e fi portano alla (luffa. 

Le 
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Le pafliglie vengono refe odorofe con differenti 
foflanze , come con le frutta da fcorza, e coll» fo- 
uanze aromatiche fecche . 

dare alle pafliglie 1* odore delle frutta da 
le orzi, fi prende un frutto qual è il cedro , e fe 
ne rafehia la prima fcorza fregandola fortemente 
collo zucchero. Indi fi [fa feccare tal zucchero , 
e !° . r *duce in polvere per comporre la palla di 

cui abbiamo parlato . Si fegue lo ftefTo metodo per 
1’ arancio, pel bergamoto, ec. 

Per dar odore alle pafliglie colle foflanze aro- 
matiche fecche, quai fono la cannella , il garofano , 
la vaniglia, il caffè, ec. fi riducono fiffatte foflan- 
ze in polvere, e fe ne mefehia una {ufficiente quan- 
tità collo zucchero. 

Le materie che fervono a colorire Io zucchero 
fono la cocciniglia pel rollo, 1* azzurro di Berlino 
P e * ** tI ^ rc ^* no » ‘1 zafferano pel. giallo, ec. 

Alcuni Confetturieri fi valgono della gotta gora- 
P- e ^.dare allo zucchero quell'ultimo colore; ma 
tal foflanza ellendo un purgante caullico de' più 
violenti, è quindi fiata proferitta al pari degli al- 
tri ingredienti mal fani . Gli altri colori fono 
compolli dei q^ntovati , formandone dei raefcugli 
piu o meno carichi. 

Lo zucchero viene colorito talvolta, tanto in- 
teriormente, quanto nella di lui fuperficie fola- 
mente . 

Si colorifce la palla delle pafliglie dilavando in 
una picciola quantità d' acqua uno o parecchj dei 
colori de’ quali abbiamo parlato , e incorporandoli 
colla palla medefima finché il tutto abbia acquiflato 
un colore ugualmente diflribuito. 

zucchero fi fanno colla medefima 
palla di cui fi formano le pafliglie, nella quale fi 
mefehia un pò d’amido. 
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Le parti di una figura, di un rabefco, ornato , 
o di un pezzo d’ architettufa , fi fanno tutte le - 
paratamente in modelli di legno defiinati a tal 
tifo. Si unifcono dipoi , bagnando alcun poco ledue 
efìremità, che deggion riunirli , quando l’Artefice 
noh abbia tanta intelligenza ed abilità per mode- 
lare da sè le figure fenza aver ricorfo agli fiam- 
pi i quali ordinariamente fi adoperano. 

Si dipingono le figure e i fiori coll’ ajuto del 
pennello adoperando gli ftefiì colori che fervono a 
dipingere in miniatura . 

Quelle parti che deggion eflere dorate o inar- 
gentate, s’indorano, e s’inargentano con quelli 
metalli ridotti in foglia, fervendoli dell’apparec- 
chio della colla , o delle chiare d’ uovo. 

Le conferve fono una fpecic di confezioni fec- 
che , fatte con zucchero , e palle di fiori , e di 
frutca : le pii! in ufo fono quelle di bettonica , di 
malva, di ramerino, di capilvenere, di rofe dama* 
fcene, di fiore d’arancio, di violetta , di gelforaino , 
di pirtacchj , di cedro, ec. 

Si noti, che gli Speciali intendono, fott’ii titolo 
di conferva , ogni forca di confezioni fecche o 
liquide , preparate con zucchero <^nele per efle- 
re confervate, sì di fiori, come di frutti, di Te- 
mi, di radici, di fcorze, di foglie, ec. 

I Canditi , o piuttofto i frutti canditi , fono d* 
ordinario degl’ interi frutti , i quali dopo d’.aver 
bollito nelfciloppo, reftano coperti di zucchero can- 
dito; il che li fa comparire come criflalli di diffe- 
renti colori e figure , fecondo le frutta che con- 
tengono . Candire egli è lo fteflb che liquefare lo 
zucchero, chiarificarlo, e crifiallizzarlo fei o.fette 
volte per renderlo duro e trafparente; fi pongono 
le frutta ed altri pezzi a candirli , o acrifiallizzarfi. 
{opra certe griglietee d’ottone. Quelle impedifeono 
che non fi attacchino gli uni fopra gli altri candidofi. 

Tali 
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I filamenti della canape * che formano il primo 
filo, hanno (blamente due o tre ed anche fin'a cin- 
que piedi di lunghezza ; il perchè , onde fare una 
corda affai lunga , convien adattare un gran nume- 
ro di tai filamenti gli uni agli altri , ed unirli in 
tal modo, che piuttoftó fi rompano che dilgiunger- 
fi ; nel che confitte la principal proprietà della 
corda, appunto come è proprietà di una corda ben 
fatta., che refifta ella quanto più fia poflìbile al- 
ia rottura . Per unire fiifatti filamenti , fi torcono 
gli uni fopra gli altri in modo , che f eftremirà 
di una porzione non unita ecceda fempre alquanto 
i’eftremità della porzione già attortigliata. 

V' hanno delle filerie di due fpecie, cioè di co- 
perte j e di fcoperte . Queft' ultime fono ttabilire 
fu i rampari delle città, nellefoffe, nei campi ,ec. 
e le altre veggonfi fatte a maniera di gallerie, che 
hanno fin mille e dugento piedi di lunghezza, con 
convenevole larghezza ed altezza . Un grandiofo 
edificio per tai ufo , è ii corritojo del luogo detto 
ia Tana, annetto al grande Arlènale della Città di 
Venezia. 

Per filare c’ è d* uopo della mafuola . E* detta 
-quale la fi vede nella 'Tnvcia XI. Ve n’hanno di due 
lotta , cioè di portatili , C di ftabiii . La mafuola 
fi abile è comporta di una ruota , di due pilaftri che 
ia fottengono , di un grotto pezzo di legno , che 
ferve di bafe a tutta la macchina , e di ftipiri , che 
fottengono delle traverfe incanalate , nelle quali 
viene ricevuta la tavoletta ; di maniera che fi può 
tendere, o diftendere la corda, che patta falla ruo- 
ta, avvicinando, o allontanando effa tavoletta, che 
porta i rocchetti, i quali veggonfi a terra diftacca- 
tii n « 1 c; 4 i « è un pezzo di legno , che 
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ferve ad attaccare II rocchetto alla tavoletta co] 
mezzo di piccioli Cunei * l è il perno di tetro del 
tocchello; egli è ricutvató da un lato* 1 altro a t- 
traverfa il pezzo di legno ed invitato in » io- 
bfa Una lamina di ferro , può girare lopra se me- 
de fimo . e è una picdióla ruote! la fermata nel per- 
no la Corda di budello palla fopra cotefta fuotel- 
la, e la fa girare Col perno, 1 bocchelli fono fem- 
ore difpodi i'ulla tavola, coficchè Una loia corda di 
budello può farli girare tutti ad un tratto. 

Le mafuole delle Corderie degli Arfehah della 
Francia fono differenti, Comechè nano piu lode, e 
fervano ad undici Operaj nel tempo tnedefimo » II 
pi ladro a da validamente piantato nei pavlmentodeU 
la filaria, e fodiéne la ruòta l . Nella parte rupe- 
fiore del piladro, al di lopra dell ade della ruota, 
giace un canaletto, ov’ entra il pezzo di legno 
il qual è ritenuto dai legami t , c, ed a Cui da at- 
taccato il pezzo t , che in alcuni luoghi nominali 
la crociera. La crociera porta i rocchetti o cubi in 
», al numero di fette , 0 di undici , Li medefima 
corda li fa girare tutti difpofti circolarmente * Il 
pezzo b è congiunto a limbello col piladro a , af- 
finché fi pofla tendere , o didendere a difcrezionft 
la Corda di budello che palla al di fopra della ruo- 
ta fui la Crociera , la quale da verticalmente al di 
fopra . Ì ganzuoli dei roCchelli pià elevati, giaccio- 
no non di rado oltre la portata della mano ; ònd e 
che per giungere a'medefimi havvi Una fpecie di pa- 
gliuolo , o ponte, come fi vede in B nella vignet- 
ta della citata Tavola X. J1 filatore inganza la lu» 
canape \ fi gira, ed il filo fi fa» Ma appena queft 
Operajo trovafi per cinque o fei braccia in didanza 
dalla ruota, che il filo Ordito toccherebbe a terra 
fe non fi teneffe elevato nelle gran Corderie (opra 
dei traccinoli piantati ai travicelli dell' edificio, o 
lopra travfcrie leggere G, e nelle fileric de'Merca* 

£ a d in- 



danti fopra reftellì G fitti o in feria » o nei le mu- 
raglie. ■.jji . ì ^ ■> 

Il Filatore rincula a mi fura che il filo fi torce, 
cosicché finalmente perviene all’ ettreroità della fi- 
leria, onde allóra bifogna avvolgere quello filo di 
cirfca cento braccia di lunghezza . Ciò falli lopra 
certe fpecie di fuli, che veggonfi in E, D. Laco- 
iiruzione è sì femplice, che rendei] inutile fofpie- 
gamela . Ve n’ hanno, che pofl'ono portare fin cin- 
quecento libbre di filo filato » Quanto al lavorodel 
Filatore > ecco corri’ egli procede . Ha elfo all’, in- 
torno della fila cintura una gran ma r affa di canape» 
licchè poffa dare un filo della lunghezza delia cor- 
deria. Egli monta fili ponte» fa alla fua canape un 
picciolo anello, e lo attacca all'uncino del roccbel- 
lo più elevato i etti canape li attortiglia V ed a mi- 
fura , che il fifo fi forma, egli rincula . Tiene nel- 
la fua mano diritta un capo di cimocia /, che no- 
minali palmeti*'* egli avvolge il filo già fatto. Io 
flringe fortemente tirandolo a lui ( quello inovL. 
mento vieta al filo di ripiegai il lopra sé medelimo » 
o,p’ increlparfi ), lo allunga, e gli conferva il fuo 
attortigliamento» La alfenta indi alcun poco, l'at- 
tortigliamento palla alia Canape dilpofta dalia ma- 
no liniftra ; rincula , ed allora la cimocia trovali 
fui’ ultimo filo' attorcigliato : egli tratta quello fi- 
lo con ella cimocia» come il precedente, e continua 

CO sì. • l * ' * ’U 1 ' r 

Qua.nd» code fio Filatore , che dicell il M*ftro di 
rn*t* iy trovali dittante dalla medefima quattr’o £in-. 
que braccia, due altri Filatori adattano la loroca- 
nape ai, due feguenti roecbelli : due altri fanno lo 
fteffo dopo codelli , e còsi di feguito finché tute’ i 
recchelli fieno occupati . Pervenuto il Mattro in 
capo alla frleria, ue dàfegno onde fi dittacchi ilfuo 
filò dal ganzo del rocchelloy lo 11 patta in una pic- 
cióla. carrucola «> adattata al pavimento della fi- 

i ' *' Ieri» " * 
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leria medefima ; lo s’ involge con una corda di 
doppia, che nominali livarda » li carica la livarda 
con una pietra », », ed un garzone tenendo il fi- 
lo involto con un’ altra livarda , lo conduce lui 
fufo, e lo avvolge intorno al medefimo, battendovi 
fopra con una paletta affinchè meglio vi fi ferri e 
vi fi unifica. Vedete quello lavoro in D. Allora il 
Maflro di ruota le ne va alla medefima , figanza 
il filo dell’ Operajo che trovali più inoltrato verfio 
l'eftremità della Corderia, lo attortiglia alla cima 
del fiuo , e lo mette in iftato d' edere inafpato fui 
fufo; arrivato quell' ultimo , ne fa altrettanto , e 
tute’ il filo fatto viene fieguentemente pur inafpato 
fui fufo medefimo. Riempiuto che ne fia , lo li le- 
va dagli flipiti che lo foflegono , c fe ne follituifce 
un altro. Si trafporta il primo al magazzino, don- 
de va alla Ituffa per edere incatramato ,(*) o al- 
la Corderia per edere ridotto in corde bianche. 

Il Filatore dee badare a togliere dalla canape, a 
indura eh’ ei la fila , le parti mal lavorate. Il fi- 
lo, per edere ben filato, dev’ edere unito, uguale 
e didefo in lunghe linee fpirali. V’ hanno dei Fi- 
latori, i quali dopo di aver prolungata la canape, 
fecondo 1’ adè del filo * », ne prendono un pizzi- 
cotto colla mano diritta x, e lo cacciano nel mez- 
zo 

— r » ' ■ '■ — ... - — — - 

(a) £’ queflo il vero modo di furo delle corde , e 
delle gomene durevoli , cioè incatramando i fili prima 
di torcerli infieme , fenza ri f orbare l' incatramazione 
dopo fatte le une e le altre , poiché facendole f affare 
così fatte nella /luffa , affinché il catrame di cui ven- 
gono intonaca , a forza di fuoco nt penetri nell’inter- 
no > la canape rimane arficciata della fuperficte , perde 
dell* Jua elafiicità , e quindi dell* fu* forz*. 
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zo dei filamenti t u. Se fi efamini come fai cana- 
pe fi attortigli, troverafii , che la canape t * , ft 
prolunga fecondo J' alle del filo , torcendoli in 
lunghi piedi , mentre la parte * fi rotola full’ al- 
tra in piedi corti, come fopra un’ anima, il cheli 
vede in y , Altri tengono tutti 1 loro filamenti pa- 
ralleli , * , ne formano come una correggia piatta 
fra il police , e le dita della mano finidra , e cd* 
Il ringono i filamenti dedi a rotolarli gli Uni fbpr* 
gli altri in lunghi piedi z, fenza che abbiavi Tanl- 
ma. E* cofa evidente che quell’ ultimo modo è il 
migliore.^ - » >y-* 

Non sì può dubitare che [il maggiore o minore 
torcimento non influifca fulla forza del filo . Per 
determinare quello punto, d’altro non trattavafiche 
di fperimentare ; ed in fatti mercè all’ efperienza 
fi è trovato che in generale, l’attortigliamento non 
può aver luogo fenza indebolire le parti , eh’ ei 
comprime; donde fi è conchiufo, eh’ era inutile il 
torcere olere al puro neceflario , o del fegno pre- 
cifo, al di qua del quale codefti filamenti, invece 
di romperli, fi fepararebbero feorrendo gli uni fo- 
pra gli altri» e che per ottenere un tal punto, era 
d’ uopo determinare, dietro l’ efperienza , qual do- 
ve» edere ii rapporto fra 1’ andare dei Filatore, e 
la velocità dei giratore . Un’ altra cofa non meno 
importante da determinarfi , era la groflezza del fi- 
lo. L’ efperienza ha fatto vedere putir anche eflèr 
d’ uopo eh’ egli non abbia più di tre linee e mez- 
za. o quattro linee e mezzi ; oflemndo nondime- 
no di proporzionare la gramezza alla finezza , dis- 
iare ptù grofla la canape meno aifinata , e di ren- 
dere il filo più eguale che fi» portabile. 

Undici Filatori , i quali impieghino bene il loro 
tempo , portano filare fin yeo libre di canape per 
giorno. Hav vi del filo di due, e non di rado ditte 
grortezze. Il più grortblano ferve per le Canapi da 
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Veneziani detti Cult e fi nomina filo di canape ; il 
mezzano per le opere morte , e correnti , e dicefi 
filo comune , ed il comune per le picciole funi , o 
cordicelle, come per lo fpago, pel merlino, per lo 
sforzino, per il filo da cucire le vele, ec. Si me* 
tono i filli pieni di filo gli uni fopra gli altri, ba- 
dando che parti 1’ aria fra erti , e che i magazzini 
fiano freichi ed afciutti . Ecco quanto fi attiene al 
ramo dell* arte del Cordajuolo che appartiene alla 
filatura. Le figure qui annerte colla loro fpiegazio- 
ne faranno meglio comprendere la ftruttura degli 
utenfili e delle macchine , ed il meccanifmo delle 
pratiche che vi fi riferifcono. 

TAVOLA X. (a) 

a 

la vignetta nella parte /aperture della Tavola rap- 
pre/enta la fettone per lungo di una fileria . 

A» B. Due gran mafuole con i lorofilato- 
r ri, ed avvolgitori di ruota. 

’ B. Filatore montato fopra un ponte B. ij 
quale attacca la fua canape al più al. 
to dei rocchelli , per cominciare un 
filo. 

A. Filatore ad una ruota più balla dejfe 
ruota B , il quale dirtacca il filo di un 
altro Filatore, che trovafi efler gi un . 

• . . to 



i*) Si avverta che in quoJF Artìcolo riducendoci noi 
ai piu majjiceìo della manifattura delle corde per ufo 
degli Arfenaii , non riportiamo che le macchine negli 
ftejjì più ufi tate ; il perchè, a ut troia/ dando la deferì - 
adone della mafuola portatile per filare , di quella {la- 
bile foli unto parleremo , 
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to in capo della Corderia . Tal filo 
diftaccato fi unifce a quello di un al- " 
tro Operajo C , e quelli va in feguito 
dell’ altro ad avvolgerli fui fulb D , 
verfo cui è diretto dalla carrucola m 
fermata nel pavimento, attraverfo al* 
la livarda », », e lotto il pefo della 
pietra o. 

E. Fufo vuoto nell* altro Iato della Cor- 

deria . 

F. Filatore alla cintura T 

H. Filatore alla conocchia . 

K, K, K, K> Fanciulli che raccolgono * 
la canape caduta a terra. 

G. G , Relìelli per foftenere i fili. 

/ , Fafcj di canape a terra . 



tìg, i. Mafuola ordinaria ad ulo de* Filatori, i. 

Trave di legno, che ferve di piede- 
ftallo , o di bafe a tutta la macchina . 

а. Pilafiri che foftengano 1' alfe della ma- 

fuola . 

3. La Mafuola . 

4. 4 . Stipiti , che foftengono le traverfe a 

„ ‘ limbello. 

5> 5 , 5, s> Traverfe a limbello. 

б. Tavolletta incanalata fra le traverfe , 

che portano i rocchelli . 

7,7*7, Sito dei rocchelli . 



J. Corda che Iafcia andar innanzi, o riti- 



ra in dietro a difcrezione la tavolet- 
ta, e tendevo allenta la corda dibu- 



pra i rocchelli. .•’* - 

Fig. *, Veduta deir altro lato della tavoletta. 

Fìg. 



Fuori deila Vignetta . 



dello , che palla fopra la ruota * e fo„ 

n». 1 — I II? 
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Fig. 3. 4. 5 * 6. 7. Dettaglio del rocchello. 

3. 5. 6, 4. Pezzo di legno duro che ferve 

a tener fermo il rocchello nella tavo- 
letta. 

' 4* 5* 6. b. Perno di ferro mobile, che ter- 

mina in ganzo . 

4. s 6 • c ‘ Picciola ruotella fermata fui 

perno di ferro* 

6. 7. e . Picciolo pezzo di ferro , in cui è 
invitato il perno di ferro, e che tie- 
ne unite le parti del rocchello , co* 
me fi vede fig. 6 . 

Fig. 8. Mafuola grande veduta in profilo . 

4 . Piladro fortemente fitto fui pavimento 
della fileria . Quello pilallro foftiene 
la ruota l . 

b. Pezzo di legno, che entra nel canalet- 
to del pilallro 4 , ov' è allacciato dai 
legami c, c, 

e. Teda della mafuola, o crociera adatta- 

ta validamente al pezzo b. La crocie- 
>■ ra porta i rocchelli m, m , m , m. 

»,»,»,». Coreggia che pafla fopra la 
ruota /, e fopra i rocchelli m ,m ,m , 
• m , e li fa girare. 

Il pezzo b , eh’ entra nel Canaletto , o 
incavo del pilallro 4 , lì può inalzare 
ed abbacare per via di cunei , e con 
ciò tendere , o allentare la coreggia 
», », »»», a diferezione. 

0, », 0. Manubrio . 

f. Soflegno del. munubrio . 

Fig. 9. Teda della mafuola , o crociera veduta 
fepa ratamente , e per di dietro . 

Fig. 10. », » . Filo , e livarda, che lo lifeia in-, 
nanzi che palli fui ipulinello. x. Car- 
rucola * 
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teremo i. della fabbricazione di coterte picciole 
cordicelle comechè fiano le più femplici 2. delle 
corde o gomene di tre torciture , o nomboli . 3. di 
quelle che vanno compofte di un maggior numero 
d' elle torciture, o nomboli. 4.. delle farti ec. 5. 
delle corde a coda di toppo , dette da Viniziani 
Contrafufade , le quali fono più grò fle da un la- 
to che dall’ altro, e delle corde rifatte. 

Del Torti zzo. 

Quando un Cordajuolo vuole unire infieme due 
fiji per formarne del Tortizzo , egli fi ferve della 
mafuola de'Filatori, oppure un’altra mafuola di fer- 
ro di cui eccone la defcrizione. 

Dell* Mafuola $ ruota ili ferro. 

Quella ruota, * ( Tav. XI. fig. 4. ), è comporta 
di quattro rampini mobili , difpofli in forma di 
croce ; fiffatti rampini girano nel tempo fteffo che 
la ruota, e con un moto affai più rapido, per vi* 
di una lanterna di cui caduno d'erti va corredato 
e eh’ entra nei denti della ruota la quale da un 
uomo vien fatta girare col mezzo di un manubrio: 
la ruota grande imprime dunque il moto allequat- 
, tro lanterne, le quali, ertendo uguali , girano tut- 
te ugualmente predo . E* cofa affai indifferente il 
fervirfi della mafuola di ferro, o delle mafuole or- 
dinarie. Allorché un Cordajuolo vuol fare una cor- 
dicella folamente di due fili , non impiega più di 
due ganzetti della fua mafuola . 

Il Cordajuolo b prende primieramente un filo , 
ch'egli attacca con una delle fue cime ad uno dei 
rampini, o uncini della mafuola-' indi lo dirtende, 
lo dira alquanto , e va ad attaccarlo ad una tra- 
ve , ch'é fituata in una didanza proporzionata al- 

1 * 
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la lunghezza eh’ ei vuole dare alla fua cordicella, 
e tal filo è deftinato a formare uno dei due cordi- 
ni. Ciò fatto , egli riviene ad attaccare un altro 
filo ad un rampino oppodo a quello, ove attaccò il 
primo; lo tende parimenti, e va a fermarlo mede- 
fimamente alla trave tedè indicata , e quello filo 
dee formare il fecondo cordino ; di modo che elfi 
due fili deggion elfere della (Iella larghezza , e 
prodezza, ed avere una ugual tendone . Ciò di» 
cefi diftendere i fili , o le nete , o ben ordire una cor • 
da. Fatta codetta operazione, ed ordita la corda, 
il Cordajuolo prende i due fili eh’ ei attaccò alla 
trave, e li unifee infieme, o col mezzo di un no- 
do , o altrimenti ; di modo che fiffatti due fili in 
tal guifa riuniti, non ne formano , per così dire, 
che uno, giacché fan eglino precifamente il mede» 
lì ino effetto che uno Colo filo , il quale fofle rite» 
nuto nei mezzo dalla trave, e le di cui due cime 
fodero attaccate ai due rampini della ruota . La 
maggior parte de" Cordajuolinegue tal pratica, vai 
a dire, che il fecondo filo non è che il prolunga» 
mento del primo; locchè è preferibile , mentre i 
due fili fi trovano allora rteceda riamente tefiugual* 
mente, e lunghi e forti tanto 1’ uno che l‘ altro ; 
condizioni tutte ed'enziali , onde una corda Ila be» 
ne ordita. Del redo , che le fila fieno unite Colla 
loro edremità che corrilponde alla trave , o Che 
fieno di un folo pez2o , ciò non rende la cordicel- 
la nè più forte, nè piu debole, purché fian eglino 
teli ugualmente . In un cal punto di riunione , il 
Cordaiuolo attacca quefti due fili allo fmergo. Un 
capo dellacorda , cheattienfi all’anello dello firter- 
go , va a pattare fopra una forca , che (la piantata 
alcuni padì più lunge della trave , ove abbiamo 
detto , che fi attaccavano i fili a mifura che fi 
edendevano, e fiffatta corda fod iene con la fua al- 
tra edremità un pefo proporzionato alla grodezz* 

della 
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della corda che fi vuole unire; di forte che quello : 
pefo ha la libertà di afcendere , o di difendere 
piu o menò lungo la forca , fecondo eh' è necelfa- 
rio . Vedi Tav. XI. fig. 6. 

Tal contrappefo ferve a tenere ugualmente teli i 
due fili orditi; e ficcome l’attortigliamento , che 
deggion fofferire li raccorcia, bifogna perciò che ^ 
il contrappefo, il quale li tende, pofià afcendere a * ' 
proporzione lungo la forca . 

Il tutto elfendo così difpofto, ilCordajuoIo pren- 
de uno llromento appellato topino , o fione in alcu- 
ni altri luoghi. Quello llromento è un pezzo dì 
legno tornito in forma di cono troncato, la cui grof- 
fc zza è proporzionataa quelladella corda che fi vuol 
fare: egli deve avere nella fila lunghezza , ed in 
una uguale dillanza, altrettanti canaletti o gufee 
quanti la corda tiene cordini. Quindi in fiffatta 
operazione , ove d’altro più non trattali che di una 
corda a due cordini o fili , il Gordajuolo fa ulb di 
un fione, il quale ha due foli canaletti diametral- 
mente opporti l’uno all’altro, tale come lo fi ve- 
de in <• ( fig. 7. Tav. XI. ) . Quelli canaletti deg- 
gion effe ré rotondi nel tondo , e profondi talmen- 
te , che i fili vi pollano entrare con più della me- 
tà del loro diametro. Il Cordajuolo adatta il fio- 
ne fra i due fili da lui diftefi, di itiodo che ciafche- 1 
dunodeidi lui caneletti riceva unodeifili, e che la 
punta del fione tocchi il rampino dello fmergo. 

Intanto ch’ei tiene il fione in detta Umazione , 
ordina che fi giri la ruota della mafuola per tor- 
cere i fili. Ciafcheduno d’ erti due fili fi torce in 
particolare; e ficcome fon eglino perfamente ugua- 
li in groflezza, in lunghezza , e riguardo alla ma- V 
teria , la qual è ugualmente fleflibile , fi torcono 
dunque ugualmente ; ma a mifura del loro tor- 
cerli , vengono a raccorciai , ed il pelo , che pen- 
de lungo la forca, afeende altrettanto . Quando il 
Tomo V. F Ma- 
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MaAro Cordajuolo giudichi, che fian eglino ritor- 
ti baftevol mente > allontana il (ione dallo fmergo, 
e lo fa fcorrere fra i fili fin predo la mafuola fen- 
za celiare di far girare la ruota; col mezzo di che 
i due fili fi riunifcono rotolandofi l'uno full’altro, 
e formano una corda , di cui fi può far ufo , lenza 
temere che fi Aorca per la fua elaflicità . Quell’ è 
ciò che i Cordajuoli chiamano connettere o commeu 
ter e un » corda. Ma bifogna ofiervare , che durante 
quella feconda operazione, vai a dire, mentre che 
la corda fi connette, ella continua a raccorciarfi , 
e che il p'efo rimonta ancora lungo la forca . Ri- 
flettendo fopra Affatto lavorio de’ Cordajuoli , fi 
concepifce perchè una corda non fi (torca, mentre 
un filo abbandonato a lui medefimo , perde qua- 
fi tutta la torcitura che aveva acquillata . In- 
tanto che il fione fi flava contra lo fmergo , i due 
fili fi trovavano torti caduno in particolare , ed 
acquiftavano un certo grado di forza elaflica , il 
quale tendeva a ftorcerli , o a farli girare in un 
verfo oppoflo a quello in cui erano attortigliati le 
loro ne Coffe Hata dattà la liberrà; il c^e fi mani- 
fella dallo sforzo , che il fion fa per girare nella 
mano del Cordajuolo. 

Subito dunque eh’ elfo Cordajuolo avrà allontana- 
to il fione dallo fmergo , la parte del primo filo 
che trovafi fra elfo fione e lo fmergo e (fetido in 
libertà, tenderà, mercè la forza elafticà da lei ac- 
quiftata attortigliandoli, a girare in un verfo óp- 
pofto al fuo attortigliamento, vai a dire, che fe i 
fili fiano flati torti da diritta a finiftra , la parte 
del primo filo comprefa fra ’l fione , e lo fmer- 
go, che farà in libertà, tenderà a girare da fini- 
flra a diritta; ed in fatti erta girerà da tal verlb 
ih forza della fua fola elafticifà, facendo girare Ce- 
co lei l’uncino mobile dello fmergo . Medefima- 
mente, il fecondo filo elfcndo flato torto da di- 
ritta 
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ritta a finiftra, la parte di tal filo comprefa fra il 
fioae c lo fmergo tenderà altresì a {torcerli , ed 
a girare da finiftra a diritta , ed effettivamente 
ella girerà da tal verlo per la fua fola elafi Icirà , 
facendo girare l’uncino mobile dello.fmergo. 1 due 
fili gireranno dunque nello ftelfo verfo , e fe folle- 
rò liberi altro non farebbero che (torcerli; ma fic- 
come fon eglino attaccati al medelimo ganzo, così 
non polfono girare all’ intorno di un medelimo alle 
fenza rotolarli l’uno fur l’altro; Io che di fatti è quel- 
lo ch’efeguifcono; li torcon elfi di nuovo inlieme, ma 
in un verlo oppolto a quello nel quale erano (tati 
attortigliati feparatamente . La canape molle dev’ 
edere un pò più torcigliata di quella dura ; ed è co- 
fa vantaggiofa di commettere il filo in tortizzo fu- 
bito eh’ è filato , appunto com’ è importante che i 
fili fieno uguali. 

Del Merlino . 

I • • 

Allorché il Cordajuolo voglia fare del merlino % 
eh’ è comporto di tre fili, dopo aver tefo un filo 
dal ganzo della mafuola fin al ganzo dello fmergo, 
gli rimane da dirtendere fimilmente i due altri fi- 
li ; per andare più prefto , egli prende ordinaria- 
mente un filo fui fufo e (fig. 4 .T*v. XI.) , Io parti 
fopra una picciola ruotella di carrucola corredata di 
nn ganzo , che le ferve di capa, come fi vede in 
/, e lo attacca al ganzo della mafuola . Ciò fit- 
to , va a partire la porzione del filo , eh’ era fui 
fufo * nel ganzo dello fmergo , e ritorna al fufo ; 
egli taglia il fuo filo di lunghezza.,, lo attacca al 
terzo ganzo, e la corda èordita. Allora egli pren- 
de il (ione da rre canaletti ; lo adatta- fra i fili 

{ •redo lo fmergo; fi gira la ruota della mafuola, e 
a corda a tre fili fi commette come il tortizzo. 
Noi offerraremo foltanto, che c’è del vantaggio 

F z ad 



1 , • 
) 






Digitized by Google 



ad impiegare tre fili preferibilmente a due fili grof- 
fr per una corda delia ftelu quantità di canape. E’ 
codefto il refultato dell’efperienza e del raziocinio. 

Il tortizzo lerve a foderare le corde, cioè a co- 
prirle interamente , ed impedilce che lo sfrega- 
mento non le danneggi, e che l’acqua non le pe- 
netri . Si fa di fecondo filo. Lo s’incatrama quali 
tutto, e lo fi piega in pachetto di venticinque 
braccia. Ve n’ha di fino, e di grotto; il grotto per 
le corde grotte, il fino per le corde minute. Lo fi 
commette tutto in bianco, e fatto che fia Io lì tuf- 
fa del tutto nella calda ja per incatramarlo. 

Del bufino , o sforzino . 

• » 

li lufino è un vero filo ritorto , che fi fa di due 
fili di primo filo , femplicementte attortigliati 1’ 
uno con l’altro, e non connetti; il catrame è quel- 
lo che loro vieca di (torcerli. 

Del filo di vela, o /fugo. 

Quelli altro non è che un buon filo ritorto. Per 
làrlo fi prende della canape la meglio pettinata > e 
a più fina: fe ne dittendono due lunghezze , cia- 
fcheduna di venti braccia, fi attaccano ad uno de’ 
rocchelli della mafuola , ma difpotti in maniera , 
che la corda li faccia girare in un verfo oppoilo 
a quello col qual agifee quando i’Operajo fila alla 
maniera ordinaria . Quelli due fili fono poco con- 
netti, poiché non fi raccorciano più di quattro brac- 
cia . Fatto ch’è cotefto filo, io fi lifeia acciocché 
patti meglio nel fervirfeue a cucire la tela delle 
vele , 
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Dimoftrazione del meccanifme e delle macchine 
inservienti alle def erètte operazioni . 

TAVOLA XI. 

La vignetta inclufa in quella Tavola rapprefenU 
ia Corderia, ove degli Operaj filano.. . 

Fig. x. Un Cordajuolo £, cheattacca il filo, 2, 
2,3, colla fila eflremità i. ad uno 
dei ganzi del rocchello della mafuola 
A. Egli avea prima pattato quello fi. 
lo fui rocchellodella mafuola a carru- 
cola f. Tenendo colia mano la mafuo- 
la a carrucola , e camminando verfo il 
fondo della Corderia, diflende il filo, 
che fvolgefi dal di fopra del mulinello 
a. Egli ferma queflo filo nella dovuta 
dillanza , poi ne diftende nella guifa 
* ' - medefima un fecondo , il quale fi at. 

tiene colla cima ad un altro ganzo 
della mafuola a , e che finifee dall’al- 
* tro nello (letto fito del primo filo te- 
fo . Ciò fatto , annoda i fuoi due fili, 
e coll'ajuto della mafuola li commet- 
j te mediante una fola operazione, e ne 

forma il biflorto. Scorgefi tal opera- 
zione in », a, t, L 
La fig. m è un Operaio alla mafuola. 

La fig. » è un Operajo al fione. 
a , la mafuola. 

pefo che tende i fili. 
cy forca , che li folliene. 

2, 3, 4. Operaj che fanno del merlino, 
z. Operaio alla mafuola. 

3. Operajo al fione. 
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4. Operajo allofmergo. 

Due mulinelli j l’uno al dinanzi» e 
l’altro in fondo. 

’ e. Sione con due canaletti, o gole. 

* v 

Figure fuori della vignetta . 

I ig, i. Una delle gemelle, o pezzi del telajo 
della tefta della mafuola di ferro 
quella è quella di dietro. _ : 

t. L’ altra gemella , o pezzo del telajo 
della mafuola. 

3. Ruota grande e , che fi adatta fra le 
gemelle, q i pezzi del telajo. Il fuo 
albero e ha due parti, una ad orec- 
chione , che fi fitua , e fi mette nel 
buco circolare e centrale delle ge- 
melle : 1’ altro in quadrato , che s’ 
A inferifce nel quadrato del manubrio . 

-' La gemella, fig. 2., fi ferma fulla gemella col 
mezzo dei pironi 1 , 2 , e 3 , e del 
chiodo 4. i i quali' pironi , ed il qual 
chiodo vengono ritenuti da chiavette 
nei buchi 4, 5 , 6', e 7. della gemella 
fig. a. La ruota grande, e , fi move li- 
beramente fra effe , e inganza nei 
denti a } b , c , d dei quattro rocchel- 
li , che Hanno comprefi eziandio, e fi 
movono liberamente fra le due gemel- 
le , ciaicheduno ad una delle cime 
della croce. 

4* n. 1. La nuiuola di ferro con tutte le 
fue parti unite, veduta in profilo. 

a , 2. La gemella anteriore. 

3 > 4. La gemella di dietro. 

Fra quelle gemelle, (la la ruota grande dentata, 
con tre degli orecchioni dei rocchelli. 

4 , b, c ,d. 
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*, b, f, d. 1 ganzi dei rocchelii . 

m. Il manubrio. 

5. Ruota a carrucola /. 

6. Sione con tre canaletti , o gole . 

7. Sione con due canaletti, o gole. 

Dei vetri generi di Corde. 

Col nome di corde, di campi , o di gomene G 
diftjngue ogni genere di cordaggio commeflo, dopo 
di aver dato ai fili un convenevol grado di elafti- 
cita mercè l’attortigliamento; il perchè il tortiz- 
zo ed il medino , a propriamente parlare , fono 
corde . Ma per farne di più groffe di quelle di cui 
fin ora qui fi è trattato, fi riunifeono infieme pa- 
recchj fili , che formano dei fafeetti : fi torce * 
parte ciafcheduno di tali fafeetti', comeabbian det- 
to che fi torcono i due fili del tortizzo , e i tre 
fili del merlino; e tai fafeetti cosi attortigliati fi 
chiamano nomboli , 0 toroni : quindi v' hanno delle 
corde dt $ue, tre, quattro nomboli, ec, Indicare- 
mo primieramente la maniera di fabbricare quelle 
da tre nomboli, e faremo poi cenno delle altre. 

Le corde fono di un grand’ufo nella marina, e ve n’ 
hanno di più Torta, cioè da un pollice fin oltre a 
dodici di circonferenza. Le più picciole fi chiama- 
no corde sforzine, e di quelle fe ne attrovano di 
fei -, di nove , di dodici , e anche di diciotto 
fili. Le corde più grolle fi dillinguono pei loro ufi, 
e quando non abbiano una deftinazione fifia , riten- 
gono il nome generico di corde. Tutte fi /abbrica. 
no ad uno Hello modo. Nelle Corderie degli Arfe, 
nali pubblici , ordinariamente fi commettono le cor, 
de sforzine a fei e nove fili , appunto come i mer- 
lini, prefeindendo foltanto, che ordindo le corde 
sforzine a fei fili, fi appiccano due fili a caduno 
dei tre ganzi della maluola, e che riguardo allp 
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corde sforzine a nove fili fe ne attaccano tre aci 
ogni ganzo. Si lavorano pure alla maniera de’mer- 
lini , ma con quefta differenza , che quando i fili fi 
trovano orditi, torconfi , per commetterli in un 
verfo oppofto a quello deH'attortigliamcnto . Intan- 
to entriamo nell' officina dei commettitori delle 
corde a più nomboli, e cominciamo dall’ efponie 
ia fua generale difpofizione. 

s. 

Dell' Officina dei Commettitori , e delle macchine 
infervienti al lavoro de' medefimì . 

Quefta officina , al pari di quella de* Filatori , è 
una galleria lunga circa dugento braccia , o due 
mila piedi, larga fei in fette braccia, o dai* tren- 
ta ai trenracinque piedi. In entrambe le eftremità 
di tal galleria giacciono i pedeftali , o i foftegni 
dei mulinelli, i quali fono difpofti in differente 
modo . . 

Si fa che il filo viene confervato nei magazzini 1* 
avvolto fopra fuli , fe ne trae la quantità che giu- 
dicafi abbifogoare , e fi difpongono fopra piedefta- 
1 i , in guifa che pollano girare tutti ad un trat- 
to fenza recar impaccio gli uni agli altri , af- 
finchè quando fi voglia ordire Una corda grolla , 
in luogo di fare altrettante volte la lunghezza del- 
la Corderia, quanti fili fi voglian riunire infieme , 
per efempio , fei volte, fe abbiali determinato di 
formare una corda da fei fili, fi polla , prendendo 
fei capi di filo fopra fei mulinelli diverfi , ordire 
ia fua corda tutta in una volta. Per , tal intento , 
avviene che fi difpongano in capo alla Corderia i 
fufi fopra foftegni , ora fituati verticalmente , ed 
ora orizzontalmente, come fi può vedere nella pri- 
sma divifione della Tavola XII. A B, CC> Median- 
te tal difpofizione fi pofiono riunire infieme i ca- 
pi di parecchj fili , e diftenderli quindi per tutta 
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Ja lunghezza della Corderia. Soltanto fi fanno Ila. 
re alcuni garzoncelli preUo i fufi , onde impedire 
che Ivolgendofi i fili dagli ftertì non s’ intrichino 
fra loro. 

Alcuni palli in dilìanza dai fufi , e direttamente 
in faccia, vi Ila piantato il cantiere da commette- 
re. Et£li è comporto di due travi aventi un piede 
e mezzo di fquadro, e circa dieci di lunghezza D, 
e fitti per meta in terra. I due pezzi in tal guifa 
piantati a piombo, rtanno circa lei piedi in dirtan- 
za l'uno dall’altro, e vengono attraverfati da una 
grolla trave E , forata in dirtanza uguale di quat- 
tro, e talvolta di cinque buchi, ove fi adattano i 
manubrj F,' i quali debbano, rapporto alle corde 
grolle , produrre lo rteflo effetto che i rocchelli 
delle mafuole per le fiottili. 

I manubrj fono di ferro , e di varia grandezza , 
proporzionalmente alla corda da commetterli (t*v. 
XII. divi [ione li.) . G, n’è l'impugnatura, H il gom- 
bito , I I alle, L un bottone che appoggia contra 
la traverfa E del cantiere , M una chiavetta che 
ritiene i fili che fi fono partati nell’ arte I. Si tor- 
cono i fili attaccati al detto arte, girando l’impu- 
gnatura G; il che produce lo rterto effetto, benché 
a dir vero più lento, dei fufi. Ma poiché v'ha d’ 
uopo di forza, bifogna perderne fulla velocità, e 
perdervene tanta più, quanto maggiormente fi ab- 
bia meftieri della ftertà : quindi fi Ila più tempo a 
commettere delle corde grolle, ove s’ impieghino 
gran manubrj, che a commetterne di mediocri , 
ove balla averne di piccioli. 

In faccia al detto cantiere, ve n’ ha un’ altroché 
dicefi il quadrato . Quelli è irtituito ad adempiere tre 
oggetti . i. Siccome i manubri del cantiere girano 
lentamente in paragone della velocità che la ma- 
cola imprime ai rocchelli, quindi per accelerare 
alquanto il lavoro fi adatta nel quadrato N ( 
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Xjl. divi/, i. ) un numero di manubri fimile a quel- 
lo pollo nel cantiere D ; e facendoli girare in ver- 
fo contrario a quelli del cantiere, fi perviene così 
ad accelerare del doppio !' artortigliamento dei 
nomboli. A tal effetto lì fa adattar al quadrato una 
traverfa O , fimile alla traverfa E dell’altro can- 
tiere; la qual traverfa del quadrato dev’elfere forata 
d’un pari numerodibuchi, che a quelli corrifpondi- 
no del cantiere. 2. Quando i fili fiano fiati baftan- 
temente torti, fi riunifcono tutti infieme colla ci- 
ma che corrjfponde ai quadrato , fi attaccano ad 
un ‘folo manubrio , che vien fatto girare da un 
uomo , come fi vede in P ( nell» ftejfa tmv. divi/. 
II. ) , ed allora quefto folo manubrio tiene luogo 
dello fmergo , di cui abbiamo parlato in occafione 
del tortizzo, dello sforzino, e del merlino. 3. Fi- 
nalmente fi fa , che attortigliando i fili innanzi di 
commetterli , e quando fi commettono , eglino fi 
raccorciano; per la qual ragione, parlando del tor- 
tizzo, fi è detto, che attaccafi un pelo alla corda 
eh’ è pafiata nell'anello dello fmergo ; che quefto 
pefo tiene la corda fieffa fn un certo grado di ten- 
done, e eh’ ei rimonta lungo la forca a mifurache 
i fili fi accorciano. Per tal ragione il quadrato, o 
come dicono quarello, è formato di due pezzi di le- 
gno quadrati, congiunti l’uno all’altro per via di 
traverfe ; ed elfi due pezzi di legno ftanno uniti 
con iftipiti ben connefiì da opportuni legami . Quin- 
di ’1 quadrato è un cantiere, che non differifee dal 
vero cantiere D ( nella fiejfa Tavola divi tf. I, ) fe 
non fe in ciò, che queft’ultimo è immobile , men- 
tre il quadrato è ftabilito fopra un pefante carro , 
che caricali più o meno, Q, fecondo il bifogno. 

Dietro il carro, occorre confiderare il pone. Al- 
lorché i fili abbiano acquiftato un certo grado di 
forza elaftica per via dell’attortigliamento, il fio- 
oe o topino fa sforzo per girare nella maoo del 
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Cordatolo, iJ quale può ben refillercallo sforzo di 
due fili, ma che iartbbe obbligato di cedere le Ja 
corda folle più grolla ; in tal calo fi attraverfà il 
fione con una inazza di legno R ( nella flejfa Ta* 
vola divif. li. fìg. 3 . ) e cosi due uomini pofiòno 
farlo andar intorno. 

Ma (iccome la forza di due uomini non è talvol- 
ta nemmeno diffidente , in tal cafo fi ha ricor fio 
al carro S. ( divif. 11. ), che dicefi appunto carro 
del fione . Hannovi due forta di tai carri , gli 
uni a trafeino, e gli altri a ruotelle, formati en- 
trambi con due travi foprsH quali Hanno piantati 
dei pila Uri . Si attacca in diverfo modo^con cor- 
de la mazza R , che attraverfa il fione , ora 
ai piladri, ed ora alle traverfe , fecondo la difpo- 
fizioné del carro; di modo che la corda ripofa fui 
di dietro del carro medefimo , che ferve di cavai, 
letto. Non -fi carica il carro , effendo d’uopo per 
contrario, che non fia molco pefante , alfine ( per 
fervirmi del termine degli Operaj ) che corra li- 
beramente ; e quando fi voglia ch‘ ei cammini len- 
tamente, lo fi ritiene col mezzo di una cordaccia 
di doppia T, la qual è legata alla traverfa R del 
fione , e di cui , con più o meno numero di gi- 
ri, fi avvolge il cordaggio, conforme fidefideriche 
il carro vada più o manco predo . 

Il cavalletto V ( nella flejfa Tav. divif. 11. ) , 
eh’ è di un grand’ufo nelle Corderie , è non per- 
tanto femplicidìmo . La trave eh’ è fodenur. dai 
quattro piedi, va corredata di pironi>di legno, pian- 



fodenerle nel^atto che fi lavorano. Ne abbiam pu- 
re d’elfo dato cenno deferivendo l’Officina de’ Fi- 
latori . 

Nelle Corderie hannovi cert’altri piccioli dro- 
mcnti , che ajutano il manubrio del quadra < P 



tati di didanza in dida 
fodenere i fili quando 
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( nella, fleffa Tav. divi/. //. ) a torcere ed a com- 
mettere le corde alfài lunghe. Quelli, che pollono 
dirli manoelle , fono comporti di un manico di le- 
gno, e di una corda, come Io addita la f ig.4. X. 
Per fervirfene , l’Operajo Y attortiglia diligente- 
mente la corda ali' intorno della fune che fi com- 
mette ; e continuando a far girare il manico all’ 
intorno della medefìma , la torce . Quando le funi 
fiano aliai grolle , due uomini , in Z, fi mettono ad 
agire fopra cialcheduna di (ifFatte manoelle , ed - 
allora la corda giace nel mezzo delle due braccia 
della leva ( fìg. 2. )>• così quella manoella doppia 
è un pezzo di pertica di tre piedi di lunghezza , 
alla cui parte media vi (la attaccato un pezzo di 
corda molle e flertìbile , che ha mezzo braccio di 
lunghezza. 

La grollezza del (ione , 1 ’ imbarazzo del car- 

ro , l’intervallo , che necertariamente rella fra le 
manoelle, e parecchie altre ragioni , fanno che le 
corde non portano erter commerte fin predo al can- 
tiere: fi perderebbe dunque , tutte le volte che fi 
commetteffe una corda , una lunghezza aliai notabile 
di filo avvicinandofi immediatemente all’eftremità 
dei manubrj . Dunque per evitare un tal inutile 
calo, fi attaccano i fili alla cima d’ una corda dop- 
piata K , la quale s’ inganza coll’ altra cima all’ 
eflremità F d’ogni manubrio, ov’ erta viene ritenu- 
ta dalla chiavetta M . Quella cima di corda nomi- 
nafi bragotta . L’ inventore delle bragotte fu Giam- 
maria Attardo Proto nell’ ArfenaJe di Venezia fin 
dall’anno 1705. Senza tal invenzione andava a ma- 
le per ogni gomena da 480. fili in dodici nomboli 
ridotti poi in tre circa zoo. libbre di canape. 
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Miniera ài fare una corda a tre nembo! i . 

Aderto che fi conofce U difpofizione dell' Offici- 
na , e gli lìromenti , che' vi s’impiegano , bifogna 
efaminare, come fi fabbrichino le corde. Si comin- 
cia dall’ ordii e i fili, di cui fi fanno trefaficj, che 
fi torcono pofcia per farne i nomboli , o i coroni , 
e finalmente fi commettono quelli nomboli per far- 
ne deile corde. Per ben ordire una corda bifogna 
i. difendere il filo; z. dare a’ mcdefimi un ugual 

f rado di tenfione ; 3. congiungerne infiemeuna fiuf- 
ciente quantità > 4.. y finalmente dar loro una con- 
venevole lunghezza relativamente alla lunghezza , 
che dar fi voglia alla corda. 

Allorché trattaG di ordire una corda o gomena , 
di ventun polficedi grortez;za , odi circonferenza, 
eh’ è comporta di oltre duemila dugencinquanta fi- • 
li, le bifognalì'e prendere tutti quelli fili l’opra un 
folo fufo, come abbiamdetto parlando del tortizzo , 
iaria meftieri di fare quattro mila e cinquecento 
volte la ‘lunghezza di una Corderia^ che avelie mil- 
le piedi di lunghezza; il che fa quattro milioni e 
cinquecento mila piedi , o fettantacinque mila per- 
tiche , cioè a dire trentafette leghe e mezzo . E* 
dunque cola importante di trovar mezzi di abbre- 
viare coterta operazione. A tal oggetto, fe la corda 
non fia molto grolla, il Martro Cordajuolo fa pren- 
dere fu i fufi , che trovanti rtabiliti in capo alia 
Corderia, tutt’ i fili di cui abbifogna ; li fa parta- 
re per un anello di ferro a {Tavola XII. divi/. I. ) 
che li riunifee in un fafeio , il quale da numero 
fufficiente d’ Opera), che fieguonfi l’un 1 ’ altro vien 
prefo Tulle loro fpalle ; e tirando aliai forte peti fi- 
volgere quelli fili dal di fopra dei fufi , vanno 
in capo alla Corderia , avendo attenzione di met- 
tere di tempo in tempo il bifogno di cavalletti af- 
finchè 






rT 















. I 



M . 



94 - 



COR 



(àà^t-s’ 



■' r i« 



■r : 



finché quefti fili non tocchino terra. Quando la cor- 
da da ordirfi fia troppo grolla per difendere i 
fili in una fola volta, i medefimi Òperaj prendono 
un fimi! numero di fili fopra i fuli , che fono (làbi- 
li ci nell’altro capo della Corderia, ov’è il quadra- 
to , e ritornano a quello ove (la il cantiere , con 
che rifparmiand la metà della, ftrada; e fi continua 
nello (teflo modo finché fi abbia diftefa la quanti- 
tà di fili , de’ quali giudicali aver d’uopo. Dirtelo 
che abbiali un (ufficiente numero di' fili, il Mafiro 
Cordajuolo , che da predo il quadrato , o al capo 
della Corderia, oppofto a quello ove giace il can- 
tiere da commettere, fa allacciare la coda del qua- 
drato con una buona fune ad un robullo pilartroi, 
il quale trovali efpredàmente fitto in terra ad una 
convenevole dirtanza dal quadrato medefimp . 

'Per diftinguere in feguito le due eftremità della 
Corderia, nominerai]’! ì’una il capo del cantiere , e 
l’altra il capo del quadrato. Il Cordajuolo fa quin- 
di caricare il quadrato del pefo, ch’ei giudichi ne- 
ceflàrio, e paffare tre manubri, proporzionati alla 
grodezza della corda, ch’ei voglia fare, entro bu- 
chi praticati nella traverfa d’erto quadrato . Il 
tutto erténdo in tal guifa difpofio , egli divide in 
tre parti uguali i fili fatti diftendere ; forma un 
nodo in cima ad ogni fafcio per riunire tutti i fili 
che lo compongono; poi divide ogni fafcio di filo, 
così legato, in due, per pafl’are nel mezzo l’eltre- 
mità dei manubrj, ove li ferma col mezzo di una 
chiavetta . 

Immaginiamoci dunque, che la quantità del filo 
già flato diftefo], fia aderto divifo in tre fafcj , e 
corrifpondenti caduno con un capo all’ertremitàdi 
un manubrio fermata alla traverfa del quadrato . 
Tre Opera), e talvolta fei feftano per girare querti 
manubri, ed il Maftro Cordajuolo ritorna cogli al- 
tri al capo dell’Officina , ove giace il cantiere da 
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-commettere. Strada facendo, egliffa feparare in tre 
fafc) i fili precedentemente riuniti, come già fece 
all’ eftremità ch’è appreflo il quadrato. Gli Opera) 
hann’ attenzione di far ifcorrere quelli fafcetti nel- 
la loro mani, di ben riunirli, e di non lafciarne 
alcuno che non fia tefo come gli altri , e per im- 
pedire che tai fili non fi riunifeano, fi fervono dei 
pironi, che danno piantati lui la traveder cavallet- 
ti . Fatti che abbia il Maftro Cordajuolo difporre 
i fili in tutta la loro lunghezza, ed arrivato che 
fia appreflo il cantiere da commettere , fa tagliare i 
tre fafcj di filo d’ alcuni piè più corti che non ab- 
bifogna per unire le bragotte, e vi fa un nodo . 
Li fa poi tendere da un numero fufficiente di Ope- 
ra), o, pèr fervirmi della loro efpreflione , li fan- 1 
no andare di fopra finché il nodo eh’ è in cima d’ 
ogni fafeio pofsa paflar entro fra i due cordoni del- 
ie bragotte medefime. 

Quando i tre fafei fieno attaccati' da un capo ai 
tre manubrj del quadrato, e dall’altro ai tre ma- r 
nubrj del cantiere, un Cordajuolo, che defideri fa- 
re una buona corda, efamina, i. fe ci follerò fili 
i quali fi trovaflero men teli degli altri ; e fe ne 
feopra alcuni , li fa ridurre alla fieflà tendone de- 
gli altri con uh capo di filo di fpago: fe tal diffe- 
renza cadefle fopra un notabil numero di fili, egli 
disfarebbe, o tagliarebbe il nodo per rimediare a 
tal difetto. 2. Bifogna che i tre fafcj fi trovino 
in un fimil grado di tendone; egli riconofce que’ 
che Hanno men tefi abbaflàndofi tanto che il fuo 
occhio fi trovi giuflamente all’altezza de’ fafcj , e 
vede allora che i meno tefi formano un più grand’ 
arco degli altri fra un cavalletto d’altro. Per po- 
co che tal differenza fia notabile , egli fa raccor- 
ciare il fafeio, ch’è troppo lungo. Mediante fiffat- 
te attenzioni certi Cordajuoli riefeono meglio d’al- 
tri, giacché non bifogna immaginarli, che fili aven- 
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ti talvolta più di cento e novanta braccia di lun- 
ghezza, li eftendino con tanta facilitàcomeque’che ne 
han meno . V’hanno dei Cordajuoli, che per rifparmia- 
re Io tàdeggiamento teftè indicato , fanno torcere al- 
quanto i fafcj che fono più lenti, per irrigidirli , 
e metterli a livello cogli altri ; mi cotedo è un , 
cattivo metodo, mentr’ è neceflario, per la perfe- 
zione dell' opera, che tutt’i fafcj abbiano una tor- 
citura fimile . Quelli fafcj di fili in tal guifa di- 
fpofti, in termine di Corderia , diconfi lunghi , e 
quando fiano torti acquiltano il nome di nomboli , o 
di toroni . 

Se fi efainini la difpofizione che prendono i fili 
attortigliati in un nombolo , fi trova, che uno o 
parecchj occupano il centro, o rafie di un nombo- 
ìo; che danno avvolti da un numero d’altri , i qua- 
li formano un picciol orbe, e che qued’orbe è av- 
volto da altri fili che codituifcono un orbe più,' 
grande , e cosi di feguito fin alla circonferenza di 
quefio nombolo. Di qui altri di quedi fili effendo 
più, ed altri meno attortigliati, ne viene dunque 
che fi trovino in gradi diverfi di tenfione , e che 
per confeguenza debbano refiderè inugualmente ai 
pefi che li caricafiero . E’ codedo un difetto , il 
quale diviene tanto pitj grande , quanto maggior- 
mente i nomboli fiano più grofiì, e più attortiglia- 
ti . M . Duhumel , come s’ impara dalla fua celebre 
Opera fopra l'Arte del Cerdaggio , ha fatto dilica- 
tidimi tentativi per minorarlo , fenon per anni- 
chilarlo ; ma comechè fi attenga alle parti ele- 
metotari della corda , e ad un numero alfai grande 
di circodanze, gli è dato imponibile di riufcire. 
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Del numero di fili necejfar j per una corda di una 
grofjezza data , e della maniera di darle 
*■ - / «»* determinata lunghezza. 

Ma innanzi d‘ inoltrarli nell* efpolizione della 
maniera di tare le corde a piùnomboli, è bene che 
tacciamo lapere : i, che i Maftri d’equipaggio de- 
terminano nei porti la grollèaea, che devono avere 
le manovre relativamente ai rango, e alla grandezza 
deile navi, e che fe ilMaftroCor'dajuolole feceiTepiù 
grolle del bifogno , non potrebbero pattare nelle gi- 
relle, o v i panerebbero difficilmente, mentre d’altron- 
de ettendo piu fottili, fi potrebbe temere che non 
tollero afsai forti. Un valente Cordatolo dee adun- 
que , ord indo le Tue corde, faper mettere in ogni 
nombolo un (ufficiente numero di fili , acciò quando 
a corda Tara commetta , abbia a un di pretto la conve- 
nevole grottezza . 2. Che fi domanda talvolta una 
corda di una determinata lunghezza. La pratica per 
1 un °: «per I altro calo è la feguente. 

1 Cordatoli hanno una mjfura per prendere U 
grollezza delle corde, che nominano facoma. Que- 

j. . n r on . è alt . ra cofa che »na ttrilcia di pergamena 
divila inonciee linee, che rotolafi, e rinchiudefi in 
un picciolo pezzo di legno , che viene chiamato 
Bariletto , per ettere tornito al di l'opra come uri 
picciolo barile , e (cavato al di dentro come un ci- 

u-a’ , , ci a di Pergamena, fi rotola, e fi rin- 
chiude al di dentro di fiffatto aftuccio, che fi por- 
ta comodamente in (accoda . Si fanno tenere da 
un Operajo 1 tre nomboli riuniti inficine, e quan- 
do tutt;i fili fi fiano ben. difpolh , e bene comba- 
ciuti gli uni contragli altri, fe ne mifura la grof- 
lezza , e le ne conchiude quella che la corda avrà 
quando fi troverà commetta. Certamente, allorché 
1 nomboli faranno attortigliati, i fili, di cui van 

- Tmo V. G com- 
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comporti fi troveranno più uniti gli uni prefio gli 
altri di quello che far poteva colui che li firinge- 
va fra le fue mani ; così occupando meno fpazio , 
il nombolo perderà della lua grofiezza. Ma da un 
altro canto i nomboli perderanno della loro lun- 
ghezza a mifura che fi torceranno » ed acquifteranno 
• in grofiezza a mifura che fcemeranno in lunghez- 
za. Tali due cagioni che debbono produrre effetti 
contrarj fi compenfano a un di prefio 1’ una 1* al- 
tra , o almeno per T ufo fi fa che ciò che manca a 
fiffatta compenfazione va quali ad un duodicefimo 
dei fili riuniti e ftretti nella mano. Quindi allor- 
ché un Cordajuolo voglia fare una gomena di di- 
ciort’ oncie , egli dà alla grofiezza dei? detti fili 
riuniti 19. once e 6. linee , e con tal folo mec- 
canifmo perviene prefio poco al fuo intento. Se la 
corda forte troppo grolla per impugnarla , e mifu- 
rarla tutta ad un tratto» il Cordajuolo darà ad ogni 
nombolo un pò più della metà della circonferenza 
della gomena che vorrà commettere : quindi per 
avere una gomena di 18. once di circonferenza , 
egli darà ad ogni nombolo un pò più di 9. once di 
circonferenza ; giacché la proporzione dei nombo- 
Ji alla grofiezza della corda è quafi come 57. a 100. 

Della lunghezza dei fili , per ordire una corda 
della lunghezza data . 

rr ; 

Parlando del tortiezo » e dei merlino abbiamo 
detto , che i fili fi raccorciavano quando fi tor- 
^cevano per far loro acquifiare il grado d’elafiicità, 
cb^era necefiario per commetterli , e che perdeva- 
no ancora della loro lunghezza quando fi commet- 
tevano- in tortizzo, o in merlino . Tal raccorcia- 
mene) dei fili ha luogo per tutte le corde ; -il che 
fa vedere efiere necefiario ordire i fili ad urta lun- 
ghezza maggiore di quella che deve avere la cor- 
da. 
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da. Ma qual cofa è mai quella , che dee determi- 
hare codetta maggiore lunghezza la qual è d’uopo dare 
ai fili ( Egli è il grado d’attortigliamento che da f- 
li alla corda. E’ chiaro che i fili di una corda pili 
attortigliata deggion edere orditi ad una lunghez- 
ia più grande di que’ che debbon formare una cor- 
da meno attortigliata; il perchè fi mifura il grado 
d’attortigliamento d’una corda pel raccorciamente 
dei fili, che la compongono . Hannovi certi Cor- 
dajuoli che torcono al punto di far raccorciare il 
loro filo intorno cinque dodicesimi. Se Coftoró vo- 
glian avere Una corda di fette braCcià , ordifcono 
* n dodici braccia, e fi dice che fiffatte 
corde fono commette a cinque dodicefimi . Alcuni 
altri Cordajuoli , e quefti ne compongono il mag- 
gior numero, fanno raccorciare il foro filo Circa 
Un terzo , ordendone d’etto otto braccia per aver- 
iie otto di corda, onde dicefi che commettono al 
terzo. Finalmente Ce altri non facelfero accorciare 
il loro filo che di un quarto, avendolo ordito ado- 
d‘ci braccia , avrebbero nove braccia di corda , e 
direbbefi che tai corde farebbero ^Commette al quar- 
te, poiché fi conta fempre l’accorciamento fili la 
lunghezza dei fili orditi , e hon fopra quella del 
pezzo comm ìtt'o . EH’ è una gran quittione quella 
di fapere a qual fegno fia più vantaggiofo di com- 
mettere le Corde, cioè fe ai cinque dodicefimi, al 
terzo, al quarto, al quinto, ec. L’ufo più ordina- 

5 io , e che può quali riguardai come generale , è 
i commettere precifamente al terzo . Ciò pollo 
continuiamo ad efporre la maniera di fare le cor- 
de a tre nomboli « • 
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ContìnuaxJone dell a manifattura delle' cord* 
a tre nomboli . 

Noi portiamo fupporre intanto, che i nomboli fia- 
no di una groflèzza, e di una lunghezza proporzio- 
nata alla grollèzza e lunghezza delie corde', che fi 
roglian farei c ^ e ^ trovino in pari grado di ten- 
done , che fiano adirti con una delle loro eftremità 
ai manubr} del cantiere, e con l’altra ai manubri 
dei quadrato; che ftieno foftenute per tutta la loro 
eftenfione tratto tratto da’caval letti, e che il quadra- 
to da caricato di un convenevole pefo. Il tutto ef- 
fendo così difpofto , ed il pezzo di cordaggio tro- 
vandofi ben ordito, trattaft di far acquiftare ai nom- 
boli il grado d’-elafficità ch’è neceflaria per com- 
metterli , e farne una buona corda. Con tal ogget- 
to fi attortigliano i r.omboh , o, per parlare alla fog- 
gia de’ Cordatoli, fi dà la torta ai medefimi . 

Siccome i nomboli fi raccorciano a niifura che fi 
torcono, fi disfa la fune che riteneva il quadrato, 
onde abbia la libertà di avanzare a proporzione che 
i nomboli fi accorciano , ed un fufficiente numero 
di Opera) fi mettono ai manubri, tanto del cantie- 
re, quanto del quadrato . Que’ del cantiere girano 
i manubr) da finrftra a diritta, e que’del quadrato 
da diritta a.finiftra; i nomboli fi accorciano, il 
quadrato avanza verfo il cantiere i proporzione 
deli' accorciamento , é gli Opera) che fono ai ma- 
nubri del quadrato, feguono il movimento del me- 
defimo. Finalmente quando i nomboli fiano baftan- 
temente attorcigliati , locchè fi conofce dal loro 
raccorciamento , il Martro ordina che fi ceffi di gi- 
rare i manubr), e quella operazione è terminata , 
comechè i nomboli abbiano acquillata l' elafiicità 
necefiaria per efière commeffi . 

Si è veduto in occaiione del tortizzo e del mer- 
-ì lino, 
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lino, ch’era d'uopo, che i fili, i quali compongo- 
no cotefti minuti cordaggi follerò d' ugual grofiez- 
za, e in un grado uguale di tendone , e di attor- 
tigliamento . N’è lo fteflo dei nomboli; e i Cordae 
juoli ufano delle cautele affinchè fieno ugualmentò 
g rolli , ed ugualmente teli: fa d’uopo oltre di ci. 
che non fiano gli uni più torti degli altri; il perì 
che da’ Madri Gordajuoli viene raccomandato agl 
Opera) che fhnno ai manubrj, di virare infieme * 
affinchè facciano un ugual numero di rivoluzioni * 

Se non pertanto, o per negligenza d'effi Opera) ». 
o per altre ragioni accada ch'abbiavi un nombolo > 
che fia meno torto degli altri , il Maflro Cordajuo- 
lo fe ne accorge fubitamente, o perchè il quadra- 
to va alla banda, o perchè v’ha un nombolo, che 
abballa più degli altri. Allora egli ordina a coloro 
che fanno agire i manubrj , che corrifpondono ai 
nomboli troppo tefi , di celiar di virare, affine di 
lafciar riguadagnare alPalrro manubrio ciò che ha 
perduto ; e quando il nombolo, precedentemen- 
te troppo allentato , fi trovi a libello cogli al- 
tri, ordina a tutti i manubrj di virare infieme, c 
1 * * •’ ♦’ * - \ *■ . 9 
Kìprtigiont del raccorci amento , 

Si fa cofa fia commettere una corda al terzo, al 
quarto, ec. , e che l’ufo generale è di commetter- 
la ^1 terzo j ma quando fi commetta una goTnena , 
bifogna che queflo terzo di raccorciamento fia ri- 
partito fra le due operazioni , cioè di torcere i 
nomboli, e di commettere la corda. V’ hanno dei 
CòrdajuolL, che dividono in due tale accorciamen- 
to , e ne impiegano la metà per lo ra<£orciamentQ 
dei nomboli, e l’altra per la commeccitura : per 
efèrrtpio, fe vogliano far un pezzo di iao. braccia, 
lo ordifconoin 180. j ficchè v’han dunque do. brac- 
cia d’accofciamenco , impiegandone 30. per la tor- 

G 3 citura 
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Altura dei noraboli , e i ja. akfi per commette* 
*e U pezzo . Cert’ altri impiegano più della metà 
por l’ accorciamento dei nomboli , per efempio , qua- 
ranta braccia» e ne riferbano venti foitanto per 
commettere il pezzo. Gialchedima di quelle prati- 
che ha i Tuoi partigiani , e forfè i. Tuoi vantaggi , 
ed i fuoi inconvenienti . . s ' 



ih a , qù 
t Mt-i-ì. t 



•v ' Velli » t emmettitur * + i*u 

ti 'IT*' f " . OJtìfòii *(£• 

Il Maftro Cordajuolo, fa levare la chiavetta dal 
manubrio» che, Aa in mezzo del quadrato ; ne di. 
tocca il nombolo che vi corrifponde , e lo fa te. 
nero affai fodamente da parecchi Operai acciocché 
non 0 ftorca; fui facto li leva il manubrio , e nel 
buco ov’egli flava, fe ne adatta uno più grande» o 
più forte , -a cui fi attacca non foiamente il nono, 
bolo di mezzo» ma i due altri ancora; coficcbè i 
tre nomboli lì trovano riuniti a qnefto folo manu- 
brio , che tiene luogo dello fmergo , di cui abbia, 
ino parlato trattando del tortizzo . Siccome ci vuo. 
lè molta forza eiaflica per piegare, o piuttoilo ro- 
tolare gli uni lugli altri- nomboli , che abbiano 
una certa groflezza , bifognerebbe torcere eftre- 
mamente acciò potelìèro commetterfi da sè me- 
defimi fe foffero Tempi icemente attaccati ad uno 
fmergo il perchè in luogo d’ effo fmergo im- 
piegafi»*ua gran manubrio, il quale vien fatto gira- 
ro da uno , o da due uomini , onde concorre- 
re collo sforzo, che i nomboli fanno per commet- 
tere . ,1^. ,,, . J 'Pmm 

Quindi col mezzo dei manubri, bada che i nom- 
boli abbiano baflevole forza eiaflica per non fepa- 
rarfi quando faranno una volta flati commeffi » in 
luogo che ce ne vorrebbe. una enórme per obbliga- 
re i nomboli un pò groffi a rotolarli da sè medefi> 
mi gli uni lugli altri cal folo ajuto dello fmergo, . 

... Vuoili 
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Vuoili fapere preflò poco a che afcenderebbe tal 
forza? non v’ha altro da ofiervareche indipenden- 
temente dallo sforzo che i nomboli elailici fanno 
per commetrerfi, erter duopo, che uno, due, tre o 
talvolta quattro uomini agifcano con tutta la loro 
forza fui manubrio per ajutare erti nomboli elaftici 
a produrre il loro effetto . Nonoftante ciò non fe- 
gue per tutto : fa duopo ancora , quando le corde 
fieno grolle, diftribuirne venti o trenta ( Y , Z 
Tavola XII. Divi/, il.), i quali con manoelle foce or- m. 

rano coloro, che danno al gran manubrio, ficcome 
noi fpiegh’eremo fra un momento : ma prefentemen- 
te fi vede, che quando fi trattarti di corde o gome- 
ne grolle, fi romperebbero più torto i nomboli, che 
proccurar loro affili elaftici tà per rotolarfi e com- 
metterli da sè medefimi gli uni fugli altri» Difpo- 
fti i nomboli nel modo tellè indicato, fifreganocon 
un pò di levo, o con fapone , affinchè il fione feor- 
ra meglio; indi fi adatta elio fione, che dev’ erter 
proporzionato alla grortezza delle corde da com- 
metterfi , ed avere tre canali, allorché la gomena, 
la quale fi commette, fìain tre nomboli ;fipone, io 
dico, il fione nell’angolo di riunione dei tre nom- 
boli. Se le corde fiano minute non fi adopera il 
carro; mentre due uomini prendono la mazza di 
legno R ( nella Jle/fa Tavola e nella ftej/a Divi/. ) 
che attraverfa il (ione, e io conducono fenz’ aver 
bifogno d'altro foccorfo. Ma quando la corda fia 
grolla , fi adopera il carro che fituafi più d’ ap- 
prelTo che fi porta al quadrato. Gli Operai, che agi- 
rono fui gran manubrio, danno alcuni giri, la cor- 
da comincia a commettex£i , e il fione fi allontana 
dal quadrato : lo fi conduce a braccia, finché egli 
fia arrivato alla tefta del carro, ove fi attacca for- 
temente col mezzo della teaverfa di legno R; al- 
lora girano tuct’ i manubri , tanto il grande del 
quadrato, quanto i tre del cantiere. Il Maftro Cor- 
ei 4 da- 
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dajuolo efamina fe la fua corda fi commetta bene , 
e rimedia ai difetti , che gli avvenga di fcuopri- 
re > i quali ordinariamente dipendono o daH’efi'ere 
il fione ma! collocato, o dal trovarfi i nomboli non 
tutti ugualmente teli: fi rimedia a queft’ultimo di- 
fetto, facendo virare i manubrj, che corrifpondo- 
no ai nomboli troppo allentati , e facendo fermare 
quelli, che corrilpondono ai nomboli troppo teli . 
Finalmente quando vede, che la fua corda fi com- 
mette regolarmente, egli mette il ritiro del car- 
bro; delio è formato da due lunghe bragotte o cor- 
de di doppia T (nella fte/fa Ttv.Div.il.), lequalr fono 
en attaccate alla traverfa del fione, e che fi torco- 
no più o meno all'intorno del pezzo chefi commette, 
fecondo che fi voglia , che il carro trafcorra più o 
meno predo. Allorché il tutto è così ben difpodo, 
il carro avanza, Ja corda fi commette, i nomboli 
fi raccorciano, ed il quadrato fi va avvicinando al 
cantiere. Quando i pezzi di Cordaggio fieno molto 
lunghi, e lo fono quafi fempre per la marina , il 
gran manubrio del quadrato non potrebbe comuni- 
care il fuo effetto da un capo all'altro del pezzo; 
il perchè un nurrrro di uomini Y, Z ( nella flejfa 
Tavol* Divi II. ) più o meno grande , fecondo la 
grofTezza della corda fi didribuifce dietro il fione; 
e facendo girare.le manoelle lavorano di concerto 
con quelli del manubrio del quadrato a commette- 
re la corda, o come dicono i Cordatoli, a far ce- 
rere il tortizzo, proccurato dal manubrio medefi- 
mo d’effo quadrato. Si vede, che a mifura che il 
fione |fa firada , e che la corda fi commette , i 
nomboli perdono del loro tortigliamento; e lo per- 
derebbero interamente, fe non fi avefle Pattenzio- 
nedi loro fommi nifi rame di nuovo; il perchè dal 
Maftro Cordajuolo viene ordinato agli Operaj, che 
agifcono ai manubri del cantiere, di continuar a 
girarli più o meno prefio, fecondo che giudichi ef- 
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fere neceffario. Acciò la vélocità dei manubri fi» 
ben regolata, bifogna , ch’ella ripari tuttala torci- 
tura che perdono i nomboli, e che quelli nombo'i 
reftino in un grado uguale di attortigliamento ; i 
Cordajuoli ne giudicano affai bene per pratica ; ma 
evvi un mezzo affai più Tempi ice per riconofcere, 

- fé i nomboli perdano o acquidino attortigliamentoj 1 
non v’ha duopo d’altro, che fare con un pezzo di 
creta un fegno fopra l’uno de’nomboli precifamente 
in faccia ad uno dei cavalletti, comprefi fra il fio- 
ne ed il cantiere. Se tal fegno rimanga Tempre fui 
cavalletto, egli è cotefto un indizio, che i manubri 
del cantiere girano affai velocemente ; fe il fegno 
di creta efca dal di fopra del cavalletto, e fi av- 
vicini al cantiere da commettere, egli è cotefto 
pur un fegno , che i manubri girano troppo predo; 
le , al contrario , il fegno li allontani dal detto 
cantiere, è deffo un indizio, che i manubri gira- 
no troppo lentamente , e che i nomboli perdono 
della loro torcitura. La ragione di fiffatta prova è 
fenfibile: fc i manubri girino troppo predo, eglino 
aumentano la tedìtura dei nomboli j i nombo- 
li più attorcigliati fi raccorciano , ed il fegno 
di creta li avvicina al cantiere •• fe i manubri 
girino troppo lentamente , i nomboli che perdo- 
no del loro torcimento fi allungano , ed il fe- 
gno di creta fi allontana dal cantiere; ma egli ri- 
mane nel Tuo medefimo fito, fe fi mantengano edi 
nomboli in un medefimo grado di attortigliamen- 
to, eh’ è il punto a cui fi tende. Cotedo è un mo- 
do affai femplice e molto comodo per riconofcere , 
fe i nomboli confervino il loro gradodi torcitura , 
circodanza che influifee di molto fu la perfezione 
d’ un pezzo di corda ; poiché fe fi aumeotaffe l'at- 
tortigliamento de’nomboli, la corda farebbepiù at- 
tortigliata dalla banda delcintiere da connettere, 
che dall’altro lato, ed il contrario accaderebbe , 

fe fi 
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fe fi trafandarte di confervare la tertìtura de‘ nom- 
boli; e ficcome con vieti fare in modo che le cor- 
de abbiano, più precifamente che lì polla, un cer- 
to grado di attortigliamento , li concepifce efl’ere 
cofa effenziale , che tal grado lìa il medelimo in 
tutta la lunghezza della corda . Si può ancora ri- 
conofcere, fe la corda li connetta bene , efaminan- 
do , fe il fione avanzi uniformemente; poiché fe r 
manubrj del cantiere girino troppo pretto , relativa- 
mente al manubrio del quadrato , i nomboli fono 
più attortigliati di quel che doVrebboneflere.- egli- 
no divengono dunque più rigidi ., e più difficili da 
connettere , il che ritarda la marcia del fione . 
Se , al contrario , li lafci perdere la torcitura dei 
nomboli, divengon eglino più fleflìbili , cedono più 
volontieri allo sforzo che fa il manubrio del qua- 
drato con i manubrj per connettere li corda , ed 
allora il fione avanza più pretto. I Cordajuoli l’an- 
no ben profittare di fifFatti mezzi , per dare alla 
loro corda precifamente la lunghezza che fi fono 
proporti, liccome fpiegheremo ; ma perchè traggon 
eglino vanità da tale aggiurtatezza, bene fpertò lo- 
ro avviene di fagrificare la bontà del loro lavoro 
nella maniera che fegue . 

" Cattiva induftria de' Cordajuoli . 

' • 

Abbiamo detto , che ordinavafi un pezzo , che li 
volea che averte cento e venti braccia a cenottan- 
ta acciò i nomboli potettero raccorciarli circa fertan- 
ta braccia sì torcendoli, che connettendoli . Abbia- 
mo accennato oltre di ciò , che il raccorciamene® 
dei nomboli, allorché fi torcono, afeendeva a qua- 
ranta braccia; reftano dunque venti braccia d’ac- 
corciamento per l’operazione della connettitura. E 
Cordajuoli li fanno un punto d‘ onore di dare prè- 
cifamente un tal accorciamento > affinché il loro 

pezzo 
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pezzo di corda abbia la lunghezza , che lì fono pro- 
polli . Ordinariamente lo fanno ; ma la difficoltà è 
di ripartire ugualmente bene la torcitura in tutta 
la lunghezza del pezzo, il che non è facile da ele- 
guirfi , e nel che rade volte rielcono. Per riufcire 
farebbe duopo, allorché fi connette una gomena in 
terzo, che la velocità del (ione folle a quella del 
quadrato precilàmente , come 140. è a zo. o come 
7. è all' 1. fe s’impieghino 40. braccia per il rac- 
corciamcnio dei nomboli , o come 150. è al 30. o 
5. all* 1. fe s’impieghino 30. braccia pel raccor. 
ciamento dei nomboli ; o come ióo. è al* 40. o 4. 
all' 1. fe non s'impieghino che zo. braccia pel 
raccorciamento dei nomboli medefimi . Se lì fcie- 

f jliefle la prima ipotefi bifognerebbe adunque , che 
a velocità del fione folle fette volte più grande 
di quella del quadrato, o eh' elfo fione facefle Tetti 
braccia, mentre il quadrato ne facefife uno. Si con- 
cepifce benilTìmo, che tal proporzione è aliai dif- 
fìcile a cogliere ; il perchè quando i Cordajuoli f» 
accorgano, che loro rimane molta corda da connet- 
tere, e che il quadrato fi accolla ai izo. braccia, 
che deggion dare al loro pezzo, fann’ eglino gira- 
re velocemente il manubrio del quadrato , ed affai 
lentamente quello del cantiere ; colla qual cautela 
il quadrato non avanza quafi più , od il fione va mol- 
to prello: al contrario , fe veggano , che la loro 
corda fia quafi tutta connetta, e che il quadrato fi 
trovi ancora dillante dalle 120. braccia, fanno gi- 
rare prettamente i manubri del cantiere , e lenta- 
mente quelli del quadrato ; allora i nomboli pren- 
dono aliai torcitura, il quadrato avanza poco, men- 
trechè la corda fi connette , e che il carro avan- 
za più pretto j con tal modo il quadrato arriva alle 
zzo. braccia precifamcnte nel tempo rteffo , che il 
fione arriva alle bragotte ; ed ilCordajuoio applau- 
de sé fletto quantunque abbia fatto una corda difet- 
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tofillìma , mentr’efl'a è molto più attortigliata da 
un capo che dall'altro . Sarebbe meglio falciar il 
pezzo di corda alquanto più lungo ed un pò meno 
torto , piuttofto che affaticare i nomboli con un 
forzato attortigliamento. Finalmente il fione arri* 
va preflo a poco al fuo termine e tocca le bragot- 
te; allora la corda è conneffa , e gli Operaj che 
agifeono ai manubrj del cantiere celiano di virare* 

Ci farebbe un modo aliai più femplice di regolare 
con maggior precifione le andature proporzionali 
del quadrato e del fione ; quello farebbe di attac* 
care al carro un filo di fpago nero, chefieftendef* 
fe fin fott’il cantiere , ove un picciolo garzoncel- 
lo Io ritentile; tal filo fervirebbe ad efprimere la 
velocità dell’andatura del lìone . Attaccherebbe!» 
al quadrato una taglia da tre ruotel/e, ed una puf 
fimile al cantiere ,• li palerebbe un filo bianco in 
quelle fei ruotelle » un capo di quello filo farebbe 
attaccato alla taglia del quadrato , ed il garzon- 
«elio terrebbe l'altro, ch'egli unirebbe Col filo ne- 
ro: fiffatto filo bianco efprimerebbe la velocità del 
quadrato. E' cola evidente, che fe l’andatura del 
carro folle fette volte più rapida di quella del qua- 
drato, i due fili eheil garzoncello tirerebbe a lui * 
farebbero ugualmente teli ; fe fi accorgefle , che il 
filo bianco divenille più lento del nero ,• farebbe 
quello un fegno, che il quadrato procederebbe trop- 
po preflo , e vi fi rimedierebbe fui fatto , facendo 
girare più velocemente i manubrj del cantiere-, ó 
più follecitamente quello del quadrato, o allentan- 
do alquanto la bragotta o la livarda del carro: le 
al contrario!» allentalle il filo nero, potrebbe!» con- 
chiudere, che il carro andafle piùpreflo, e fareb- 
be agevole porvi rimedio, facendo girare più velo- 
cemente i manubrj del cantiere, o più lentamente 
quello del quadrato, o ftringcndo alcun poco la li- 
varda del carro . Siffatto picciolo lavorio non ù- 
. rebbe 
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rebbe di grand’imbarazzo , e nonpertanto produr- 
rebbe gran vantaggi » poiché quali tutte le corde 
ióno connelTe in una parte della loro lunghezza più 
Erettamente del terzo, mentre in altri non Io fo- 
no al quarto; ed hannovi delle corde, ove durereb- 
btfi fatica a trovarne due braccia che fodero con- 
nelTe precifamente al medelìmo punto . Nell’ipotefi 
prefente abbiamo fuppodo, che proponevafi di con- 
nettere una corda al terzo , e che quindi l’anda- 
tura del carro dovea 'edere a quella del quadrato, 
come 7. è all’ 1.: egli è chiaro , che bifognerebbe 
variare il numero delle ruotelle delle taglie, pro- 
ponendoli , che l’andatura dei carro fod'e a quella 
del quadrato, come 5. è all’ i. , o come 4. è all’r., 
ovvero, il che è la medefima cofa , fe in luogo di 
connettere una corda al t*erzo, fi dabilifce di con- 
netterla al quarto e al quinto: ma in tutti tali cali 
il'problema è facile ad eder rifolto, poiché con- 
fide a far in modo , che il filo nero del carro fia 
al numero dei fili bianchi che padano fulle ruote)- 
le, come la velocità del carro dev’edere a quella 
del quadrato . E’ facile lcorgere eder da noi da- 
to raccomandato di mettere un filo nero al carro, 
ed un filo bianco al quadrato, affinchè fi poda più 
facilmente riconofcere a chi appartenedè il filo che 
fi allentadè. 

Altra cattiva pratica 'de' Cordatoli . 

(Quando il quadrato non fia refo ai ito. braccia, 
ch’è la lunghezza, la quale iofuppongo, che fi vo- 
glia dare al pezzo di corda , avvegnaché ^l fione 
tocchi le bragotte, hannovi dei Cordajuoli, che con- 
tinuano a far virare il manubrio del quadr.to , 
mentrechè i manubrj del cantiere redano immobi- 
li ; torcon eglino altresì il pezzo di corda che fi 
raccorcia, nè contano i loro pezzi per ben cornei- 
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fi , fenon fe quando il quadrato fia pervenuto ai 
cento venti braccia j che dar vogliono al pezzo ; 
con che pretendono render ognor migliore la cor- 
da, e far che fi arruoti più facilmente ; ma s’in- 
gannano ciò penfando. 

Del modo di ftucctre il pezze . 

Quando il Maftro Cordatolo vegga eflire il Tua» 
pezzo precifamente della lunghezza , la quale fi 
propofe di dargli ; quando penfi , che fia futficien- 
temente attortigliato^ e che abbia tutta la fua per- 
fezione, e che fi trovi in iftato di efier confiegna- 
to al Depofito delie corde, egli fa fermare il ma- 
nubrio del quadrato , e fa legare con un filo di 
sforzino incatramato , e più Erettamente che fia 
potabile, i tre nomboli , gli uni cogli altri, tanto 
appreflo il fione , quanto apprefso il manubriofirtl- 
detto, affinchè eflì nomboli non fi feparino : fi di- 
fiacca indi ’l pezzo tanto dal gran manubrio del 

J uadrato , che dalle bragotte , e lo fi porta fopra 
ei cavalletti che fono a tal oggetto preparati 
lungo il muro- della corderia , per venire fuccelfi- 

variente a metterlo in rotolo. 

ai \ 

Del modo ti rotolare le corde < 

- Bifogna necefsariarftente piegare 1* còrde per 
confervarle nei magazzini ; quelle che fono molto 
grofse , come le gomene , fi portano tutte intere 
col mezzo di cavalletti a rotolo, o fólla fpalla;*fi 
volgono in tondo nel magazzino lopra adattati can- 
tieri . Riguardo alle corde di minor grofsezza fi 
rotolano nella Corderia , vale a dire che fé ne fa 
un pacchetto , il quale rafsomigli* ad una ruota » 
o piuttofto ad una mola. Eccoci ad ifpiegare come 
ciò fi faccia . 

Il ' 
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Il Maftro Cordajuolo comincia dal legare infic- 
ine due pezzi di corda di ftoppia di lunghezza , 
e grofsczza proporzionata alla grofsezza della cor- 
da che fi voglia rotolare; ma tal corda dev'efsere 
poco torta , affinchè fia mojto pieghevole . Cotefte 
due corde in tal guifa riunite fi appellano un le- 
gaccio. Si pofa quello legaccio a terra in modo che 
le quattro cime formino una croce ; indi ponendo 
il piede full’eftremità dellacorda, che fi vuol roto- 
lare , le ne forma un circolo più o meno grande , 
fecondo la fleffibilità , e la grofsezza della medefi- 
ma , avendo attenzione, che il nodo del legaccio , 
fi trovi nel centro di detto circolo . Terminata la 
prima rivoluzione , fi lega con un filo di sforzino 
la cima della corda con la porzione della corda 
medefima che le corrifponde; e fifFatta prima rivo- 
luzione efsendo hen fermata , la fi avvolge con al- 
tre, che fi ferrano bene inficme andando fidamen- 
te /òpra , fe la corda fia minuta e non troppo ri- 
gida, o a colpi di maglio , fe obbedire non voglia 
ai femplici sforzi del traccio . Si continua ad ag- 
giungere delle rivoluzioni , finché fi abbia forma- 
to una fpezie di carrello in fpirale , che abbia 
un piede e mezzo , due piedi o più di larghez- 
za ^ fecondo che la corda è più o meno grof- 
fa o lunga . Formato quefto primo rango di fpira- 
Je , lo fi ricuopre con un altro affatto limile fuor- 
ché s’incomincia colla rivoluzione più grande , e 
fi finifce colla più picciola ; fi comincia il terzo 
rango colla più picciola , e fi termina colla più 
grande , il quarto fi comincia colla più grande , e 
fi compie colla picciola ; il che fi continua alterw 
nativamente , finché la corda fia tutta rotolata . 
Allora fi prendono le cime del legaccio, che fono’ 
nella circonferenza della mola di corda, fi pafsano 
nella croce, formata da effo legaccio nel mezzo del- 
la mola ftefsa ; e andando fuile quattro cime ad un 

tratto. 
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tratto, fi ftringono ben bene tutte le rivoluzioni , 
le une contra le altr^ , Quando fi abbiano fermati 
i capi del legaccio, e che la mola fi trovi beneftret- 
ta, fi può portarla Tulle fpalle, opafsarle nel mez- 
zo una mazza per tradurla al Depofito. Lo fpago. 
Io sforzino, ed il merlino fono troppo fleffibili per 
efsere rotolati, onde fi fuole avvolgerli fopra fpe- 
zie di fufi, o ridurli in gomitolo. 

Nomi , e ufi delle varie fpezie di corde , e primiera» 
mente delle corde minute . 



Delle Cordicelle o sforzini . v 

i * 1 • ' # f 

Ve ne han di quelle che fi chiamano Ligne , e fi 
diflinguono con i nomi di Ligne da tamburo , di 
Ligne da armizo, e drLigne da fcandaglio. Sene 
trovano fin dai Tei ai fette fili , e tutte di buona 
e fina canape. Servono a parecchi ufi, e fi connet- 
tono tutte in bianco . * . 

Sieguono i Merlini di cui già abbiamo parlato » 
indi i Quarantanieri , { quali ordinariamente fi fo- 
gliono fare di fecondo filo , e di quelli ne hanno 
di Tei , dj nove , di quindici , di diciotto ed an- 
che di maggior numero di fili . Sono lunghe qsefte 
corde ora 40. ed ora 80. braccia . 

Vi fono le Ralinghe, le quali fervono ad orlare 
le vele , onde impedire che non fi lacerino negli 
orli. Si connettono in certe Corderie tutt’ i pezzi 
di Ralinghe in 80. braccia di lunghezza ,.e in al- 
tre dai 35. fino ai 10». dando alle medefime da un 
pollice fino ai lei di lunghezza, e diminuendole fem- 
* pre per ogni quarto di pollice. Si fannoconfilo in- 
catramato, e fi connettono un pò meno ftrettamen- 
te delle altre corde, affinchè, eflendo piùpieghevo- 
li, obbedifeano più agevolmente alle infleffioni del- 
la 
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la veli . Per aver una ralinga di 80. braccia bifo. 
gna ordirla in icg. 

Hannovi finalmente delle corde, che diconfi per 
le carene del porto , e quelle di varie grolfezze e 
lunghezze . Servono principalmente agli ufi dell* 
inalberatura , onde perciò fi fanno di buon filo e 
con tuffa la diligenza. 

Dille Corde infertilenti alle manovre del Vaf celli. 

, -, •- 

Oltre le cordequl Copra nominate, nelfeCorderie 
fe ne connettono anche dei pezzi , che non hanno un» 
delibazione fida , e fervono ora ad una manovra , 
ed ora ad un’altra, fecondo il rango de'Vafcelli , 
Hanno tutte perlopiù iao. braccia di lunghezza » 
e fono tutte fatte di filo incatramato. 1 nomi prin- 
cipali delle medefime fono di gomene di primo e fe - 
tondo rango, di fartie , di {cotte , di pezze da taglia*, 
re , di ft raggi di matftra , di caìbonì da gabbia , dj 
<4* da argana , di gripie , di provefl , ec. V’ hai» 
di quelle tali corde , che fono compolle di dodici 
nomboli, che poi fi riducono in tre j di quattro nom-, 
boli, di fej: coll’anima e fenz’ anima. I fili di cui 
tali corde fono compolle, giungono nelle gomene di 
fecondo rango fin a 480. e poi di 7*. , di 40., ec. 
I Francefi accrefcono con buonilfimi fondamenti i 
fili Belle corde , nè le riducono che ad un dato 
grado d’attortigliamento, e ratte le dimoflrazioni 
e le prove mollrano, che quelle deggion edere pii) 
forti, più robulle , di quelle che fono maggior men» 
te ritorte , e formate- con minor numero di fili . 
J1 Muffchenbroecbio , ed il Sig. Duhamel ne hanno 
jecato le più fode ed evidenti dimodrazioni , 
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Si ordifcono tai forta di cordaggi , come quelli 
che hanno tre foli nomboli. Quando i fili fono di- 
ftefi , fi dividono in quattro , in cinque , o in fei 
Fafcetti ; e ficcome per far una corda in tre nom- 
boli, fu d’uopo thè il numero de’ fili pòtefs’ elfe'r 
divifo per tre , Una corda , per efempio di venti- 
quattro èli potendo effer divifa per tre , mettendo 
otto fili per nombolo , così per formar una corda 
di ventiquattro fili in quattro nomboli , bifogna di- 
videre i fili per quattro, e fi avranno fei fili per 
nombolo , o per formarne una di vefttiquattro fili 
in fei nomboli , bifognerà dividere 24 . per 6. , 0 
fi avranno quattro fili per nombolo . Ma non po- 
trebbcfi lare una corda di ventiquattro fili in cin- 
que nomboli , attefochè non può efattamente di- 
viderti ventiquattro per cinque ; il perchè bifogne- 
irebbe mettere venticinque fili , e fe ne avrebbonò 
cinque per nombolo. 

Si adattano altrettanti manubrj al quadrato,. Cài 
cantiere quanti v’ han nomboli , e fi vira fopra 
quelli nomboli come fopra i tre , di cui ‘abbiamo 
parlato defcrivendo il modo di far una corda ap- 
puntò in tre nomboli ; fi raccorciano di una ilefól 
quantità , fi riunifcono parimenti dal iato del qua- 
drato ad un foto manubrio; e per connetterli fi fa 
ufi) di fioni, che abbiano altrettanti canali * o gu- 
fce quanti v’ han nomboli . Finalmente connettendo 
fcfli nomboli fi raccorciano tanto come quando noo 
ve ne fono che tre ; coficchè hawi poca differenza 
fra la maniera di fabbricare le corde a quattro , 
cinque, fei , o più nomboli , e quella di farle in 
tre 1 . Ecco 1‘ ufo ordinario ferbato fin ora nell’ Ar- 
renale di Venezia riguardo alle gran corde in tre 
t in più numero di nomboli * 

v. . v è*. 
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Gomene di fecondo rango di libbre 40. al patto 
di fili ii. per libbra; fili 480. in nomboli ti,> che 
fi riducono in tre, 0 in pezza in terzo. 

Tai Torta di gomene da’ Francefi diconfi Grelinf » 

Sartie da io. in 12. libbre al patto , di cento e 
venti fili; pezza in terzo . 

Scota da nave in quarto da lire 6 . , 7. in 8. al 
patto . Quando è di tei , contiene 72. fili in quat- 
tro nomboli . 

Stragi da maittra di patti 19. e da libbre 28. al 
patto . Tortizza in quarto compotta di if. nom- 
boli . 

Caibon da gabbia di libbre 12. al patto; pezza iti 
quarto di 144. fili'. 

Cao d’argano di patti 92. Tortizza in quarto di 
fili i2. Alcune corde di quello genere hanno l’ani- 
ma di cui fra poco parleremo. 

Le Grippie e i Provefi fono tortizze in terzo. 

Del li Cordt coll' nnìmn , fu* £rtjfez.z.* , t modo di 
mettevi* nel cèntro delle mede/ime . 

Quando li efamini attentaménte una corda in tré 
Bomboli, lì vede. Ch'etti nomboli fono alcun poco 
comprèfii nei lìti > ore fi appoggiano 1’ uno su T 
altro , e che non rimane quali nefTun vuoto del di 
lei atte. Se cosi pure fi faccia efame d’ una corda 
in quattro Bomboli, fi offerveri, che trovanti meno 
•compreflì , echehavvì un vuoto nell’ atte della me- 
defima . Riguardo alle corde in lèi nomboli , core- 
tti fono ancora meno coniipretfi , ed il Vuoto,, che 
retta in ette è atta! grande. 

in fittatte corde egli è cotetto un difetto ; ondo 
per evitamelo i Cordajuoli riempiono il vuoto 
che retta fra i nomboli con un numero di fili, che 
loro fervono di punto d’ appoggio . Quelli fili li 
chiamano r unirne dtll* cord*, 

Ha No» 
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Non fi mette l’anima nelle corde in tre nom- 
boli , e i bravi Maftri Cordajuoli nemmeno la met- 
tono in quelle di quattro. Il vuoto che reità nell’ 
alle non elfendo molto confiderabile , può difatti un 
bravo Cordinolo, mettendovi attenzione, connet- 
tere beniiTimo, e fenza difetto quattro nomboli len- 
za riempicrnelo; ma la maggior parte de’ProfelTo- 
xi di quell’ Arte, fia che non fi fidinodella loro de- 
prezza , fia per rifparmiar fatica , pretende che 
non fi polla far a meno di non comporre coll’ani- 
ma tai forta di corde , e tanto più quelle di fei 
nomboli , ec. Coloro che portano tal opinione , 
fono divifi però riguardo alla grolfezza eh’ è d’uo- 
po dare alle anime : gli uni le fanno affai grolle , 
altri le tengono più minute, fondandoli fopra noie 
che hanno ereditato dai Fabbricatori, fotto di cui 
) appreleroil loro meftiére . Se debbafi però dire il ve- 

ro, attefo i’efame ch’è fiato fatto di fiffatte note, 
elle no non fono dirizzate fopra alcun retto prin- 
cipio , ed è paruto ad uomini illuminati che fiano 
difertofe. Quindi' è , che M. Dubamel ha proccu- 
ato di fiabilireuna regola certa fui fondamento delle 
più accurate e moltiplicate fperienze; regola tanto 
più neceflaria , quanto maggiormente nel prepara- 
re le animé per le corde , fi deve avere in villa : 
i, di non fare un inutile confumo di materia , e 
i. di non aecrefcere il pefo e la grolfezza delle 
corde con ella materia, comechè inutile alla loro 
forza. Tutta la regola dunque , che tali oggetti 
adempie, fi riduce a dare all’anima d’ogni fortedi 
corda non più della feda parte di uno de’ nomboli 
della medefima. Se vogliafi , per efempio connette- 
re una corda in quattro nomboli di undici pollici 
di groffeaza , fapendo , che , impiegandoli dei fili 
ordinarj, ne vogliono cinquecentottanta, non coiti, 
prefi quelli dell’ anima , fi divide il cinquecentpt-r 
tanta per quattro , e fi hapqo cenquaranta fili per 
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ogni nOmboIo . Si divide pofcia quello numero di 
fili per Tei, ed il quociente indica, che ventiquat- 
tro in venticinque fili badano per far l’anima di 
fiffatta corda , iuppofto che fi voglia metterla in 
eda . 

Riguardo alle Corde in Tei nomboli , per poco 
che fieno grodì, non è podibile connetterli fenza 1’ 
aiuto di un'anima; ma quantunque il vuoto dell’al- 
fe fia quali uguale all* area di due nomboli , fi fa 
per molte prove , che bada fare I* anima uguale 
ad un circolo ifcritto fra i fei nomboli , o ciò eh’ 
è lo dedo, uguale ad uno d’edi nomboli. 

_Ma non bada iapere di qual grodezza deggiou 
edere le anime*, cpnvien anco faperle adattare più 
vantaggiofamente che fia poffibile nell’ alfe delle 
corde . A tal oggetto fi fa padare ordinariamente 
quell anima in an buco che attraverfa il fione , e 
* " . r ! na fremente con una delle fue cime all’ 
«fwmicè del grande manubrio del quadrato, cofic- 
chè rimanga fra i quattro nomboli , che involgere 
la debbono ( T*v. XII. divi/. IH.). Mediante tale 
cautela , 1 anima fi prefenta fempre in mezzo dei 
quattro nomboli ; la fi adatta nell’ade delia corda , 
ed a mifura che il fione fi avanza verfo il cantie- 
re, eda feorre nel buco che lo attraverfa , nel mo- 
do che i nomboli feorrono nei canaletti , o nelle 
gufee intagliate fulla circonferenza del fione me- 
delimo. 

Bifogna odervare; che ficcome l’anima non fi rac- 
corcia tanto come i nomboli che la avvolgono , cosi 
chella fia un pò più lunga della corda innan- 
zi d edere connefla: un garzoncello ha foltanto la 
cura di tenerla un pò tefa ad una picciola di- 
Itanza dallo fione , acciò non fi mefchj , nè in- 
terrompa 1 andatura del carro. Per meglio riuni- 
re x fili delle anime , la maggior parte de Corda- 
juoli divide i fili, che ifi compongono , in due otre 
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parti , e ne formano una vera corda a due o tre 
Bomboli . 

Si concepifce , che allorquando i nomboli ven- 
gono a torcerli {opra tai Torta di anime , e (lì pu- 
re le attortigliano più che non erano, anche quan- 
do fi avefi'e l’ attenzione di Inficiarle ftorcere quel 
tanto eh’ efigeflèro, fenza faticarle in modo alcu- 
no. Ora per poco ch’elfe fi attortiglino , aumen- 
tano di groflfezza , e s’ inrigidificono , donde av- 
viene, che ftiano tele ed aliai premute fra i Bom- 
boli che le avvolgono . Per tal ragione s' intende 
bene fpeffio romperli le anime ai menomi sforzi, e 
fe fi disfacciano le corde dopo d’elfere foggiaciu- 
te a fcolfie affai grandi , le fi trovan rotte in un" 
infinità di luoghi. Quindi è , che ben bene riflet- 
tuto fopra tali inconvenienti, donde ne deriva un 
grand’indebolimento nelle corde, fi proccura quan- 
to più fia potàbile di connetterle fenza le anime 
fleffie ; al che l’indullria dei più efperirncntati Cor- 
datoli trovali già pervenuta . Non è cola potàbi- 
le , riguardo alle corde, ebe hanqo più di quattro . 
Bomboli ma per quelle , che non creficon di tal 
numero, i Cordaiuoli fon giunti a rendere i loro 
nomboli sì uguali in groflezza , rigidezza, e attor- 
tigliamento, che 1’ affé della corda è tale , come 
fe folle pieno. 

Data così un’idea dell’arte importantitàma del 
Cordajuolo altro non rellaciper compiere il prefente 
articolo , che indicare il modo della fahbricazione 
delle corde dette da’ Francefi * coi* dì Topo e da’ 
Veneziani contYMfrUfe , e di parlare in ultimq luo- 
So delle corde rif^tt? c licppertc . 
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Dillt Ctrd* a teda di T»p » . 

Già abbiamo dettò nel cominciamento del pre« 
(ente articolo , che dalli un tal nome a quelle cor* 
de, che avendo meno di diametro in una delle Tue e-, 
Uremica che nell’ altra , vanna Tempre diminuendo 
o ingrolfando . 

Per ordirle fi comincia dal difendere quella 

J ju^ntltà di fili che occorra per formar la grof. 
ezza della picciola eftremità , o la metà delia grof- 
Tezza delia cima di maggior diametro; fi divide pofci* 
tal quantità di fili in tre parti , Te fi voglia Tare una 
coda di Topo a tre nomboli.o in quattro, Te vogliali 
averla in quattro nomboli. Cosi Te propongali di 
nove pollici di groffezza nella cima pià grolla , fa- 
pendo , che per avere una corda di tal groflezza vi 
occorrono 3S4. fili, convien dividere in due por- 
zioni tal quantità di fili , per' aver la grolTezza 
della coda di Topo nella picciola cima, ed effon- 
dere 192. fili delia lunghezza del pezzo , mettendo 
inoltre quanto v’ abbiTogna pel raccorciamene» 
de’ fili medefimi. Si feorge , che ogni pezzo dee 
fare la Tua manovra , vale a dire , che caduno 
noa deve aver maggior lunghezza delia manovra 
che dee fare ; poiché Te bifognafife tagliare un» 
manovra in coda di Topo, la s’indebolirebbe gran- 
demente tagliandola dalla banda della cima piià 
Stoffa, e diverrebbe troppo groffa Te la fi tagiiaffe 
dal lato della cima picciola. Sapendo dunque, che 
una Scotta di nove pollici di groffezza dee fervi- 
re a una Nave di-74. cannoni , e che per un» 
Nave df tal rango deve avere 32. bracci» di lun- 
ghezza, fi diffondono 190. fili fin a 49. braccia , 
proponendoli di connetterla al terzo , e fin a 43. 
braccia proponendoli di connetterla al quarto. In- 
di fi dividono i 192, fili in tre porzioni , Te va* 
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? Iiafi fare una còrda a tre nomboli , ponendo 6 4. 

li per ogni nombolo; oppure fi divide il numero 
totale in quattro porzioni , per fare una corda in 
quattro nomboli, ponendo 4*. fili per nombolo.Fin 
qui fieguefi la medefima regola, come per fare una 
corda alla foggia oidinaria; ma per ordire i 191* 
fili reftanti , conviene allungare folamente quattro 
fili tanto, che fieno ad Un piede di diflanza dal 
quadrato, è col hiczeo d’un ganzo o d’ un filo di 
fpago fe ne attacca uno a cadun dei nomboli , ed 
eccovi la corda già diminuita della groffeàza di 
quattro fili . Si diftendono medefimamente quattro 
altri fili , che fi attaccano ancora per via di ganzi 
lungo un piede da quelli teftè indicati, e la cor- 
da fi trova diminuita della groffezza di otto iili -, 
Replicando 48. volte cOtefia operazione, ogni nom- 
bolo fi trova ingroflato di 48. fili; e quelli 19*. 
fili effóndo congiunti coi 192. già diltefi in primo 
luogò, trovali la corda edere formata nella cima 
grolla di 384. fili, i quali fi è fuppofto , che vi 
Volevano per formare una Gontralfulada , o coda di 
Topo di nove pollici di groffezza in detta cima , 
Secondo tal pratica , la corda di cui trattali , con- 
ferverebbe nove pollici di groffezza fin ai quattro 
quinti della fua lunghezza, nè diminuirebbe che 
nella lunghezza . Se un Maftro d’equipaggio vo- 
ieffe, che la diminuzione fi eftendeffe fin ai due 
quinti, il Gordajuoio altro non avrebbe a fare , 
che raccorciar ogni filo circa due piedi, in luogo 
d’uno, ec. mentre è cofa evidente, che la coda di 
Topo fi offenderà tanto più innanzi nel pezzo, quan- 
to maggiore farà la diftanzafi porrà da un ganzo all’ 
altro. Se fi giudicaffe più a propoli to , che la di- 
minuzione di groffezza della coda di Topo non foC- 
fe uniforme , la li potrebbe fare accrefcendo la di- 
sianza da un ganzo all’altro, a mifura deH'accoftarfi al 
quadrato .Tal è la maniera di ordire tai foru di cordev 
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Ben orditi i fili, e ben tefi quelli che fono fer« 
rnati con i ganzi Chine gli altri, li difarma il qUa* 
drato; ma ficcome i nomboli fi trovano più grotti 
dalla banda del Cantiere, che da quella d’eflo qua* 
drato, debboo eglino torcerfi più difficilmente nel- 
Ja cima , ove fono più grofii : per tal ragione, ed affin- 
chè la torcitura fi ripartisca più uniformemente, tor- 
cendo i nomboli ,fi fanno girare i folfmanubrj del can* 
tiere , fenza dare alcuna torcitura dalla banda del 
quadrato . Quando i nomboli fiano fufficientemente 
torti, quando fi trovino raccorciati in una conve- 
nevole quantità, fi riunifcono tutti nel modo foli- 
to ad un folo manubrio , che ila nel mezzo della 
traverfa del quadrato s fi adatta il fione, i cui ca- 
naletti , o gufce debbono edere aperte per ricevere 
la cima grolla dei nomboli > e fi compie la com- 
mettitura del pezzo nel modo ordinario , avendo 
grande attenzione eh’ dio fione corra bene ; poiché 
ficcome l' accrefcimento di groflezza della corda 
forma un odacolo al fuo trafeorrimento , e ficccnte 
la grofiefza della medefima corda dalla banda del 
quadrato è digran lunga minore che dall'altro lato, 
accade bene ipedò, fpecialmente allorché connet- 
tonfi liffatte corde al terzo , che fi rompano prelfo 
il quadrato* 

V’ hanno delle feote a coda di tòpo a quattro 
cordoni, ed i cordoni a tre nomboli due volte con- 
neffi ; fe ne fanno dai quattro pollici di groflezza fin ai 
nove, edai dieciotto fin ai trenta braccia di lunghez- 
za * 

Delle tarde rifatte e ricoperte » 

Quando le corde fi trovino vecchie e logorate * 
le ne tragge ancora da effe utilità pel fervigio : e 
ficcome lèmpre fi abbifogna di doppia per calaut- 
tare i Vaiceli!, fi mandano quindi all’officina degli 
Stoppatoli, i quali le sfilacciano , e le mettono i« 
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iftato di fervire a Calafati: ma fe talvolta una cor. 
da o gomena nuova , o quali nuova forte rimafta 
danneggiata in una parte della fua lunghezza, per 
aver fregato fopra qualche roccia in un cattivo fi- 
to da dar fondo, oppure fe ne magazzini, o negli 
fterti vafcelli una corda porta ertere rimafta marcita 
in qualche fito per cagioni particolari , mentrecchè 
il reftante fi trovi faniffimo, allora farebbe danno lo 
sfilacciare tai corde, potendofene trarre un miglior 
partito. A tal oggetto fi fvolgono i nomboli , fi 
feparano i fili, fi tendono nuovamente, e Tene fan- 
no minute corde, che fervono ad una infinità di 
ufi. V’hanno dei Cordajuoli , che, credendo operar 
meglio, fanno ritorcere i fili colla mal'uola appun- 
to come adoprerebbefi , fe follerò fili nuovi ;ma , per 
efperieiaze fatte, refta provatoad evidenza, che deb- 
bono riufcire meno forti : nonoftante vi fono dei 
cali , ove conviene farlo. Supponiamo, che i fili , 
d’altronde affai buoni, (giacché quando nulla va- 
gliono è meglio mandarli agli Stoppatoli ) fieno dan- 
neggiati folamente in alcuni fiti , per rimediare a 
urtarti difetti fi farà benifiìmo a metterli fu la ma- 
fuola , ed a riftabilire i luoghi difettofi con del fe- 
condo filo nuovo ; allora alcuni piccioli garzoncel- 
li fieguono i filatori per loro fomminiftrare della 
canape , o per porgere a’ medefimi la cima dei fili, 
quando fi trovino rotti . Certi Cordajuoli ricuo- 
pron anche interamente i fili vecchj teftè indicaci 
con del fecondo filo o della doppia, donde ne pro- 
vengono certi fili groffi , che pajono interamente 
nuovi; ma che poca cofa vagliono . Si potrebbe 
paffare tai fili nel catrame innanzi di connetterli ; 
ma ordinariamente fi connettono in bianco, fi ftufC 
fano dipoi e fi partano nel catrame. Siccome i fili 
in tal guifa riparaci, Crovanfi grandemente attorti- 
gliaci, quindi per trarne un miglior partito fi far» 
bene a noa connetterli al più al più che al quar- 
to ; 
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to : tai forti di corde, che fi chiamano ricoperte, c 
chemoftran® d’efler nuove, i Cordatoli le vendo- 
no benefpefio per tali. Si fanno di fiffatte corde ri- 
coperte o non ricoperte di diverfe lunghezze e 
grofièzze; cofa la quale è indifferente; poiché non 
deggion fervire per la guarnitura de’Vafcelli , nè 
per alcun ufo di confeguenaa; ma feltanto in cofe 
comuni per rifparmiare le corde nuove. 

Tal è in fuccinto ciò!, in cui confitte l’arte della 
Corderia . A renderne compiuto l’articolo daremo 
qui la fpiegazione della TAVOLA XII. la quale 
in tre divifioni rapprefenta il modo di ordire e 
connettere ogni forta di corde. 

Irim* divijiont , 

Ove fi veggono alquanti Opera) ad ettendere 

1 fin d’una corda, o ad ordirla. 

A, B. Fufi adattati gli uni al di fopra degli 
altri ia una delle eflresiità della Cor- 
deria . 

C, C. Altri fufi fituati in diverfa maniera 

nell’ ettremità oppotta della Corderia 
ftefe . 

D , E . Cantiere da connettere con i fuoi fti- 

piti > le fue braccia , e ia fua traver- 
sa per ricevere i manubrj. 

N. Carro o quadrato allacciato al piede k « 
caricato colla pietra <£. 

Set end* di vi firn « . 

I/jg. t. Il Manubrio. 

G. La fila impugnatura. 

H. Il fuo gemili to, 

I. Il fi» afe. 

A. Il 
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L. li fuo bottoni -, 

M. Chiavetta. 

F. Bragotta. 

a. Manubrio. 

3. Sione coi nomboli , colle tue gole, e t 

Tuoi baftoni . 

4. Ma noe la femplice. 

3. Alcuni Operaj occupati a connettere una 
corda. Tre di eilì girano il manubrio 
del cantiere , e due fanno agire it 
gran manubrio del quadrato . U n O- 
. perajo'Y con una manoela fernplice 
fa avanzare 1’ attortigliamento , e più 
lunge un Operajo Z fa la medefima 
cofa con una manoela doppia. 

tJ . Cavalletto. 

T, S. Carro col fione. 

K. Nodo delle bragotte e dei nomboli» 

T . Livarde . 

1 • 

Ttrx. » dìvifitnt , 

* 

Ove veggonfi parecchi Operaj intenti a con* 
netterc una gomena a quattro nona* 
boli . Due Hanno al manubrio del qua- 
drato s il Maftro Cordajuoio giafce al 
fione, ov’efiunina, fé i nomboli fi con- 
nettono bene, un gareone tiene l’ani- 
- *- raa, cheattraverfa il fione, è che dee 

riempiere il vuoto dei nomboli; quat- 
tro compagni Hanno ai manubri del 
cantiere; e qui il carro del fione è in 
moto , ma fenza ruotelle . 

CORDATOLO DI CORDE Di BUDELLA o 
ìnlervienti agli firumenti muficali, o ad altri ufi • 
Le corde che vengono fabbricate da quelli artefici 

■ fono 
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Si poffono diftingutre tre fpezie di Cotonieri , 
le quali differifeono per la bellezza e per la finez- 
za del Cotone che producono , nonché per la di- 
fpofizione dei femi ne’ loro baccelli. Nella Marti- 
nica ne crefce una fpezie , i cui femi in luogo di 
efifere fparfi nella bocca fi trovano uniti ed am» 
monticchiati nel mezzo in un un fiocco duriflìmo*» 
il che l’ha fatta nominare Cotone di pietr a, ed ella 

quella che ne reca il più bello. Delle due altre 
fpezie» una fomminifira il Cotone più inferiore, di 
cui fannofi materazzi , origlieri e tele ordinarie , 
l'altra un Cotone .fino con cui far fi polTono la- 
vori dilicatiffimi . 

Nelle Ifole Antille coltivafi pur anche unaquar- 
ta fpezie di Cotoniere » che non differifee dalle 
precedenti fenon in ciò che reca un Cotone d’ un 
bc . colore di camofcio , e finitimo che chiamati C«- 
ttne di Siam . Se ne fanno delle calzette d’un’eftre- 
ma finezza , ed affai ricercate a cagione del loro 
colore ; può darti , che quell' albero fia originario 
di Siam . Havvi altresì neU'Ifole Francefi una fpe. 
zie di Cotoniere che dà un Cotone bianco , detto 
di Siam con feme verde . 

Alcuni Autori parlano d’una fpezie di Cotonie- 
re che rampa come la vite; dicono altresì, che nel 
Brafile crefce un Cotoniere dell’altezza delle mag- 
giori Querele, e che nell’Ifola di Santa Catterina 
ve n’ha una fpezie , la cui foglia è larga e divifa 
in cinque fegmenti, ed il frutto della grofiézza d' 
un picciolo uovo di gallina. 

Quanto al Cotoniere che viene coltivato nel- 
la Sicilia, nella Puglia , nella Siria , in Cipro e 
Malta; e così nella maggior parte delle Ifole dell’ 
Arcipelago e per tutto il Levante, non s’erge ol- 
tre ai tre o quattro piedi d’altezza; il fuo tron- 
co è diritto, vilofo, legnofo , e quali fempre ra- 
malo; le fue foglie trovanti alternamente difpolte» 
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e fimili , nella parte fuperiore della pianta , a 
quelle del picciolo Acero, meno confidenti , più 
vilofe.'e più biancaftre; quelle che giacciono nella parte 
inferiore fono rotonde, ed incavate in alcuni lìti; i 
fuoi fiori ftan fituati nelle edremità dei rami , e lo- 
no della figura e della grandezza di quelli della 
malva ordinaria , gialli negli orli , e porpori- 
ni nel fondo . Il Suo pift ilio , allorché il fiore è 
paffato , diviene un frutto grofl’o come una noce , 
e divifo in varie cellule , piene d’ una bambace 
bianca, a cui dann' attaccate le granella. Tal for- 
te di Cotone erbaceo è annuale. 

Oltre i Cotoni fin qui nominati havvi altresi in 
America il Catene di formaggiere , 6 quello di Ma- 
botte. Di quedi ultimi fe ne può vedere la descri- 
zione nel Dizionario d'JJtoria Naturale di Somare Sot- 
to le Suddette voci , * * 

Della macinatura del Cotone. 

Immediatemente dopo la raccolta viene portatoli 
Cotone al mulino. Il meocanifmo del mulino è mol- 
to Semplice, edend’egli compodo di due piccioli 
rotoli Scannellati , e orizzontalmente fodenuti . Col- 
piScon eglino il cotone che pafl’a tra le loro fuper-^ ' 
fìzie, e lo disbrigano della Sua Semente, il cui vo- 
lume è molto più grande della didanza dei rotoli 
medefimi , che girano in verSo contrario col mezzo 
di due ruote mede in motoda certecorde attaccate 
aduna deflà calcola , che viene premuta da un uomo 
col piede, come fa un Tornitore o una Filatrice al 
mulinello , mentrechè colle loro mani prefentano 
il Cotone ad edì rotoli , i quali lo colgono , lo 
trascinano, e lo trasportano in una ceda o in un 
facto aperto, ed attaccato Sotto ,il telajo ; lochè 
è adai meglio , mentre la polvere non mefehiafi 
con eflo, e perchè il vento non può trasportarlo 
• 1 , anche 
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anche quando una tal operazione fia efeguita dove 
fpiri 1’ aria fotto una l'emplice Capanna , come li 
fuole. Vengali tal picciolo mulino da mano nella 
Tavol a xyi. Fig. a. ed il mulino da piede Fig. i, 
' A , A , A , A è il telajo ; B , i due rotoli (cannel- 
lati i C, due ruote infervienti di bilancieri ; D , 
pirone lituato fuori del centro della ruota; E, cor- 
da attaccata al pirone con una delle fue eftremità, 
ed alla calcola coll’altra; F, calcola mobile che fa 
muovere le ruote C, C , ed i rotoli B, B; G, ta- 
voletta inclinata fopra la quale cade la femente che 
sdrucciola fopra la medefima e cade a terra. Nella 
Tavola, XVI. ». 4 . fi può vedere un Negro intento 
ad efeguire l’operazione del rotolo. 

Dell' imballatura del Cotone . 

Separato che fia il Cotone dalla fua femente ; 
Io fi mette in gran fiacchi di tela forte , lunghi cir- 
ca tre ulne , e quelli fi riempiono a forza, ed a 
colpi di mazza di ferro. Si comincia dal bagnarli; 
indi fi fofpendono in aria con la bocca aperta , e 
robuftamente attaccata a corde pallate in carrucule 
affill'e ai pali del Tezzone ( Tavola xiV.Fig.i.) Un 
uomo entra nel facco, edilponein fondo dello ftef- 
fio un primo (Irato di Cotone ch’ei folla co'piedi , 
c colla mazza. Sopra quello (Irato ne mette un al- 
tro che fimilmente folla e batte, e continua in tal 
modo, finché il facco ItelTo fi trovi interamente 
riempiuto. Durante un tal lavoro un altro uomo 
( 6. ) bada ad afpergere di tempo in tèmpo il fac- 
co eftèriorraente con acqua, fenza di che il Cotone 
non rimarrebbe compreso, e rifalirebbe adonta dèi 
colpi dimazza . Si cuce il facco collo fpago, pratican- 
doci quattro angoli le orecchie da impugnarlo pèr 
poter rimuoverlo più comodamente. Tal facce cosi 
condizionat* ( 7 . 7 .) fi nomina una balla di Cotona ; 

nc 
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nc contiene d' etto maggiore o minor copia, fecon- 
do eh’ è più o meno ferrato, più o meno follato , 
ma d'ordinario .dalle 300. alle 320. libbre. 

Dilla fabbrica itile tele di Cotone fine 
chiamate Muffoline . 

lU 

Irta fi divide naturalmentein due parti, cioéi* u 
filatura dei Cotoni fini, e nellafabbricaziontf del 
cd in altri lavori, ne’qualital filo viene impiegato . 

Della filatura 0 della maniera di pettinare il Cotone , 
di trarre da effe la fioppia , di lucrarle , di mefehiar- 
ne divtr/e fotta con differenti laviti , di formare jl 
filo , d' indevenarlo , e dei varj fir omenti , che font 
neceffar j in tutte fiffatte operazioni. 

Proponendofi di altro non fabbricare , che del- 
le Mufioline fine , delle calze fine , ( prendendo 
la cofa dal fuo principio) egli * d* uopo feparare 
colla mano il Cotone dalla femente, il che agevo- 
lerà il lavoro deli’Operaja che dee filare . Ma in 
una fabbrica più eftefa farebbe a propofito a ricor. 
rere ad una macchina più precifa di quella che 
tettò abbiamo deferitta. Quando fi dee filare , fi 
aprono i baccelli per trarne le granella colle di- 
ta ; fi sfilaccia il Cotone per lungo, olTervando di 
n on rompore i filamenti , che compongono la di 
lui teffitura , e fe ne formano dei pacchetti grof- 
fi come il dito. Vegganfidue di tali pacchetti nel- 
la Tavola XP. fig. J. t». *. 

Pettinatura del Cotone . 

fi? Avvegnaché cotefta operazione fi faccia con i petti- 
ni ; nonoftante non bifogna pettinare : pettinare il Cate- 
na egli è lo fletto che mefchiarlo per ogni verfo , 

e rea- 
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t renderlo raro e leggero . Le operazioni della 
pettinatura tendono a feparare i filamenti gli uni 
dagli altri, ed a difporli fecondo la loro lunghez- 
za fenza piegarli, romperli, o tormentarli con mo- 
vimenti troppo replicati . Senza .fiffatta cautela , 
egli diverrebbe molle, e pieno di nodi, che lo ren- 
derebbero cattivo , e bene fpefl'o anche inutile . 
Tal operazione è la più difficile a impararft , e la 
più neceflària da ben faperfi ; mentre efla è quel- 
la, che riduce i lavori di Cotone alla loro perfe- 
zione. Dapprima vi li riefce di rado, ma fi acqui- 
la la pratica di ben efeguirla a poco a poco , ed 
acquifiata che la fi abbia, non fatica più oltre 1’ 
Operaja. Ella confifte nella maniera di fervirfi dei 
pettini , e di far pafTar il Cotone da un pettine all\ 
altro pettinandoloa fondo. Per efeguirnela, prendete 
colla mano finifira il più lungo de'voftri pettini , di- 
modoché i denti riguardino in alto, e che le pun- 
te ricurvate ftieno rivolte verfo la ftefla mano Ani- 
dra; proccurate di tenere in libertà il pollice, e 
di poter far trafcorrere la mano da un capo all’altro 
del pettine. Prendete colla mano dritta un pacchet- 
to pel terzo della fua lunghezza o in circa; por- 
tatene le eftremità fui pettine , fattelo entrare nei 
denti; aiutatevi col pollice Anidro, fe lo troviate 
a propofito, applicandolo fui Cotone , come viene 
efprelfo nella Fig. i. dtll* Tavola. XVI. , traete il 
pacchetto dalla mano diritta, fenza firingerlo mol- 
to, e rimarrà una parte del Cotone prefa da un 
capo ne’ denti del pettine, mentre l’altra cima di 
Affatto Cotone entrata già ne' denti del pettine me- 
defimo ne ufcirà fuori . Replicate quindici in Tedi- 
ci volte cotefta operazione , finché il pacchetto fia 
finito; riempite, procedendo nello fiefio modo, il 
pettine da un capo all’altro con limili pacchetti , ofc 
fervando fol tanto di non caricarlo giammai d’una 
troppa quantità per volta. 
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Il pettine efi'enc^o fufficientemente caricato, filfa- 
telo nella voftra iiniiìra, cogliendolo pel mezzo, e 
per il lato oppofto a quello dei denti . Prendete col- 
ia diritta il più picciolo de’voftri pettini in un ver- 
fo oppoito all'altro, vale a dire colle punte a baf- 
fo , e la loro curvatura rivolta verfo la diritta. Per 
tenerlo , coglietelo per le due eftremità fra il pol- 
lice c il dito di mezzo , coficchè l’indice fi trovi 
fituato fopra la fua fchiena; politelo fui filamenti 
del Cotone che danno al di fopra deJl’altro pettine, 
e pettinateli leggermente, cominciando, come ve- 
dete nella F/g. a. Tavola. XV., dalle cime del Coto- 
ne che' tirerete alcun poco col vofiro pettinedirit- 
to, affine di follevare , e di effondere fecondo la 
Joro lunghezza tutt’ i filamenti del Cotone , che_ 
non fieno entrati nei denti del gran pettine. Conti- 
nuate da un capo all’altro, avvicinando il picciolo 
pettine fempre più ai denti del grande, talché in 
diciotto o venti colpi di tal forte di pettine , il 
Cotone, eh’ efce in fuori, fia ben pettinato . Prati- 
cate la medefima operazione al di lotto per levare 
ciò che vi fi trova di mal difpofto, e che non potè 
rimaner colto dalle punte del picciolo pettine, di 
cui fi è fatto ufo ai di fopra. Ciò efeguito trovali 
del Cotone impegnato nei due pettini, le di cui par- 
ti citeriori fono fiate pettinate; ma è cofa eviden- 
te , che le cime del Cotone medefimo impegnate 
nell’ interiore del gran pettine non lofono già fia- 
te ; il perchè fi fa palpare tutto il Cotone dal petti- 
ne grande fui picciolo, fenza cangiare le loro po- 
fizioni; ma immergendo fidamente i denti dei pic- 
ciolo nel Cotone impegnatone! grande , comincian- 
do nel fico, ov’egli fi inoltra all’ infuori, offervan- 
. do di girare i pettini in modo, che il Cotone fi pof- 
fa disbrigare a poco a poco dall’uno per attaccarli 
all'altro, e pettinando fempre a mifitra ch’egli fi 
attacca e eh’ elee dal grande per caricate il pic- 
ciolo . 
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ciofo . Quando il picciolo pettine avrà raccolto tutto 
il Cotone del grande fenza piegarlo, nè romperlo, 

1 filamenti che lo compongono fi vedranno tutti fé- 
parati gli uni dagli altri, d cosà fi troverà in itta- 
to di elfer metto fu le conocchie per eflere filato • 
Lò conocchie fono i pettini medesimi , e l’ operazio- 
ne confitte a far pattare ilCotone dal pettine piccio- 
lo fui grande, appigliandoli principalmente a dfftri- 
buirnel^ ygualmente e leggermente . Quando tutto 
ilCotone fi trovi fopra il pettine grande, fi efamina 
al lume, le v’abbiano inugualità , e nel calo che 
le ne attròvino, fi fa ufo del pettine picciolo per le- 
vamele > d ciò ch'egli prende di Cotone in quelli 
ultimi colpi, ferve per caricarlo, e per far fervire 
lui medefimo di conocchia, come il grande. 

Il Cotone è allora sì facile da filare, die il la- 
voro appunto della filatura diviene unafpezie d* in- 
devenatura; ed il filo che provemrà da tal Cotone 
in filfatta maniera preparato , (ara proprio per fa- 
re ogni forte di tela . Il pacchetto peferà dai io. 
fino ai 30. grani , fecondo la dettrezza della fila- 
trice i e pel rimanente, egli è a propofitodi fape- 
re , che un pacchetto di Cotone contiene fempre 
ioo. ulne di filo , e che il numero ch’ella porta , 
è il pefo di cotefte ao©. ulne . Quindi, allorché fi 
tratterà d’un filo del pefo di 20. grani bifognerà 
intendere un pacchetto di 200. ulne di tal pefo : 
donde fi vede, che quanto più il pefo del pacchet, 
to è picciolo, Fa lunghezza del filo Tettando la ftef. 
fa, egli è d'uopo, che il filo lìa (lato filato più fi_ 
no ; per ottener il che , bifogna ftoppare il Cotone . 

Bel modo di ftoppare il Cotone. 

Scegliete i più bei pacchetti di Cotone ; sfilac- 
ciatelo, e riducetelo fui pettini a legno di efler mef- 
fo fu le conocchie ; fu divifo il voitro Cotone fra 

i vo* 
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i vodri due pettini; allora girate elfi due pèttini nel- 
lo ftelfo verfo , e pofate i denti dell’uno lopra i 
denti dell’altro , cacciandoli leggermente , ed in 
modo» che le cime del Cotone, le quali efcono dai 
pettini , fi riunifcano( Vedete lz.Tav.XV. fig . ♦.^Chiu- 
dete la mano dritta , cogliendo fra il pollice e 1* 
indice tutte quelle cime di Cotonè , che tirerete, 
fuori del pettine, efenza lanciarlo; portateciò che 
avrete colto fu la parte del pettine grande , che ri- 
marrà difcoperta, come vedete nella ftelTà Figura* 
ed affine folamente di pettinarne le èdremità, pal- 
andole nei denti . Pofate dipoi quello Cotone fo- 
pra qualche colà di terlo, e di lifcio, che vi por- 
ga la facilità di vederlo , e di ben difporlo ; con- 
tinuate cotella operazione , finché abbiate tratto tut- 
to il Cotone che vi parrà lungo; nuovamente pet- 
tinate quello, che rellerà nei pettini, e ricomincia- 
te la medefima operazione . Dopo quella feconda 
replica, ciò che non farà tirato potrà riguardarli 
come doppia del Cotone, e non potrà fervire a far 
lavori fini. 



Lujlrare il Gitone . 

Volete voi rendere ancora maggiormente perfèt- 
to, e dare del ludro al vodro Cotone? fate di que- 
llo Cotone, tratto dai pettini nella doppagione, del- 
le picciole calmelle groflfe come una penna , riu- 
nendone i filamenti longitudinalmente , e torcendo- 
li fra le dita , come potete fcorgere nella fuddetta 
Tavola XV. Fig. 7.» affai fortemente, cominciando 
pel mezzo , come le far volede un cordone , e di 
maniera che il torcimento fi edcnda da un capo all* 
altro della calmella. Quando poi verrete a dorcer- 
la vi accorgerete, che il Cotone fi farà allungato', 
e che farà divenuto ludro come la feta . Se volede 
sfilacciare un pò tal Cotone, e torcerlo una fecon- 
da 
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da volra egli Tempre riufcirà più bello. Vedere nel. 
Ja ftelfa T/tvola Fig. 5 . • 6. due calmelle ; una , 
Fig. S- , lucrata una prima volta, e I’ altra } Fig.6. % 
lucrata una feconda volta . Per filarlo, lo fi mette 
fu le conocchie come il Cotone non lucrato , of- 
fervando di caricarle poco, Te vogliali filarlo fino. 
Il filo di Cotone in tal guifa preparato , ferve a 
fare delle tele finiilime , e deile calzette , le quali 
oltrepafiano in bellezza tutto ciò, che immaginare 
fi polla , avendo il vantaggio di effer rafe e ladre 
come la feta . Il filo farà filato fino a tal punto , 
che una lefegna non potrà pelare più di otto odie. 
ci grani; ma ci è più curiofità che utilità rapporto 
a fiffatta ertrema finezza. 

Il dettaglio di tutte quelle operazioni fembrerà for- 
fè aliai minuto; ma fe gli oggetti fono piccioli, il 
valore non n'è meno confiderabile . Un grofTo di 
Cotone balla per occupare una donna tuttoungior. 
no, e farla furtìllere ; un’oncia forma un’ulna di 
mufTolina, che vaie dalle 24 . fino alle 48. lire Ve- 
neziane, fecondo la perfezione; un pajo di calzet- 
te del pefo di un’oncia e mezzo in due oncie vai* 
dalle 60. fin alle iao.ei40. lire. Nonhavvi incon- 
veniente alcuno per la filatrice impiegando due ore 
del Tuo tempo a preparare il Cotone, ch’ella porta 
filare in un giorno ; poiché da tale attenzione di- 
pende la fodezza del filo, lacelerità delle al tre ope- 
razioni, e la perfezione di tutti i lavori che far fe 
ne pollano . La pratica renderà fpedico un tal la- 
voro. 

Del modo di mef chiaro ì Cotoni di vnrìt fortm. 

Le preparazioni , che fi danno ordinariamente ai 
Cotoni non hanno nertuna relazione a quelle chete- 
flè abbiamo defcritte , ie quali fi tifino per avere 
delle filature di fomma delicatezza » e con cui far 

dei 
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dei lavori di fommo prezzo. Sia in America, o fia 
in Levante, o per tutto ovunque coltivali la pian- 
ta del Cotone, raccolto che lo fi abbia, viene fepa- 
rata la lana, che flanelle cocolle, dalle Tementi pex 
via di due cilindri di ferro , che fi rotolano T uno 
fo l'altro. Mefl'o poi il Cotone medefimo in iftato 
di ricevere i primi lavori lo diftendono fopra una 
fluoja , e lo battono per qualche tempo con bac- 
chette, e fucceflivamente con un arco tefb termi- 
nano di renderlo raro , facendolo foggiacere alle 
vibrazioni della corda di budello dell’arco medefi- 
mo, vale a dite, che così lo fcardaflano. V’hanno 
di quelli, i quali allorché trattafi di avere del filo 
fino, pettinano il Cotone dopo la prima fcardafiatu- 
ra e la replicano una feconda volta, dopo la petti- 
natura medefima, talché quella feconda volta il Cot- 
tone fcardafi'ato diviene eftremamente raro , ficchè 
fimula una nuvola. Mediante tali operazioni fi ha 
tutto l’agio di mefehiare dei Cotoni di qualità di- 
verfa e di ridurne uno attifiimo ad efl'ere filato fui 
mulinello. Sempre però fia bene, volendoche i la- 
vori riefeano a perfezione, che il Cotone fia d’una 
fola qualità, e al più che fia polfibile perfetta . t 
Francefi fi valgono del Cotone della Martinica ; e 
gl’italiani , nonché gli Svizzeri, e gli abitatori di 
varj diftretti della Germania , che iì efercitano in 
manifatture di Cotonine, prefeelgono , fopra tutti 
gli altri Cotoni del Levante, quello di Cipro . Do- 
po la feconda fcardaflatura fi riduce il Cotone in pic- 
ciole calmelle, e così egli è preparato per la fila- 
tura fui mulinello . E’ da oflervarfi , che anco in 
quelle operazioni fi fanno non poche ftoppie , ma i bra. 
vi Direttori di tal fabbrica fanno di elfe trarne par- 
tito , cavandone delle filature piùgrolfe , e che fer- 
irono a completare il numero più baffo degli allor- 
timenti delle tnedefime . 

f>tlU 
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Dtllà filttur* * Mulinello . 

Preparato il mulinello , e la filatrice effóndo pra- 
tica di farlo girare ugualmente col piede , per co- 
minciare ella fiderà lina cima di filo qualunque fui 
fufo d’avorio, e di là porterà l'edremità di detto 
filo, che dee avere circa quattro piedi di lunghez- 
za, fui gran petci»e , che dee fervire di conocchia ■, 
ella lo poferà fui Cotone nella parte più vicina del 
manico i e terrà quedo manico nella iua mano fini- 
Ara, facendo in modo, che fi avanzi l'indice aldi 
Jà dei deriti del pettine verfo le cime del Cotone, 
ove fiderà il filo lungi un pollice dalla fuaedremu 
tà, fenza prendere alcun filamento del Cotone me- 
defimo fra le fue dita . Edendo i! tutto in quello 
flato, ella darà colla mano diritta il primo moto ai 
mulinello , che dee girare da finidra a diritta . 
Avendo mantenuto cotedo movimento per alcuni 
idanti col fuo piede, fente il filo a torcerli con- 
tro le dita della mano finidra , che lo tiene predo 
il Cotone , nè gli permette di comunicarfi al me- 
defimo. Prendete allora quedo filo della vodra di- 
ritta fra il pollice e l’indice, in fei pollici di didan- 
za dalla mano finidra, e dringetelo in modo , che 
la torcitura comunicatagli dal mulinello fempre an- 
dante non polfa edenderfi al di là della vodra ma- 
no diritta. Ciò ben efeguito altro più non v’ha che 
un picciol giuoco per formare il filo ; ma oderva- 
te i che non bifogna giammai avvicinarlo alla teda 
del mulinello più di due piedi e mezzo in tre , e 
che ambedue le mani fi trovino fempre in qualche 
didanza l’una dall’altra, fuorché in certe draordi- 
narie circodanze , che altrove fi fpiegheranno . Il 
capo del filo che reda fra ambedue le mani, il qua-, 1 » 
le tiene circa fei pollici di lunghezza, edendo da- 
to torto nel modo; che fi è detto , ferve a forma- 
rlo V. K re 
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JUngj cinque o fei pollici dalla finiftra , cornai* 
jna , e di continuare così a tirar nuovo filo dal1!£l 
fine . Si gnagnera ad acquifere una pratica sì cr^ 
d J d ‘ taI alternativa di moto, e ri u f cir à que Afr a L 

lo nello moline"?"' ° 1 ftmr5 '' ' n °' ,inK “'° del. 
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ne alta deftrem deifa A PP a rcie- 

torciriira ? della filatrice il moderare Affatesi 
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* lo rotolerà nel verfo cofpirance colla medefi- 
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ma, affine di accrefcerne l’effetto. Con tal mezze 
efTa pervenir», purché il Cotone fi a ben preparato,' 
a formare il filo perfettamente uguale. Le prin- 
cipianti fovente rompono il loro $1° , attefo il 
non avere acquiftata cotefta picciola abilità. 

Si è fatto il mulinello a finiflra , affinchè la ou- 
po diritta pofs’agire in una eircoftanza, , da cui di- 
pende tutta la perfezione del filo .-Si è fatto pari- 
mente girare il mulinello, da finiftra a diritta , men- 
tre fenza di ciò. il filo fi torcerebbe in un verfo , 
ove riunirebbe incomodo il moderarlo, 5t torcen- 
dolo , come {farcendola fra. le dita della mano di- 
fitta t ■ r t 

Un’altra deltrezza della filatrice fi è, di girare il 
fuo pettine o la conocchia in modo, che la torcitu- 
ra , la quale afceode , trovi fempre un’ ugual quan- 
tità di Cotone da cogliere , e che rimanga colto 
colle eftremità dei filamenti, e non colia parte me- 
dia della loro lunghezza. Per tal ragione ècofaef- 
fenzialiffima , che il Cotone fia ugualmente dillri- 
buito fui pettine medefimo, echei filamenti fi tro- 
vino ben dillaccati gli uni dagli altri. Ma per quan- 
to delira fia la filatrice, benefpelfo avviene, chela 
torcitura colga una quantità troppo grande di Co- 
tone , donde formafi una confiderabjle inuguaglian- 
za . Per rimediarvi bifogna cogliere il fito inugua- 
le con ambe le mani nell’ atto fteflo eh’ efee dal 
pettine , cioè dalla banda del medefimo colla finU 
lira, come fe il filo fofle perfetto , e l’altra cima 
colla diritta, e llorcere la detta inuguaglianza, ro- 
tolando lievemente il .filo fra le dita della medefi* 
ma mano diritta, finché il Cotone efifendo aperto, 
polliate allungare cotefia parte troppo caricata di 
effo Cotone al punto di ridurla alla grofiezza del 
filo . Siffatta pratica è ncceffaria ; ma bifogna far in 
modo di non aver ad effettuarla , fe non quando fi 
fratti di togliere le inuguaglianze , mentre troppe?. 

% ' K a ufcefr* 
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Ipeflb replicata ferve di ritardo alla filatrice. Una 
brava donna, che prepari bene il fuo Cotone, fori 
ma il filo uguale nel pettine medefimo. 

£’ inutile avvertire’, che quando viene impiegato 
il Cotone, il quale giace prello il manico del pet- 
tine, fa meftieri avanzare la mano fihiftra fui den- 
ti del pettine medefimo , per edere a portata di 
operare fui rimanente. Allorché il pettine comin- 
cia a vuotarli j rimane fempre del Cotone nel fon- 
do dei denti: per filarlo bifogna avvicinare la ma- 
no diritta , e filare due pollici prefio il pettine ; 
col qual mezzo fi potrà andar a cercar il Cotone 
per tutto ove fi attrovi , e fi unirà , torcendo al- 
quanto il filo fra le dita della diritta, affine di ren- 
dere il torto del filo piu in iliaco di cogliere i fi- 
lamenti fparfi . Quando l’operazione divenga diffici- 
le alquanto , fi abbandona cotefto Cotone per ripi- 
gliarlo coi pettine picciolo, e fervirfenca caricare 
delle nuove conocchie. 

lutto le volte, che il fufo li trovi riempiuto d' 
un picciolo monticello di Cotone filato , bifogna 
aver attenzione di cangiar il filo fu l’agucchiara del 
mulinello, cioè di trasportarlo da un dente neH'al- 
tro , e di non attendere, ch'eflb monticello fi fcom- 
P°ng*. Conviene poi riempiere il fufo, altrimenti 
il filo non fi può indevenare , e farebbe perduto . 
Dunque quando il fufo farà pieno all’altezza degli 
fpa! lamenti, bifógnerà palfare una fpilla attraverfo 
il filo i e fermare l'eflremità del medefimo; 

Se fi fa celle ufo del filo di Cotone all’ufcire del 
inuline Ilo , egli avrebbe il difetto di arricciarli co» 
me i capelli d una parucca ; mancherebbe diforza, 
e iarebbe fragile,- ond’è, che per rimediarvi , lifan- 
no bollire i fu/i, tai quali efcono dal mulinello, nell’ 
acqua comune , per lo ipazio d'un minuto. Affinchè effi 
tuli reliltano alla bollitura , lì fanno d'avorio; que* 
w legno li fcompongono , nè fi pollono impiegare 

giam- 
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giammai più di due volte , qualora non fieno fode-^ 
rati di rame . 

Tal è iUmodo della filatura del Cotone a muli- 
nello, dopo le preparazioni più dilicate , fatte fo-, 
pra lo ftefi’o coi pettini , uno de’ quali ferve come 
di conocchia, nel modo che fuperiormente abbiamo 
indicato. Ma , riguardo al Cotone preparato nel- - 1 
la feconda maniera, i mulinelli variano alquan- 
to dal precedente , e le pratiche ne fono diffe- 
renti , ed infinitamente più facili. Quelli mulinelli 
ferbano l’apparato medefimo , trattone che fi fan 
girare eoi manubrio in vece della calcola . Prepara- 
te che ha la filatrice le fuc calmelle o pacchetti di . 
Cotone bene fcardafl'ato , nell’atto ftefio di fargira-r' 
re la ruota del mulinello col manubrio, allunga il 
filo fui fulo di ferro, d’avorio, o di legno, alzan- 
do fempre la mano , ed alternativamente abbaian- 
dola nell' arto; Hello di formare il filo. Giunta colla 
mano , che tiene il pacchetto, prelfo il fufo , dà 
indietro l’altra, che fa girare la ruota, e poi pro- 
cede nel movimento, replicando fempre le fuddetr 
te operazioni coll’altra. Tal maniera di filatura fi 
accolluma-dai Levantini, e fi polfono , mediante la 
ftefla , avere delle filature alTai fine > ma non però 
mai di' quella di!icat;ezza , la quale ottienfi nell’ al- 
tro modo teflè deferitto ; modo , onde hannofi fi- 
lature infervienti alla fabbricazione delle MulToli- 
ne di maggior valore , e di un’ ellrema finezza . 

Le filature col mulinello a manubrio fono fiate 
ultimamente introdotte in Italia, e principalmen- 
te in Venezia di Paolo Altffandri di Nazione Arr 
meno , uomo addeftratiflìma in [fiffatte manifat- 
fwe, ' 
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Dell' indevenatur» ilei Cotone > 

w N r 

II filo del Cotone non impiegali facilmente, fe 
non le in quanto fia (lato ben filato, nè troppo fa- 
ticato dal lavoro. E’ dunque a propòfito il maneg- 
giarlo men che fia pofiibile . Quindi il ridurlo in 
matalfa, e pofcia l’ indevenarlo per formar l’ordi- 
mento d una tela è un lavoro inutile, e nocevole, 
che convien evitare* ed è nel tempo ilefifo una eco- 
nomia notabile per il Fabbricatore , tanto a cagio- 
ne del prezzo delTindevenatura , quanto perchè in 
tal operazione non potrebbe!! a meno di non per. 
dere molto filo di Cotone. Gl’Indiani hanno com- 
•preio (matto inconveniente ; ed ordifcono la loro 
ci C °^ me ^ e ^ ,mo > fopra il quale è (lato filato 

j* n- ° ,^ r * nce (® P er nome M. Jote , ficcomè 

nani nell Enciclopedia, ha introdotto in Francia tal 
ufo; ma non pertanto noi non tralafcieremo di dar 
conto della macchina da indevènare * dopo che per 
maggior intelligenza di quanto abbiam fopra indicato, 
avremo recato anche i) dettagliodei pettini-, e del 
mulinello. Cosi richiede l’ordine che ci fiamo pre- 
ndi > onde i Leggitori poflan nel prefente articolo 
trovare tute’ i lumi necefl’arj rapporto all’oggetto 
che vi fi trattav 

I pettini non differiscono da quelli , che s’ impie- 
gano per pettinare le lane fine, trattone che fono 
pm piccioli •. Sono fabbricati di punte di filo di ferro 
poco acute , alquanto torte -, e piantate in una 
pelle di loato . Hanno tai pettini un pollice di 
larghezza, ed otto di lunghezza . La picciola ta- 
voletta* che ferve di montura , deve aver io. linee 
di larghezza , io. pollici di lunghezza, e 4. linee di 
grollezza, e convien chefia piatta da un Iato, e con- 
vella dall’altro folla larghezza . Si attacca il pet- 
tine fopra un eftremità della tavoletta dal lato 
(convello, colle punte ricurve verfo la finillra , la- 
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fcìando al di fotto della parte eh' elleno occupano 
alcuni pollici di legno per fervire d’impugnatura . 
La conveflicà della tavoletta fa fepàrare le punte ; 
il che dà al Cotone maggior facilità per entrare , 
e per ufeire . Allorché alcune delle punte della 
prima e della feconda fila fi afrovéfeino in dietro , 
s’ intrichino > o facciano cattivo effetto , fi taglia- 
no nella piegatura colle forfici ; ma la cima ha il 
fuo ufo nell’impiego del pettine: riguardo alle al- 
tre punte , le fi accomodano , allorché rimangano 
slogate. . .... * ; v • 

I pettini piccioli fono dei pettini grandi da cui 
fi avefTe levato il manico, e che fofiero fiati di vili 
in due . Vegganfi quelli pettini grandi e piccioli 
nella Tav. xv.fig. i. a. 3.4. ti. 

II mulinello per la più fina filatura del Cotone, 
non differì fce da quegli ordinar] che fi fanno gira- 
re colia calcola per filare il lino, fuorché in alcu- 
ne minute particolarità che lo rendono più dolce , 
e che. lo fan torcere maggiormente . Più che un fi- 
lo è fino, più cqnvien tòrcerlo, affinchè i legamen- 
ti che. lo compongono poflàno ftarfene legati, e fo- 
ftenerfi al punto di formare un continuo folido . 
Nonoftante quando la torcitura ecceda il grado che 
le conviene per foftenerla , il filo diviene fragile, 
nè può efTere impiegato in lavoro alcuno. Tal ec- 
celfo di torcitura è fenfibiliffimo à chi ha pratica 
di filare il Cotone. Il rimedio è di formare il fuo 
filo piè prontamente che fi pofia fenz’ allentare il 
moto del mulinello. La filatrice prelTata ubbidifee 
al medefimo, vi fi avvezza , ed in tal modo fa el- 
la più filo. Per tal ragione Ridanno ventidue polli- 
ci di diametro alla ruota df : Quello , che fi vede 
nella Tav. XV. fig. 8., ed ove la corda Ha tefa fo- 
pra una noce di dieciotto linee di diametro: vi fi 
aggiunge un’ altra noce, che ha tre pollici perfer- 
Vire a quelle che comincieranno ; ma conviene di 
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non più farne ufo tofio che J'Opcraja andrà perfel 
zionandofii allora bifogna pa/Tare alla teda del mu- 
linello una nuova noce di nove in dieci linee di 
diametro , ove fi avrà fcavato un canaletto come 
ne le altre noci: fi accrefcerà pur anche il moto 
del perno, e fi forzerà la filatrice a formare il fuo 
. filo pai prontamente. 

' Cotefio mulinello è montato a finiftra , e dee 
girare da finiftra a diritta per le ragioni che fi fo- 
no adotte nell’ articolo della filatura * Il cerchio 
ella ruota ha fcavato un picciolo canaletto pro- 
fondo, e terminato in fondo ad angolo acuto. Le 
noci, che fono alla refta del mulinello ne hanno di 
altatto limili , e fervono a comprimere la corda 
ed a farle comunicar moto dalla ruota alla tefta dei 
muIineHo , fenza efter ftretta fenfibilmentc : il che 
da della dolcezza al mulinello ftefTo . La corda è 
di lana, e dev’elTere grott'a almeno come una ro- 
binia penna. L’elafticità della lana contribuisce an 
cora a rendere il moto più dolce . Ella è fatta dì 
tre cordoni riuniti infieme , e la fi accomoda fui 
mulinello facendo un nodo , che unifce le due ci- 
me ; fi otterva di dividere quefto nodo in terzo 
annodando feparatamente i cordoni che compon! 
gono la corda , di modo eh’ elfi nodi non paifi- 
no mfteme fui la noce. 

La tefta del mulinello è fatta come quella del 
mulinello da filare il lino ; ma è più picciola r il 
tulo, come abhiam detto di fopra , è d’avorio, af- 
finché polla refiftere alla bollitura fenza perdere la 
ma rotondità; e fe tal non foll'e girerebbe inugual- 
mente fui perno. 

La dilicatezza del filo di Cotone obbliga a dar 
otto in nove linee di diametro al corpo del fufo ; 
le taf diametro folle più picciolo , cioè di quattr® 
linee , appunto come praticali pei lino , il filo di 
Cotone fi romperebbe cominciando i fufi ; in luo-, 
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go che il raggio del /fufo elfendo al doppio 
più lungo, il fila ne altera il moto con uno sforzo 
minore del quadruplo . A cagione di quello Hello 
principio lì dà alla noce del fufo la medefima altez- 
za delle ganalcie; il budello che vi palla fopra per 
fervire di freno, ne fa l’intero giro. Siccomequc- 
Ho budello agifce per confricazione, codelia è quin- 
di più confiderabile fopra una noce grande , che 
lopra una noce picciola , e in un intero giro, che 
fopra una porzione della circonferenza ; donde 
viene , che non è necelfario comprimere fortemen- 
te quello fufo contra il perno, e che il motod’ef. 
fo perno rimane più lìbero per le altre operazioni 
della filatura. 

L’apertura interiore del fufo. pafla fopra un fo- 
dero di panno, che avvolge il perno; l’ufo del qual 
pezzo di panno è di fervire di cofcinettotra il fu- 
lo ed il perno, ond’ evitare lo Hrepita che farebbe 
ih battimento dell’avorio contra il medelìmo perno 
di ferro. 

L’ agucchieruolo Ha a baffo , affinchè trovi poca 
refiHenza nell’aria , che lo farebbe romoreggiare 
darebbe un moto irregolare alla tella del mplineU 
Io, e farebbe rompere il filo. 

In cima del perno fi mette un bottone d’avorio 
forato da ambi i lati, tanto per pattare per elfo co- 
modamente un filo , quanto perchè l’avorio efiendo 
morbido non lo tagli . 

Alla tella del mulinello fi attacca ad un filo un 
rampino di filo d’ottone ? il quale s’introduce nei 
buchi che Hanno nel bottone d’avorio, per appicca- 
re il filo ili Cotone , allorché fi vuol palTario nel 
bottone medelìmo . - r * 

Circa all* indivenatore, o arcolajo, è codeHouna 
fpecie di lanterna A , la quale ha una mezza ulna 
di giro, e che fi muove lòpra un perno col mezza 
*di sa manubrio , che fi vede nella di lei parte fu- 

ksu ferio. 
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Seriore Fig. io. T*v. XV. Sotto la lanterna havvi 
una punta , la quale entra nei denti di una ruo- 
ta B , di cui efla ne fa paflar uno in ogni giro : 
quella ruota ha venti denti , di modo che quando 
efla lanterna ab'nia fatto venti giri , la ruota ne ha 
fatto uno. Tal ruota porta ella ftefla una punta » 
ch’entra nei denti di una ruota C del tutto limi- 
le , dimodocchè la prima fa venti giri innanzi che 
queft’ultima ne abbia fatto uno; econfeguentemen- 
te la lanterna fa venti volte to. giri » o 4Ó0. giri» 
innanzi che l’ultima ruota ne abbia finito unoj in 
capo al quale una fufta E D li diftende^ ed avvifai 
che il filo diCotone è compiuto, cioè che fa quat- 
trocento giri, che vagtiono zoo.ulne: s’indevenano 
cosi due fili ad un -tratto i . • . 

I fufi , che portano il Cotone già flato bollito fi 
adattano ancora bagnati ai perni fra i due ftipiti 
opporti alla lanterna. Si attaccano le cime dei fili 
a uno degli ftipiti della lanterna ftefla , e fi palla 
il filo altresì prima in un occhio di ottone , eh' è 
fai baftone piantato in piedi Verfo la parte media 
dell’ arcolajo; dimodoché i due fili, che indevena- 
te formino una matafla verfo l’alto della lanterna» 
t l’altro nel mezzo. . . , 

Compiute che fieno le due matafle fi mettono i 
fili in altri occhj -, e fi continua a formare nuove 
matafle, finché la lanterna fi trovi coperta. Si la - 1 
icia afciuctare il filo fu la medelima j dopo di che 
fi attaccano le matafle fepa irata niente le une dalle 
altre . Ma per trarle dal di fopra della lanterna , 
fenza pregiudicarle , fi levati via due ftipiti della 
lanterna ftefla che fono mobili» e le matafle eleo- • 
no liberamente. 
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Dei medi di mettere il filo di Cotone in opera , è 
degli fir omenti thè vi s' impiegano . 



Innanzi di maggiormente innoltrarfi , non farà 
inutile di efporre fommariamente ciò che praticali 
in Francia, e fpesialmente da que' della Provincia 
di Normandia nella Fabbricazione dei pezzi di tela 
di Cotone^ che vi fi fanno. La filatrice col Cotone 
da elTa filato forma delle matafle , la cui lunghezza 
è indeterminata;* s’imbiancano * e fi tingoho cote- 
fte matafle di tutt’ i colori; s* indevenano poi fopra 
fufi nominati rocchelli, per formar gli ordimenti , 
e quindi fopra un mulino d Orditojo fimile a quel- 
lo, fopra di cui fi forma l' ordimento delle tele d‘ 
ogn’altra materia. Trenta o quaranta fili ed anche 
un numero più grande, fi dividono ad un tratto fo- 
jpra il mulino, o orditojo. Se la telafiadi vari co- , 
Jori in ordimento, l’Operajo ne difpone il difegno 
in maniera* che l’ordimento fteflo contenga il di- 
fegno delle ftrifeie o righe . Verfo 1’ eftreraità del- 
la catena, fi oflerva d’incrocicchiare * ordindo ì fi- , 
li che la compongono, fopra pironi che fono affidi 
nelle colonne dell’orditoio* e ciò per confetvar 1’ 
ordine * nel quale cotefli fili fono flati difpofli sù 
l’ orditojo aiedefimo -, Tai fili in Affatto modo in- 
crocicchiati fi chiamano le incrociature della cate- 
na o dell' ordimento . Dopo parecchi giri dell’ ordito- 
jo, la catena avendo il convenevol numero di fili, 
fopra una lunghezza dalle So. alle ìoo. ulne , fi 
padano due fili nelle due eflremità di tal catena 
nel luogo, e nelfiro dei pironi; quelli fili cosi paf- 
fati mantengono le incrociature nell’ ordine col 
quale fon fiate formate full’ orditojo . Tale catena 
cflendo via da eflo orditoio, le fi dà l’apparecchio, 

. vale a dire, che la fi tuffa interamente in una col- 
ia leggera* fatta di legamenti, di nervi, e di cara 

fila* 
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tilagini di' bue : ben imbevuta che di affa fiafene > 
i’Opcrajo.ja porta in un campo, la difteade lopra 
dei cavalletti, fecondo tutta la fua lunghezza; ri- 
mette l’ordine nei fili col mezzo delle incrocia- 
ture, che fono fiate adattate nell’ eftremità dell’or- 
dimento o delia catena, ed impedjfce , ch’efli fili 
non s’ incollino infieme afciuttandofi . Siffatta ope-r 
- razione non è lunga, ed è fufficiente anche con quan- 
ra negligenza ella venga fatta. 

Un fecondo apparecchio fi dà fui meftiere o fui 
telaja , allorché l’ordimento è mutato o inietto [in 
opera, ed a mifura che 1’ Operaio lo trama. Tale 
apparecchio è una colla , fatta di farina di frumen- 
to , lungo tempo putrefatta, ed inagrita dalla for- 
za del lievito. L’ Operajo difiende quefta colla fu 
le fila dell’ ordimento con picciole feopette , nè 
c^ffà di fregare, fe tutt’i fili non fieno afeiutti . 

Orditura del filo di Cotone fino da efegyirfi 

4 ’ dalla filatrice , 

Le pezze di Mufiòlina ordinariamente hanno 16". 

• • ulne» fe ne pofl’ono ordire due alla volta che fan- 
no 32. ulqe; ma ficcarne v’ha fempre della perdU 
ta fu le lunghezze degli ordimenti, convien quin- 
di darne loro almeno 34. 

L’ orditoio confitte in certi pironi* piantati due a 
due jcd-alTimparo in una muraglia, in'diftanza d’un 
piede gli uni dagli altri, tutti fopra una medefima li 
uea; talché nella lunghezza di 34. ulne fi trovino, 120. 
coppie di pironi, aventi lei pollici di lunghezza, « 
difpofti come fi vede nella ftg. 1. della Tavola 
2 * 7 *' Il filo effendo attaccato al primo pirone A > 
io fi conduce in B, pattandolo contra gli altri pi- 
roni; indi lo fi riconduce in A, incrocicchiandolo 
lui primo filo , e così di feguito fin alla ventèlima 
Incrociccniatura compiuta , che formano inficine U 
• ' ■" • 
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numero di 40. fili, il quale dicefi hh* portai* . Si 
contrad'egnano cotefte portate col mezzo di due; 
grotti fili, attaccati in C j e in D, che fi padano' 
dall’urìa all’altra tutte le volte che la portata fi 
trovi compiuta ; dimodoché tutto il Cotone della 
filatrice efiendo nell’ orditoio , fi trova divifo in 
picciòli piedi , ognuno di 40. fili > con una lun- 
ghezza di 34. ulne j tre fili di cui fanno loi. ul- 
ne, che fi pagheranno alla filatrice per 100. ulne. 

Il primo dei varttaggj di tal orditojo è di poter 
paragonare una portata di 40. fili, il cui pelo fia 
incognito con una portata limile , il cui pefo fia 
conofeiuto, e giudicare ad un tratto dal volu 
me dell’ una e dell’ altra della finezza del fi 
lo della filatrice, é dalla lunghezza dell’orditojc 
della quantità del filo. Quedo metodo intereda la 
filatrice a fare il fuo filo più fino che le farà pof- 
fibile , attefochè la finezza le verrà pagata ficùra 
mente come la lunghezza . Si giudica nel tèriipt 
medefimo dell’ egualità del filo, mentre l’ inegua- 
lità delle portate in pefo avvertirà deH’inuguagliarr 
za del filo in grod’ezza. Adattato il filo fu Tordi 
tojo y trattafi di mantenere le incrociature , tra 
endo l’ordimento dal di l’opra dei pironi. La F/f 
». rapprefenta una catena ordita, in cui fono fiat 
oflérvate le portate C, D. Abbiatg un grod’o Hit 
di Cotone, di cui vi fervirete ad attaccare T incro 
ciatura 1. 2. , facendo pafl’are il voftro filo per 2. 
e ritornare in 1.4 annodatelo in feguito fopra tale 
incrociatura > fenza però ftringerlo ; .'conducete- 
lo in 4. ; poi padandolo l’otto T incrociatura , 
riconducetelo in 3. , conducetelo da 5. ih 6. , e 
riconducetelo al di fotto dell’ incrociatura da 
é. in 5. , conducetelo da 5. in 8. , e ricondu- 
cetelo per di fotto T incrociatura da 8. in 7. , 
conducetelo da 7. in 9. , e riconducetelo per di 
fotto ali’ incrociatu/a da 9. in 8. , e continuate 
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così fin a tanto che fiate pervenuto all'ultima delle in- 
crociature , ove lo attaccherete . E' cofa effenzialeil 
lafciare della libertà a tutte fiffatte incrociature, ac- 
ciocché levata la catena dal di fopra dell' orditojo 
non fi trovi llretta in alcun (ito. Per condurre fa- 
cilmente il filo all’ intorno di tutte le incrocia- 
ture , fi adopera un ago di legno , fimile a quello, 
de’Fabbricatori di reti da pefcare. 

Un altro vantaggio di una catena in fiffatto mo- 
do difpolla egli è di poter dare ogni forte d’appa- 
recchio a cotefto Cotone, di tingerlo in tutt’ i co- 
lori , ed anche d‘ imbiancarlo fenza tema di recar-i 
gli pregiudizio , o di perderne io tali operazioni . 
La catena nell’ orditojo medefimo ha la figura d’ 
una vera catena , tutte le maglie della quale fono 
rapprefentate da altrettante mataffe , che hanno 
due centinaje: per fare tal forte di catena , non ne 
colla alla filatrice che un pò più di tempo di quelloche 
impiegherebbe a ridurre il fuo filo di Cotone in mataffe 
col modo ordinario. Quella catena vien portata al 
Fabbricatore , che ne paga il valore fui numero dei fili, 
eh’ ei conolce dalle incrociature C, D , fu la lun- 
ghezza, che gli è parimente nota per quella dell' 
orditojo, fu la finezza del filo eh’ ei può diftin- 
guere, paragonandolo eoo altri, e per la facilità, 
che acquirta coll’ ufo e col tempo di giudicare ad 
occhio della perfezione del filo medefimo. 

Provveduto il Fabbricatore di numero di fiffatte 
catene , provenienti dalle diverfe filatrici, che aver 
pofsa al fuo fervigio , ne difpone per le varie ope- 
razioni del fuo meftiere, Egli dertina per trama 
quello eh’ è meno perfetto ed aflòrtifee i fili, fe- 
condo le loro qualità e finezze. Quello che fi de- 
ftina alla tintura è levato fopra tre quarti d' ulna 
di giro, per non formare che un folo pezzo di tut- 
ta una catena . Ma ficcome quello lungo pezzo an- 
drebbe foggetto ancora a mefehiarfi nell’ operazio^ 



ne, fi pallino in croce dei fili di Cotone affai prof- 
fi in ttjtt' i gjri , per dividerli fra elfi , come fi fa 
per dividere le portate . Dopo coletta cautela il 
Cqtoqe può foggìacere ad ogni forte di tintura , 
fenza mefehiarfi , fenza sfilarfi , oppure fenza rice- 
verealcun danno notabile. Si può. anche imbiancar- 
lo. Tai Cotoni eflendo o tinti o inbiancati, fi di- 
fpiegano le catene'’; e fi difendono fu i pironi dell’ 
orditoio, affine di raddrizzarli, di allungarli, e di 
metterli nello fiato medefimo, in cui erano innanzi 
coteftq differenti operazioni. . » — - . . _ 

Oltre la neceflìtà di ordire le catene di Cotone 
pel detto modo, a cagione della loro dilicatezza » 
fi dee pur anche comprendere l’economia, che vi 
è a conformarne i : quanto tempo non vi vorrebbe 
per indevenare il Cotone mefehiato , e sfilacciato 
dalla tintura ? Egli rimarrebbe fieramente tritu- 
rato, fe non fofse fofienuto dalle incrociature i ed 
ti enilo cagionato fopra un filo cosi fino, che forte 
partato per fimili operazioni, di qual quantità non 
farebb’egli? . 

Ordititi* 4* t/eguirfi dui Tublrìcatore , 

L’ orditoio del Fabbricatore in nulla differifee da 
quello della filatrice , etfend’ egli della medefim» 
lunghezza , e dello ftefid numero di fili ; e fe 1’ 
Operajo fi limiti a fabbricare delle cele bianche, o 
tutte d’ un medefimo colore, non gli occorre eh# 
una fila di pironi, non piò che alla filatrice. Ma 
fe fi tratti di ordire delle tele *di colori diverti » 
bifogna mettere neH’ordicojo altrettante file di pi- 
roni , quanti entrino colori diverti nel difegnodei- 
la tela, ed una fila di piò per ricevere tutt’i. colori 
metfi in ordine, per formare le lille della catena ,• 
Vedi la Fig, j. ntU * Tsvil * XVU, 

Q ut- 



Quella Figura rapprefentà un orditoio con cinque 
file di pironi per ordire Una tela o dei fazzoletti 
di quattro colori diverfi. (■ - < . ' ''■ 

Le catene tinte, e ben preparate vengono mef- 
fe full’ orditojo , com’è fiato detto ; e la fila di 
mezzo ferve a ricevere i fili di cotone , che fi 
prenderanno dalle altre file per formare delle ri- 
ghe o lille finché la catena fia compiuta. 

Havri affai men d’ impaccio ad ordire le Muf- 
foline, o tele rigate fenza colore . Bafta riunire 
fopra una fila dei pironi dell’ orditojo Un numero 
fufficiente di fili della ftefTa finezza. 

Quando la catena bianca, o di colori mefchiati 
fi trovi compiuta , fi pafTano delle lunghe bacchét- 
te nel luògo èfito dei pironi dell’orditoio , a mi- 
fura che fi trae cotefia catena da effi pironi per 
metterla in iftato di ricevere gli apparecchi- Tali 
bacchette deggion eflère più lunghe di quel che deb- 
ba la tela efier larga. Pei 1 una Muflolina di un’ul- 
na di larghezza , debbono avere al meno quattro 
piedi e mezzo; e conviene che fieno rotonde , di 
un mezzo piede di diametro , di un legno bianco , 
che non comunichi ai cotone alcun colore allorché 
fono bagnate, lèggere come il falice , uguali in 
groffezza da un capo all’altro, lifcie , leggermente 
incerate, e foprattutto fenz’alcuna fctìrtecchiatura , 
o fpaccatura a Cui appiccare fi pollano i fili del 
cotone . 

Pattata la catena Lulle bacchette abbiate un gran- 
de quadrilungo fiatile (*) di legno, tal quale vi 
piacerài come lo vedete in profpettiVa nelia fig. 4* 

; delia 

-1— i " - ■ . 

( a ) Ciò s intenderà, xncorx megli » nella /piegatimi 
delle figure annej/e a jnejl' articolo . 
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delia vignetta della Tavola XVI., e più chiaramen- 
te nella fig* 4. della Tavola XVII. che ne inoltra 
il piano 1 , z , 3 , e 4. 

I pezzi di quello quadrilungo debbon edere in an- 
golo al di fopra , vai a dire che la lezione ne de- 
v’ edere di quella figura, affinché le bacchette, le 
quali fi appoggiano fu l'angolo fuperiore , foggiac. 
ciano a poca confricazione e facilmente obbediva- 
no ai contrappeli 0090,0000 , che giaccio- 
no nelle due ellremità. 

Cotello quadrilungo dev’ edere fofteiiuto orizzon- 
talmente fopra pillaffrini fitti in terra ( Tavola Xll. 
Fig. 4. nella Vignetta) fenza numero determinato , 
ma all\altezza di tre e mezzo o di quattro piedi , 
fecondo la comodità degli Opera;; dev’ elTer lungo 
tre piedi più della catena di 34-. ulne, e largo al- 
quanti pollici meno della lunghezza delle bacchet- 
te : conviene, che fia in un fito coperto , attefo- 
cbè gli apparecchi non pollino foffrire nè il gran- 
de afciutto, nè la gran pioggia. 

Ordita la catena e meda fu le bacchette, viene 
adattata fui detto quadrilungo; effe bacchette ( Fig. 
4*r avola XVII. ) debbono poggiare fopra elfo quadri- 
lungo colle loro ellremità A A , B B , ed anche 
pallàre un poco oltre per non rimanere fmofle. So- 
pra fiffatto utenfile fi ellende la catena , che fi vuo- 
le preparare con tutte le bacchette , e fopra la 
lunghezza delle medefime fe ne didribuifcono e- 
gualmente tutt’i fili; operazione, nellaquale fi ot- 
tiene molto ajuto dalle portate che fono in C, D. 
Allora fi mettono dei contrappeli nelle due eftre- 
mità di quella catena in 0000,0000 , che 
la tirano ugualmente da entrambi i lati , e la ob- 
bligano ad allungarli a mifura che le fi danno gli 
apparecchi . E’ pur anche cofa efenziale il mante- 
nere le bacchette unite due a due col mezzo di 
certi fili d'ottone, ritorti a maniera di (/), come fi 
Tome V. L può 



Digitized by Google 



i6z C O T 

Può veder anche nella Fig. 4. della Tavola XVI. i n 
* y c y e, g, a , c . Tai fili d’ottone nel detto mo- 
do ritorti, ritengono le due bacchette , poiché fen- 
za di erti elleno fi fmoverrebbero , ed allentando la 
catena tefa , renderebbero il lavoro difficile ed im- 
perfetto . 

Ciò fatto, delle femmine, èd alcuni Teffitori po- 
lifcono la catena o l'ordimento di quanto poffa in 
elio incontrarfi di fuperfluo, Cotone inutile, fpor- 
cizie ec. , rimettono l’ordine fra i fili , annodano 
quelli che fono rotti , e diftendono la catena col 
mezzo dei contrappefi, di cui le fanno dolcemente 
fentire l’azione. 

Gl’ Indiani adoperano meno diligenze; giacché fi 
accontentano di piantare in terra una cima delle 
bacchette, e di formare '.così una fpezie di fiepe 
colla catena e le bacchette medefime , lungo le qua- 
li gli Opera) fi difiribuifcono per difporre e rimet- 
tere in ordine ; fili ; lavoro tanto più lungo per 
efii, quanto maggiormente faticano di molto il lo- 1 
ro filo, facendo bagnare le catene innanzi di por- 
le in opera: eglino le follano co’ piedi, e le bat- 
tono per metterle in iftato di prendere facilmente 
l’apparecchio; operazioni le quali non poco pre- 
giudicano ai fili di Cotone. Noi vi fuppliamo , fa- 
cendo bollire il filo a mi fura che la filatrice lo 
fila . 



Frìmo apparecchio , 

Si poflono impiegare in elfo tre forra di colla ; 
una è fatta di cartilagini e di legamenti di bue ; 
ma la migliore è quella che fi prepara colla palla 
di frumento lungo tempo putrefatta e inacidita dal- 
la forza del lievito . Quella colla è affai glutinofa, 
e l’efperienza ha comprovato, eh’ era preferibile 
» quella, che traggefi dalla palla del ril'o, e di cui 
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gl’indiani fann'ufo. Gli apparecchi che fi danno 
con quell’ ultima colla fono troppo fecchi. Si met- 
te una quantità di detta colla di frumento in ac- 
qua dolce, come di pioggia, di fiume o di pozzo. 
Quell’ acqua, elfendo ben calda s’imbeve di elfa la 
catena di Cotone tefa fui quadrilungo , facend’ufo 
,, di due fpezie di mazzi di lana , raflTomiglianti a 
quelli, co' quali i Cappellai luflrano i loro Cappel- 
li: quelli mazzi o cofanetti vanno ripieni di crine 
arricciato. Un Operajo ne tien uno per ogni ma- 
no, cioè l’uno per dar l’apparecchio al di ìppra , e 
l’altro al di fotto . Ci vogliono almeno quattro 
perfone per dare tal apparecchio , due ad ogni ci- 
moccia della tela. I due primi imbeveranno la ca- 
tena di detta colla, fenz’ alcun rifparmio; ne deb- 
bono mettere per tutto con abbondanza, di manie- 
ra però che non ve n’abbia o poca o di fuperflua 
talmente , che non la polfano levare colla mano o 
‘ _coi loro mazzi . I due altri Opera) feguiranno i 
. primi da prelfo coi loro mazzi eziandio, e fregan- 
do continuamente la catena, finché ella fia afciutta, 
impediranno i fili d’ incollarli infieme afciuc- 
tandoli . 

" Convien ollertfare : i. di dare tutti gli apparec- 
chi per lo fteflò verfo, cioè di cominciar fempre da 
A , e di avanzare fuccefiìvamente verfo B , lenza 
. giammai ritornare in A : 2. Che in conleguenza » 
quando fi avrà inoltrato il fuo mazzo ad una certa 
dillanza, andando da A verfo B, bifogna rilevarlo 
per portarlo in là, fe ve n’abbia d’uopo, coficchò 
il mazzo non venga giammai mofso in verfo con- 
’ erario fu la catena: 3. Che l’apparecchio Ha dato 
, ugualmente al di fopra e al di fotto: 4. Che con- 
tieni, far avanzare, e rincullare le bacchette d’ al- 
quanti pollici , dando 1* apparecchio* affinchè 
' ammazzi levino la colla, che potrebbe attaccarli al- 
ili* bacchette medefiroej e che impedirono i fili di 
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Cotone d’ incollarli gli tini agli altri, fpécialmenté 
nelle incrociature. 

Facilmente fi comprende , che i detti mazzi o 
nuttofto i detti cofanetti , coperti di panno di 
ana aitai ruvido, fono proprifììmi a pafTare tra i 
ìli della catena, a feparare gli tini dagli altri, ed 
a ricoprirli di colla i e che continuando a fregarli 
con nuovi rtiazzi , meno umidi dei primi , finché 
dii fili fi trovino afciutti , non potranno rimanere 
incollati infieme. Bifognerà badare ancora fpeziaf- 
tnente, che non fi attacchino alle incrociature ed 
alle bkcchette . 



Secondo apparecchio » 

Ì1 fecondo apparecchio può darli fenati cangiar là 
catena di fituazione , e fi potrà darlo fubito , che 
gli Operai , i quali hanno lavorato nel primo , fi 
trovino pervenuti in B . Quefto fecondo apparec- 
chio fi comincierà in A , come il primo , facend* 
tifo della ftefla colla, ma impiegata [blamente affai 
piu forte , cioè con póc’ acqua . La fi applica nel 
medefìmo modo cogli fieffi mazzi, adoperaci la pri- 
ma Voltà, ma Con affai maggior rifparmio , men- 
tre la quantità troppo grande renderebbe il filo 
fragile: i mazzi dovranno difttibuirla ugualmente 
è con economia , badando perciò di far feccare i 
fili fotfo i medefimi , e di muovere le bacchette 
con maggior diligenza di quella che fu adoperata 
Bèl primo apparecchio . 

Quefti due apparecchi fendono il Cotóne si bel- 
lo , e si lifcio che raflbmiglia à lunghi capegli . 
Applicandoli , conVien baciare di non fatigare il 
Cotone a forza di fregarlo , t fi feccherà prefia- 
ihente . La defirezza in tal lavoro è di prevenite 
il momento, in cui dia pisr aftiugarfi : e in fiffat*. 
to iflante un colpo di mazzo fepara gli uni dagli 
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altri tutt’i fili che ne fono toccati. Un fecondo Ji 
bagna troppo , e nuovamente gl’ incolla. 

allora gl'indiani umettano i loro Cotoni coll'olio; 
ma è cofa infinitamente migliore il lafciare tal cari- , 
co al Telfitore, che li umetterà amifurache andrà 
tramando la fua tela. L'olio che foggiorna fopra 
gli ordimenti apparecchiati , fembra indebolirli a 
per la qual ragione convien preferire al medefinjo 
il fevo nuovo, che pieghevoli gli rende, fenza in- 
debolirli in confo alcuno. 

Pel Telajo t lAefiìtr » . 

Il Melliere differifce poco da quello con cui fi 
fa la tela, fuorché le parti che lo compongono fo- 
no proporzionate alla debolezza del Cotone , che 
fui medefimo fi lavora. Si adopera, come tutti gli 
altri Meftieri da far tela , trattone che il fubbio 
di dietro viene ritenuto con due contrappeli «, # , 

( T*V‘XWI.Fig.<f .) fecondo il metodo degli Òperaj in 
feta; e che per contrario quello del dinanzi viene 
ritenuto da due pironi , conforme la maniera de* 
Telajuoli . E’ fembrato nell’ufo, che i contrappeli 
facevano una refiftenza più eguale , e chele nepro- 
porzionava facilmente lo sforza al bifogno. b ,$ , fono 
i fubbj di abete, ed hanno qualche grolfezza , men- 
tre é cofa efllnziale , che tutto ciò che refifte al 
Cotone, abhia il vantaggio di refifiergii fenza rom- 
perlo. La catena fi può montare con due, quattro» 
o fei lame r, fecondo la finezza della tela che fi 
vuol fabbricare. 

Si fuppone, che la Muflblina, che vogliali fab- 
bricare , abbia un’ ulna di altezza , e che fia io 
conto di 40 . i ell'avrà 4000, fili nella catena, del- 
ia larghezza d’ un'. ulna, fecondo l’ufo dei Fab- 
bricatori di Normandia. Se (i mettano due foli fi-» 
ti per ogni dente dei pettine , il Melliere non avrà 
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che due lame , e ciafcheduna porzione due mi» 

Ja fili. Allorché il Meftiere lavorerà, due mila fi- 
li fi abbaieranno fopra una fola linea , e due mila 
afcenderanno parimenti fopra una fteftà linea; ma 
ficcome un si gran numero di fili cagiona dell’ im- 
barazzo in una carena di Cotone finitima , quindi 
fi fa ufo di quattro in luogo di due , e cosi 
ciafcheduna di eie avrà mille fili fopra una mede- 
fima linea. Qucfle lame, eflbndo le une al dinanzi 
delle altre , Icemano 1’ imbarazzo della metà nel 
giuoco della catena , e per conleguenza lo sforzo 
a cui ’l Cotone dovrà andar foggetto . 

Ma ficcome una Mufiolina fina fatta in 40. non 
farebbe fufficientemente in catena , fe non, vi fi met- 
teft’ero che 4000. fili in un conto in 40. , cosi gl’ 
Indiani hanno immaginato di mettere tre fili per 
ogni dente del pettine. Con ciò fanno entrare 6000. 
fili in un pettine d’un conto in 40., e per farli a- 
gire lenz’ altri grand’ imbarazzi , hanno ricorfo a 
lei lame , tre delle quali abballano , mentrechè 
le tre altre levano .Ciafcheduna d’elle fa muovere 
1000. fili, col qual mezzo non fi è obbligato di 
avere dei pettini di conto in 60. , i quali fareb- 
bero si firetti, che il Cotone non potrebbe agire 
fra i medefimi fenza faticarli , ed anche fenza fpez- 
zarfi : in confeguenza eli’ è cofa totalmente van- 
taggiofa di far fempre quelli pettini più vuoti che 
per qualunque altro lavoro , il quale potefl'e mai 
darfi, quand’anche doveffero eflere più deboli. 

Da quanto fi è detto farà ila tri facile il ricono- 
fcerr , che il Meftiere dee camminare a due cal- 
\ cole d perchè trattali di fabbricare una tela lifcia 
ienz’ alcuna incrociatura. 

Ma non balla l’aver divifo l’imbarazzo dei fili 
della catena in fef parti , per farla agire più fàcil- 
mente nel lavoro del Tenitore ; d’ uopo econo- 
mizzare eziandio gli fpazj nel filo dei liflì i delle * 
* ' lame * 
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'<■ lame, e fervendoli d’ un filo dilicato , forte , per- 
fettamente unito , ed efente da ogni pelume dra- 
niero. L’efito va annefl'o a fiffatta cautela. Per Af- 
fatto ufo,^ da un eccellente fabbricatore fi è fatto 
fare un filo di feta, ritorto efprefi'a mente di 9. fi- 
li di organzino di Piemonte , ed il più perfetto 
che fi potè ritrovare ; e di tal feta ritorta pri- 
ma in tre fili , e di quelli tre fili ridotti in uno 
ha fatto i luoi lidi . L’efperienza ha dimollrato , 
che nulla v’ha di migliore per fiffatta bi fogna . 

Da quanto fi è accennato circa il numero delle 
lame, e quello del numero dei fili della catena da 
far entrare in un pettine in 40., l'Operajo dee giu- 
dicar della maniera di paffare i fuoi fili in lido 
« in pettine, per mettere il fuo Mediere .in iftato 
di lavorare. 

Montato queflo Mefliere colla fua catena , non 
ha dal fubbio t del dinanzi, al fubbio b del di die- 
tro , che tre piedi , mentre la catena non fi può 
lavorare fopra una maggior lunghezza ad un trat- 
to; quella lunghezza medefima non potrebbe refifte- 
re al lavoro , fe non fofTe foflenuta da bacchette 
che fi pafTano nelle incrociature , che danno die- 
tro i liffi , fecondo l’ufo ordinario di tute’ i Ter- 
ritori . 

Della Tram 4 . 

Si è detto al di fopra , che feieglievafi il filo di 
Cotone meno perfetto per tramare la tela . Per 
impiegarlo lo fi mette fuU’orditojo fenza dargli al- 
cun apparecchio : una femmina o un fanciullo ne 
prende la cima per formarne delle fpole; operazio- 
ne la quale confide a far precifamentc ciò che fe- 
ce la filatrice ordindo la catena. 

La fpola è un picciolo pezzuolo c«i canna, lungo 
da un pollice alle 14. linee > che fi pafla fopra jip 

L 4 piro- 



da refiare, tenendo appoggiato il piede fu la caf- 
cola d , e cangiare il paffo col pettine appoggiato 
fui medefimo filo mentre unifce la tela fabbrica- 
ta , altrimenti fi efpctrrebbe a rompere numera 
di fili. 

E’ bene lavorar quelle tele , fpezialmente qnap- 
do fono fine, in fiti alcun poco umidi > ed ove il 
calore del Sole non giunga a penetrare , Allorché 
il TeHìtore, d’opo di aver tralafciato per alquanti 
illanti il fuo lavoro, lo torni a ripigliare, dee Daf- 
fare fopra il medefimo una pezza umida, q una Spu- 
gna, od altra cofa limile , affine d’ inumidire gli 
apparecchi nel fito, ove ha da profeguire il travai 
glio ; pel qual effetto è d'uopo che tenga fui me- 
ftiere una fpugna umida ec. 

Le catene fi paffano in lifio , e pel pettine nel- 
lo fleffo modo che adoperano gli altri Fabbricatori 
in tela , o in feta : fi fa ufo degli ftelfi utenfili ; 
ma trovali della difficoltà a maneggiare colle dita 
i fili rotti , che convien riparare , allorché prepa* 
rafi la catena, o l’ordimento, come quando fi tra- 
ma la tela . Le dita, paffando tra le fila del Coto- 
ne , vi cagionarebbero bene fpefio del danno ; i! 
perchè, onde prevenirlo, fi adopera un rampino fat- 
to con un ago di mezzana grandezza, dopo dover- 
lo diftemperato, e datagli quella formar-^-. Si fa en- 
trare la tefta di t ai ago in un picciolo manichecto 
di 4. pollici di lunghezza , e grò fio come una pa- 
glia. Siffatto utenfile inganza i fili rotti, lidisbri- 
ga da quelli della patena, e li mette in iliaco d’eli 
fere annodati lènza pregiudicare gli altri r 

Fabbricata eh’ è la tela, la fi fa ftar a molle 24, 
ere, e la fi lava nel l’acqua calda per far ufeire dalla 
medefima gii apparecchi o la bozima ; le fi dà pofeia una 
iefeivia leggera , e fucceffivamente la fi metGC per 
un r$efe full* erba durante la fiate « Se efià fia fi- 
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na, trovali allora ridotta affatto bianca ; fe fia co- 
mune , le fi da una feconda lefcivia , e la fi mette 
ancora qualche tempo full’ erba , finché fi attrovi 
fiifficienteinente imbiancata . Allorché la dagione 
non perme r ta di porre le tele full' erba , convien. „ 
fe'mpre far ufcire l’apparecchio dalle delle , atte- 
fochè egli le potrebbe danneggiare in breve tem- 
po , ed efporle ad edere corro fe dai topi. 

Refia a dire qualche cofa delle muffoline rigate , 
coinè quelle che ci vengono dall’ Indie . Quede ri- 
ghe fi fanno con due fili in vece d’uno, padati in- 
sieme in lido , e in pettine , di modo che quattro 
di tai fili vanno nel medefimo dente . Quedi fili 
deggion ancora edere più groffi degli altri , che 
compongono il rimanente della catena ; ma fe tai 
fili fodero rotolati tutti infieme fui medefimo fub- 
bio, accaderebbe , che la loro grande fproporzione 
di groffezza, formerebbe dei monticelli fopra il detto 
fubbio, i quali farebbero tirare certi fili , e rallen- 
terebbero gli altri . Onde prevenire Affatto incon- 
veniente, fi avvolge 1’ ordimento , che dee formare 
le righe, fopra un fubbio particolare; e di qui ne 
proviene, che veggafi il fitodi tre fubbj nel medie- 
re , cioè due al di dietro per li due ordimenti o ca- 
tene, e T altro a! dinanzi , per avvolgere fopra di 
sé la tela fabbricata . 

Si fa ufo d'uno fce.ipìo per mantenere la larghezr 
za della cela uguale alla larghezza del pettine nel 
fico ove la fi trama , appunto come l'uol praticarli 
dagli altri Tedìtori. 

Le Mudoline fine fono i lavori più bilicati , e 
più belli che- fi facciano col Cotone filato; ma non 
già i foli. Si fabbricano calzette, giudacucri , ve- 
diti di varie maniere, coperte , o coltrici da let- 
to, varie Torta di tapezzarie , non poche tele di- 
verfe dalle Muffoline, ed un’infinità di doffe, ove 
il Cotone trovali teffuto colla fet a, col filo ed altre 
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materie. Circa quelle veggafi quanto ftà fcritto nell’ 
articolo TESSITORE . 



Nulla può dirli del prezzo dei Cotoni, fian egli- 
no filati o in lana . Il prezzo del Cotone in lana 
dipende dalla Tua bellezza, e dall’abbondanza del- 
la ricolta fatta nei Paefi , ove alligna; bifogna an- 
cora far entrare in calcolo la perfezione del lavo- 
ro, per il prezzo del Cotone filato , ed altri ag- 
gravi non pochi. 

Spiegazione falle figure che fervono all' ìntellìgtnxA- 
di quejl' Articolo . 

TAVOLA XIV. 

fig. t. Un’abitazione dell’ America , ove fi coltiva 
il Cotone. N. i. Cotoniere, o arbufto 
che porta il Cotone . a. Negro che 
raccoglie il Cotone. 3. Negro che fpi- 
luca il Cotone. 4. Negro che paffa il 
Cotone per il mulino , onde feparar- 
ne da erto la fornente . 5. Negro che 
imballa il Cotone , folandolo cor pie- 
di , e fervendoti d’ una mazza di ferro 
pel medefimo effetto . 6. Altro Ne- 
gro, che di tempo in tempo bagna la 
balla efteriormente , pittando dell'ac- 
qua colle mani per far nflringere la 
tela, onde ritenga meglio il Cotone , 
e lo impedifea di gonfiarti e di arren- 
dere verfo 1’ orificio della balla . 7. 
Balle di Cotone del tutto preparate, 
per eflere fpedite al loro defiino . 8. 
Piccioli Ballimerìti che vengono a ca- 
« ricare di Cotone fu la Corta. 9. Par* - 

te d’ una piantagione di Cotonieri . 

• * io. 
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io. Capanna , fotto di cui le Negr® 
padano il Cotone fotto il mulino . 
lil. 2. Eftremità d’un ramo di Cotone. N. i. Pic- 
ciole foglie a tre punte . 2. Foglie 
grandi a cinque punte , 3, Fiori . 4. 
Foglie che formano il calice del 
fiore, 5. Bacca o Frutto del Cotonie- 
re» coperto col fuo calice, 6 . Frutto 
aperto , ove i fiocchi di Cotone fono 
dilatati . 7. Bacca che comincia ad 
aprirli dalla punta. 8. Seme di Coto- 
ne quali di grandezza naturale. 9. Se- 
mi di Cotone, proporzionati al dife- 
gno della pianta, io. Mazza di ferro 
a piede di capra inferviente a folare 
il Cotone nelle balle, 

ftg, 3. Scardaflatura del Cotone . A , un uomo d‘ 
Oriente che fcardaffa il Cotone . B , 
C, Fafcio di giunchi, che foftengono 
1 * arco . D , Anello di ferro che fo- 
lliene il fafcio de’ giunchi. E, il Co- 
tone fotto la corda dell* arco, 
i fig. 4. L’arco, ab, Pertica dell’ ateo . e, Tclaja 
dell’arco. / 

5 F<jf. 5 . Battitojo, 

TAVOLA XV. 

Itaniera di patinare, di lucrare, e di filare 
il Cotone . 

ftg» %. Prima operazione di pettinare il Cotone con 
un pettine, 

&£. 2. bif , Lefegne di Cotone fatte a mano dopo 
di averne feparato la femente. 
a. Seconda operazione , Coqtinpazione dell* 
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pettinatura dei Cotone > o divifione 
del medefimó fópra due pettini. 
rig. 3. Terza operazione della pettinatura dei Co- 
tone , o trafporto del medefirao dal 
pettine grande fui più picciolo, 
pig. 4. La doppia del Cotone. 
rig. 5. Calme! la di Cotone luftrato una prima 
volta. 

Pig. 6. Calmella di Cotone luftfato una feconda 
vòlta . 

Pig. 7. Ludramehto del Cotone. 

Pig. 8. Filatura del Cotone * 

rig. 9. Mani del Filatore, vedute fepatatamente . 

Pig. 10. L’ orditoio. A , il Tamburo dell’ orditoio . 

BC, Ruote che mifurano la quantità 
dell’ordimento. D, df. Suda che av- 
vifa della quantità dell’ orditura fat- 
ta. Quando il tamburo abbia fatto al- 
trettanti giri , quanti ne occorrono 
finché la ruota B ne fa uno ; e 1 » 
ruota B altrettanti giri, quanti ne ab- 
bifoghano perchè la ruota C ne faccia 
uno, allora il pirone d incontra l’eftre- 
inità / della fuda D , df, paflfa e la- 
fcia ricadere la fuda mededma che 
batte un colpo contra T altro piro- 
ite E. 



« 



) . 



T A- 



/ 



Digitized by Google 




- J.74 C O T 

TAVOLA XVI. 

* » 

j In quella T*voU vi fono dimoftrati, con maggior 
diftinzione fuori della Vignetta alcuni degli nten- 
fili che fervono nelle precedenti operazioni. 

La F>g. i. è un mulino a piede, per feparare il 
Cotone dalla fua femente ., A > A, A, A. 
Gli ftipiti del telajo che porta i rotoli. 

B, i rotoli, in caduna delle eftremi- 
tà de’ quali è fiflata una delle due ruo- 

7 te , o volanti C , C , che girano in 
verfo contrario . D , Pirone iituato 
fuori di centro , che ferve di manu- 
brio .DE,. Corda che comunica il 
moto della calcola ad una delle ruote 

C. Ve n’ ha una limile nell'altra eftre- 
mità F della calcola E , F . G , Ta- 
voletta inclinata, fopra la quale cade 
la femente . I colletti , ne’ quali gi- 
rano i perni dei rotoli , pollono elfe- 
re ftretti , o allentati a piacere ^per 

» avvicinare , o allontanare erti rotoli 

mobili nei canaletti degli ftipiti, ove 
li fermano con chiaviceli . 

Fìf. ** Picciolo mulino da mano per lo ftefto ufo . 

a , b , i rotoli cannellati . c , il ma- 
nubrio . 

Tìl' J. I due pettini del filatore . A , B , il pct- 
ne grande . D D , il pettine pic- 
ciolo • 
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Le rimanenti Figure comprefe in queft* Tavola rap- 
prefentano /’ interiore d' una Fabbrica , ove 
'fi vrdifce la catena della tela» 



Nella Vignetta . 

Tig . *. Orditore che ordifce la catena. L* ordi- 
tojo è comporto di cinque .file di piro- 
ni, (opra i quali fi ertendono ed afi'orti- 
fcono i fili di differenti colori , enervan- 
do di confervare le incrociature . Quelli 
pironi fporgono per fei pollici di iun- 
. ghezza fuori del muro, e fono difpo- 
fti due a due. La diltanza d’ una cop- 
* pia di pironi dall'altra è di circa un 
piede . 

Fìg . ». e 3 - Opera) che imbevono colla colia la 
catena invergata, e dirtela fui qua- 
drilungo A B,.fu i lunghi lati del qua- 
le pofano le vergheo bacchette CD. 

F ig. 4. e 5. Due altri Operaj che feguono i pre- 
cedenti, terminano di (tendere 1' ap- 
parecchio, paflando i loro mazzi', o 
cofcinetti di panno di lana, riempiu- 
ti di crine, al di (opra ed al di fiot- 
to della catena , a cui li applicano » 
feorrendo da A verfo B , affinchè 
fi afeiughi , e ne rimangano feparat* 
i peli . : 

Fìg» 6 . Teffitore che fabbrica fui telajo una pez- 
za di tela. 

' . . -, V . , . • , « I 

Si ojfervi adefio nella Vignetta la 

; • * . 

Fig. 4, Parte della catena e delle bacchette, o 
invergatnre, fopra le quali s 'incrocici 
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chiano i fili della catena. 41, f , t i * 
un pajo di bacchette. * /> g A, un ali 
tro pajo di bacchette , dittanti circa 
un piede dal primo k Ogni due bac- 
chette fono ritenute infìeme da uà 
pezzo di filo di ottone ritorto a ma- 
niera di {/} . r 1 t «, uno dei fili 
della catena che patta alternativamen- 
te al di fotto e al di foprad’una del- 
le bacchette d’ogni pajo . k l m n t 
fecondo filo della catena , che pafiTa 
al di fopra e al di fotto delle baci 
chette , che fono mette per foftenere 
la catena in tutta la fua lunghezza , 
e confervare tutte le incrociature , 
che l’orditore (F!g. x.) della Vignet- 
ta vi ha praticate . 

Uno dei due mazzi , formati di pan- 
no di lana , e riempiuti di crine 
di cui fervonfi gli apparecchiatori , 
per difendere l'apparecchio fu la ca- 
■* tena *•- 

TAVOLA X V I t. 

Fig. 1. Z. 3. « 4. Moftrano tutte quelle Figuri 
con maggior precifione le deferitte 
Operazioni dell’orditura della cate- 
na, di cui fe ne ha un’ ampia fpiega- 
zione nel corpo dell’Articolo . 

*■%. S» Rapprefenta pure con più diftinzione il 
meftiere, che vedeu accennato nella 
Vignetta dell » Tavola, precedente. Que- 
llo meftiere null’ha di particolare. 4, 
il pefo che palfa fopra il fubbio di 
dietro , e che tende la catena . b b , 
- - il fubbio,. ed il telajo del melliere . 
• • c, i 
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(y \ liiTi . dy Je calcolc , f, l’Ope- 
raio . 

Ft'g. 6. Lo Hello meltiere o telajo in profilo, ove 
Je lettere fuddette indicano le me- 
defimc parti. « e, le maglie. 

CRINIERE. Il Criniere è l’artigiano che 
prepara il crine, e lo mette in illato di efiere im- 
piegato dai differenti Operai, che fe ne fervono nei 
loro lavori . . 

Si diftinguono due Torta di crine , l‘uno cn’è di- 
ritto, e tal quale fi tragge dal di fopra dell’ ani- 
male: l'altro che chiamali Crine erefpo , e che for- 
ma l’oggetto del lavoro del Criniere . Quello la- 
voro confille a cordare il crine , vale a dire a far- 
ne una corda, la quale fi efeguifce quafi nello llef- 
fo modo , come » Cordatoli fanno quelle di Cana- 
pe. Ridotto quello crine in corda fi fa pai bollire 
affinchè contragga l’abitudine di llar arricciato . 
Jl crine diftefo viene impiegato dai parrucchieri 
che ne fanno entrare nelle parrucche. I Liuteri fe 
ne fervono per guernire gli archetti degli llromen- 
ti muficali. I Bottonai ne fanno dei bei bottoni * 
ed i Sellaj ne forman degl’addobbi , per mettere f a 
i frontali dei cavalli. 

Il crine erefpo ferve ai Sellaj , ai Guarnitori 
fedie e di fcranne , nonché ai Fabbricatori de 
materalfi, ed ai Tapezierj. 

CRIVELLATORE DI BIADE. E’ que- 
lli un Operaio che s’ impiega a rinettare le biade 
ne’granaj, a crivellarle, ed a far che fi pollano con» 
fervare . - 

Quando il grano, feparato dalla fua lpig a > e va " 
gliato, trovali melfo in cumulo in un granajo, egli 
va foggetto a rifcaldarvifi per l’umidità che con-; 
Tw» V, M “W*. 
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tiene, e per le tignole, che in efi'o moltiplicanfi 
le quali oltre di diftruggerlo, ne accrefcono anche 
il calore e la fermentazione . Per diltipare cope- 
rta umidità , e diftruggere i detti perniciofi in- 
fetti, il Crivellatore palla di tempo in tempo il 
grano attraverfo i crivelli , di cui ve n'hanno di piu 
forta, e che fervono gli uni a trarre da elio gl’in- 
fetti, e i grani per metà corrofi , e gli altri a fe- 
perare elfi grani fecondo la loro groflezza . 

11 primo crivello per cui fi fanno palfare i gra- 
ni, fi nomina crivello d* piede . Egli è comporto di 
una tramoggia, eh’ è una fpezie di cada, in cui fi 
▼erfa il grano, il quale n’efce a poco a poco, per 
efpanderli in largo fopra un piano inclinato » Tal 
piano è formato da fili d’acciajo difpofti parallela- 
mente gli uni agli altri , ed affai predo, acciocché 
i grani ben condizionati non vi pollano palfare at- 
traverfo . Il buon grano fdrucciolando fopra queflo 
piano, eh’ è inclinato all’orizzonte circa quaranta- 
cinque gradi, cade abbaffo nel crivello; ma i gra- 
ni piccioli, una parte de’ grani incarboniti , ed i 
grani più minuti , nonché la maggior parte de'cur- 
culioni padano attfaverfo il crivello, ecadono fopra 
un cuoio tefo d’acciajo » Tutte tali immondizie fco.r- 
rono fopra il detto cuojo, e capitano in un facco, 
che giace nella parte inferiore del crivello» 

Varie altre macchiae di firmi genere fono date 
inventate per la deferitta operazione , ma cotefta 
è la più femplice » e meno cofiofa. 

In capo a qualche tempo il Crivellatore fa paf- 
fare il grano nel crivello damano, il qual è com- 
porto di un cerchio di legno, largo quattro t dita , 
ed il cui fondo è di una roburta pelle forata di bu- 
chi llretti. Di fiffatti crivelli gli uni hanno dei 
buchi più grandi , gli altri più piccioli » I primi 
Iafciano paffare i grani ritratti, e meno belli de- 
gli altri con tutte le immondizie , gl’infetti e 
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i granelli firanieri : fi ripafia quello grano in un 
alerò crivello, i cui buchi fono più piccioli , nè la- 
feian cadere che la polvere, e gl'infetti; per fe- 
parar dunque quelli grani, il Crivellatore, coll’ 
ajuto d’ una corda, in cima della quale havvi un 
ganzo , fofpende il crivello in aria, e lo agita con 
una fpezie di moto circolare. 

Tali fono le preparazioni che iì Crivellatore dà 
al grano per metterlo in illato di efl'er venduto, e 
di eflere confervato, avendoli l’attenzione di pali*, 
zarlo di quando in quando ne’grana;. 

CUCINIERE . Vedi TRATTORE . 

CUOJAJO. Il Cuojajo è l'Operajo che prepara 
i cuoj col mezzo della vallonia , e di alcune altre 
droghe. 

La pelle degìi animali è fiata la più univerfal- 
mente impiegata ne'primi tempi per il veftito dell’ 
uomo ; ma feorfero parecchi fecoli prima che s’ ab- 
bia apprefo l’arte di preparare i cuoj , e di ren- 
derli più durevoli col mezzo di convenienti pre- 
parazioni i Tutt’ i Popoli dettero lungo tempo nel- 
la medefima ignoranza , in cui trovanti ancora al 
prefente varie Nazioni , che non fanno nè accon- 
ciare nè fcortecciare le pelli j onde per mancanza 
di preparazione fiffatte pelli fi rendevano dure e fi 
refiringevano , coficchè 1’ ufo ne diveniva tanto in- 
comodo, quanto fpiacevole; convenne dunque cerca- 
re i mezzi di renderle di un migliore fervigio. 

I popoli che non hanno per anche quali alcun ufo 
delle arti vi rapprefentano l’ immagine dei gradi 
che 1* uomo potè feguire nella feoperta delie pre- 
parazioni convenienti alle pelli degli ammali . 1 
Selvaggi dell’America Settentrionale^per prepara- 
re quelle di cui ne fann’ufo, cominciano dal farle 
«lacerare nell’ acqui per afiai lungo tempo; in fe- 
gato le rafehiano e le rendono pieghevoli a forza 
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di maneggiarle; per immorbidirle le fregano col 
cervello di capriolo, e per dar corpo alle medefi- 
rae , e far $ì che non fi ritirino trovandoli efpofte 
alla pioggia, le fiagionano, efponendole durante un 
certo tempo al fumo. Gli abitanti dell' Islanda in 
luogo di graffo o di cervello di capriolo fi fervono 
dei fegati de’ pefei affai oleofi . I .Groelandefi che 
fono i popoli più rozzi e più felvaggj danno le pri- 
me preparazioni alle pelIi.coH'urina ; indi col grafi, 
fo , e finalmente le rendono pieghevoli battendole 
fortemente colle pietre . Il meglio intefo fra tutti 
fiffatti preparamenti , è , fenza contraddizione , 
quello di cui fann’ufo i felvaggj dell’ America Set- 
tentrionale; mentre i cuoj preparati col loro me- 
todo non folamente s’impiegano a fare fcarpe , ma 
altresì ffivaletti, ed anche braghe.' 

La vallonia , eh’ è la materia principale di cui fi 
fervono i noffri Cuojaj , e che ha dato il fqo nome 
all’arte della Scorseti» o come dicefi in altri luo- 
ghi d’Italia all’arte de’ Fellacsni , è la corteccia 
della giovane Quercia, ridotta in polvere col mez- 
zo del mulino da vallonia » Quello mulino non dif- 
ferire punto, riguardo alla coftruzione dal muli- 
no da follo; la feorza di quercia vi viene polve- 
rizzata in piccioli albjo mortaj, col mezzo di pilo- 
ni, o di magli di legno, armati di ferro, che ven- 
gono meffi in moto dall'acqua o da un cavallo. La 
vallonia è (litica ed aftringente , e propriflima in 
confeguenza ad accrefcere la forza delle fibre del 
cuojo , riunendole , increfpandole e reftringendole . 
Ma innanzi di applicarla fu le pelli , ricevon el- 
leno delle altre preparazioni, le quali andremo de- 
fcrivendo immediatemente. 

£’ cofa rara, che fi pollano lavorare le pelli fu- 
bito dopo che fono date fpogliate . Per prefervarle 
dalla corruzione, conviene falarle , Js’ un ottimo 
regolamento quello che fi coftuma in Francia t il 
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quale prefcrive a Cuojaj di mefchiare otto libbre 
di allume macinato per ogni mina di fate, ed an- 
che una certa quantità di ceftere , onde impedire , 
che il detto fa le polfa edere impiegato negli ali- 
menti. Aggiungafi ancora, che Tallume non è inu- 
tile nella preparazione de’ Cuoj; ma che anzi è at- 
tiflimo a renderli confidenti mercè la fua grande 
dlticità. Dopo che le pelli fono date falate fi pie- 
ga rio , e fi mettono in pile in numero di tre o quattro 
pel corfo di tre o quattro giorni, e quindi fannofi 
feccare per impiegarle al bifogno. 

La prima preparazione che fi dà alle pelli confi- 
de a gittarle in un’acqua cotrente dopo di aver 
levato alle medefime le corna , le orecchie e la 
còda. Più che le pelli fono lecche , più deggion 
elleno redar lungo tempo nell’acqua; ma fi ritira- 
no una volta ogni giorno per idirarie fui cavallet- 
to, finché fieno ben rammollite. Riguardo alle pel- 
li frefche bada di ben lavarle, per ripullirle dal 
fangue e dalle altre impurità che podono edere a- 
derenti alle medefime. Si lafciano a molle le une 
e Je altre , finché fieno ben imbevute d’acqua . 

La feconda operazione , che il Cuojajo fa fu i 
cuoj è di metterli nei piani, cominciando primie- 
ramente da un paino morto, per difporli ad edere 
pelati, o fcortecciati . Un piano è in generale una 
fpezie di gran tina profonda, di legno o di pie- 
tra , immerfa in terra , e riempiuta d’acqua, in cui 
fi abbia fatto edinguere della calce viva . Chiamali 
piano nuovo quello che non ha ancora fervito,- pia- 
no debole, quello che conferva ancora una certa for- 
za ; e piano morto quello che va ripieno di una vec- 
chia acqua di calce, che abbia efalato tutto il fuo 
fuoco . In un piano di qued’ ultima fpezie fi cac- 
ciano le pelli in primo luogo, e dopo ch’elleno vi 
fono rimade pel tratto d’otto giorni, fi tirano fuo- 
ri per lafciarle m pile» le une fopra le altre, du- 
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rante otto giorni, fugli orli del piano il che dice- 
fi metter t in ritir». In capo ad un tal tempo fi ri- 
pongono nel medefimo piano , e così alternativa- 
mente d’otto giorni per lo fpazio di due mefi. 

Allorché ftrappando alcuni peli colla mano, s’in- 
tenda ftridere la pelle, fenza provare una refiften- 
za troppo grande, ell'è cotefla 'una pr»va , che i 
Cuoj fi trovano in iftato di eflere fpelati . Tale 
fpelamento fi fa fui cavalletto, o] col coltello ro- 
tondo, che non taglia nè di cofta , nè di punta , o 
più meglio con una pietra 'da aguzzare , i di cui 
angoli Spiantano beniflìmo il pelo, fenz’ arrischiare 
di recar pregiudizio alla pelle . Dopo che le pelli 
fono fiate pelate rinettate, portano il nome dicwoj 
in trippa . 

I cuoj in trippa fi gittano in un piano debole, e 
vi reftano duranti quattro meli , mettendoli in ri- 
tiro d’otto in otto giorni. In capo ad untai tem. 
po fi mettono in un piano nuovo, durante lo fieflo 
fpazio di tempo ; ma fempre ponendoli in ritiro 
ogni otto giorni ; ed olìervafi la medefima cofa per 
il quarto piano che loro dalli , talmente che per 
tutto il cor fo del lavoro dei piani , i cuoj fianno 
tanto tempo in ritiro, quanto ne dimorano nei me- 
defimi . Il quarto ed ultimo tefiè indicato è pur 
anche un piano nuovo ; ma i cuoj rimangono in 
elio folameute due meli , locchè forma in confeguen- 
za un’ anno in tutto per il lavoro dei piani . Per 
fare un piano nuovo inferviente a ottanta cuoj di 
bue o di vacca, s’impiegano circa 17. piedi cubi di 
calce viva . 

I cuoj , che fono rimarti pel corfo d’un anno nei 
piani, hanno acquiftata tutta la mollezza, che lo- 
ro è neceflaria ; ma innanzi di metterli nella vaf- 
lonia bifogna ancora lavorarli al fiume, il che con- 
file a Scarnarli , ed a rafchiarli fortemente fui ca- 
valletto, tanto dalla banda della carne, come dal 
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lato del fiore o del pelo per quattro o cinque vol- 
te diverfe , rinettando i Cuoi fiefii ogni volta 
in un’ acqua corrente . Scarnare i etto] egli è lo 
ftert'o che levare la carne, e tutte le altre parti 
firaniere col mezzo d'un coltello tag lente da due 
impugnature, Amili alle piale di cui li fervono i 
Carraj. Rafchìare egli è lo fiefib che levare c fpre- 
mere tutta la calce, chaport'a elfer refiata nel cuojo, 
per la qual operazione fi fa ufo de! coltello ro- 
tondo . 

La gran quantità di cal ce , che s’ impiega nei 
piani , ed il lungo tempo che foggiornano nei me- 
defimi , hanno fatto penfare a M. de la Lande, i ! 
quale ha pubblicato un’eccellente definizione di ’ 

11’ arte , che il detto metodo , avvegnaché il pi ù 
ufi tato, non è però il migliore, mentre egli ab 
brucia ed altera il cuojo . L’ oggetto che propone!! 
nell'operazione della calce, è 'di aprire e di dila- 
tare le fibre del cuojo , per prepararlo a ricevere 
la vallonia ; ma fi può ottenere il medefimo effet- 
to per via di altri metodi, che non hanno gli fief- 
fi inconvenienti, e che fono più folleciti eziandio. 
Noi recheremo qui un’ idea di fiffatte differenti 
preparazioni . 

I cu»] ad orto fono quelli, per il lavoro de’quali 
fi fa inacidire della parta di farina d'orzo , che fi 
fiempera pofeia in una fufficiente quantità d’acqua, 
ed in cui fi felino fermentare i cuoi. In Affatto 
metodo fi nomina pajfata ciò che dicefi piano in 
que’della calce, ed hannovi tre paffate, la morta , 
la debole , e la nuova . Dopo che le pelli lono fia- 
te fufficientemente ammollite , fi tuffano in una paf. 
fata morta, finché da effe fi fiacchi il loro pelo, e 
che fi portano fpelarle fui cavalletto: S’ immergou 
pofeia nell’acqua chiara pel tratto di dodici o vetv- 
tiquattr’ ore , fecondo il bifogno ch'erte abbiano , 
c finalmente fi mettono in una pallata debole, ov* 
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fi dimenano una volta al giorno ; finché paja , eh 
effe abbiano prelo corpo. Si lavorano al fiume e fi- 
nalmente loro dadi una paffata nuova } comporta di 
aio. o 130. libbre per otto cuoji il lievito fi fa il 
giorno innanzi con 30. libbre di quella fteffa fari- 
na, ed una caldaja d'acqua calda . Balla un mefe 
per condurre, con Affatto metodo i cuoj al gradò 
di convenevole preparazione; ma in inverno fi met- 
tono in ogni pallata cinque o fei fecchie d’ acqua 
calda, onde accelerare la fermentazione. 

Dopo le dette tre palfate , ché diconfi pajfatè 
bianche , ri dà la paffuta rajfa , la quale è comporta 
d’acqua chiara còn due o tre pugni di vaiionia fra 
ogni cuojo ; in capo a tre o quattro giorni fi dà 
agli fteffì la medefima quantità di vallonia' nella me- 
defima palfata , e tre altri giorni dopo fi trovati 
egli.no in iftato di elfere dirteli nella foffa , fenza 
rifehiò di raccorciarli. In tutte quelle paflate , non- ( 
chè nelle altre , di cui parleremo più oltre , fi hi 
Tempre l’attenzione di ritirare le pelli di tempoin 
tempo per, efporle all’aria, ficcome abbiam detto , 
parlando dei piani . 

Si chiamano cuoj di Vallacela o ad ufo di Valla - 
thia que’ che fono flati preparati in una palfata d’ 
brzo ben caldo , durante lo fpazio di circa trent' 
ore, e eoe dipoi abbiano ticevuto, innanzi diefTer 
rnelfi in folfa, una palfata rolla, fatta colla feorza 
di quercia fminqzzata in pezzuoli grofli coirle un 
dito. Tal metodo è ancora più sbrigativo del pre- 
cedente } ma richiede grandi attenzioni , onde im- 
pedire, chè il cuoio non rimanga abbruciato dalla 
fermentazione', ajutata da un violento calore. 

Si poflono fare altresì delie palfate calde o fred- 
de con lavatura di birra , o con acqua di fernola 
inacidita , la quale produce lo ftelfo effetto delle 
paffate d’ orzo , ed anche più facilmente mentre 
non ci vogliono più d’ otto libbre di femola per 
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ogni cuojo, in luogo di venti libbre d’orzo , che 
s’impiegano per li cuoj alla maniera di Vallachia . 
Del rimanente fi avverta , che le pattate fredde 
fono Tempre molto più lunghe; ftann’elleno non di 
rado due mefi per operare l’effetto, il o.uale dalla 
pallata calda viene prodotto in tre giorni , aiutato 
da un calor tale , che il braccio pofla refiftere in 
etto fenza pena^ 

I cuoj ad ujo di Tranfilvani a non differifcono da 
que’ di Vallachia fe non in ciò , che in Tuogo d’ 
òrzo s'impiegano 18. libbre di fegalaperogni cuojo 
nelle pattate : gli effetti ne fono 1 medefimi ; ma 
alcuni pretendono, che le pattate in fegala diano 
al cuojo un pò più di fodezza e di fermezza di 
quella che ad etto reca le pattate ad orzo. 

Nel Dizionario portatile delle Arti e de’ Me-, 
flieri ttampato per la prima volta a Parigi , v’ ha 
fcritto, che i cuoj di Liege o di Namur fono quel- 
li, le di cui pattate non fono comporte che d’acque 
ficure o che fi fanno col fugo di Vallonia o colla 
Vallonia vecchia , nella quale abbiano foggiornato i 
cuoj durante l’operazione della Vallonia medefima. 
Siffatti cuoj vengono pur anche nominati da’ Fran- 
cefi Cuirs a l * lutee', dinominazione, la quale, fic- 
come otterva M. de la Lande , loro verifimilmente 
è derivata dal fugo di Vallonia, in cui fi preparano 
innanzi di metterli in fotta 

Aggiugnefi nello fletto Dizionario , che nella Scor- 
zeria di S. Germano in Laie , ove fi lavorano con 
buon efito i cuoj ad ufo di Liege , fi fanno pattare 
primieramente in pattate deboli j ma graduate, va- 
le a dire dalle meno alle più robufte , che fi chia- 
mano paffute correnti. 1 cuoj rettano ordinariamente 
pel tratto di ventiquattr’ ore in caduna di quelle 
pattate, e ae percorrono cosi dieci 0 un maggior 
numero, fe la flagione, 0 la qualità dei cuoj le ri- 
chiedano , Dopo di ciò loro dannofi fucceflivamen- 
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te due paffate nuove compofte d' un fugo di vallo* 
nia più roburto e più acido , e di cui eziandio fi 
accrefce l’attività, mettendo in eflo una certa quan- 
tità di fcorza grorta , cioè di vallonia grortamente 
/minuzzata . Quelle ultime pallate fi chiamano paf- 
fate di ripofo , atte'lochè in caduna delle medefi- 
me ripofano pel corfo di dieci giorni. 

Di tutte tali differenti preparazioni, quella de' 
cuoj a £ugo efiendo più lpeditiva, e non avendo P 
inconveniente di diftruggere dei grani utili , come 
l’orzo e la legala , oltre eh’ è la men cortola , e 
che pub farli con una materia analoga alP inva- 
Joniatura , fembra in conlèguenza la più vantaggio- 
fa; nonortante, ficcome abbiamo detto, non è anco- 
ra la più ufitata . Cbeche fiane , i cuoj dopo di 
aver ricevuto, mediante I’una o l’altra delle indi- 
cate preparazioni, il gonfiamento fiecertario, e do- 
po di ell’ere fiati fpelari, fcarnati , lavorati al fiu- 
me, e ripartati, deggiou elfere diftefi in forta col- 
la vallonia, la quale è deftinata a renderli confiften- 
ti , a terminare di difgraffàrli , e a dare ai mede- 
fimi la necefl'aria incorruttibilità. 

Le forte fono certe cavità praticate in terra , e 
rivertite di legno o di matoni cementati in. forma 
quadrata o rotonda j ma quell’ ultima è oggidì la 
più in ufo, e la maggior parte delle forte infififar- 
to modo va coftruita. 

Innanzi di dirtendere i cuoj nella forta fi comin- 
cia dall’ impolverarli con vallonia , e fi mettono in 
pila per tre o quattro ore acciò comincino a pren- 
dere il fuoco di coterta corteccia j indi fi mette nel 
fondo della forta un buon «bezzo piede di vallonia 
vecchia , vale" a dire della fcorza , ebegià fervi nel- 
la forta lteflà . Sopra filfatta vallonia vecchia fi di- 
ftende la grortezza d’ un pollice di fcorza nuova ben 
macinata , ed alcun pocp umettata ; fopra quefta 
polvere fi dilleode un cuojo , e (opra di quello un 
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altro (Irato di valloni*, e così di fegui to . Le fcftré- 
mità dei cuoj , che t'ormino delie borie odeile pie- 
gature , debbon edere tagliate , acciocché pollano 
diftenderfi bene; fi mette della feorza fra tutte le 
parti d’ ogni cuojo, e quando convenga raddoppiar- 
ne alcuni (iti, fi pone ancora della (corza nella du- 
plicatura : le ne fparge un pò piu fu le parti piu 
erode, come fu le ganafeie, e lu la fronte ; men- 
tre i fiti più fiottili, quai fono Je gambe, e la cui* 
lata, non n’ efigono che la grofi’ezza d un dito. 

Quando tutt‘ i cuoj fiano fiati adattati in tal mo- 
do nella fofia , fi mette , al di fopra della (corza 
nuova che cuopre 1‘ ultimo cuojo , uno o du^* piedi 
di vallonia vecchia. Cotefia la fi folla coi piedi, e 
tal operazione dicefi far un cappello. Al di (opra di 
fiffatto cappello fi pongono delle tavole , e fi can- 
cano di pietre per meglio applicare la feorza iu t 
cuoj. La fofia efiendo in tale fiato, la s imofvc d 
acqua chiara , e fi ha l’attenzione dipoi di elimi- 
narla di tempo in tempo, onde vedere fe per av- 
ventura fofi'e troppo afeiutta, e fe abbia bilognodi 
edere abbeverata nuovamente . 

11 cuojo refta tre mefi in cotefia po vere % 

o in cotefia prima feorza , la quale dev’eflcr fina, 
finché non rigonfj il cuojo medefimo , ne gli eia 
delle piegature fai fe . La feconda feorza li da co- 
me la prima, ma meno fina ; ella dura quattro meli 
ed in capo a un tal tempo il cuojo e Acconciato fi» 
al cuore , vai a dire fin nell’interiore. Per la ter** 
fcorz.A s’impiega della vallonia piu grofiolana, c 
per la feconda , ed in efia fi lafciail cuojo lo lpa- 
zio di cinque mefi; ficchè tutta fiffatta operazion 
dell’acconciatura fi termina nel corfo d un anno. 

Tal è almeno il metodo de’ Cuojaj Francefi ; ma 
molti pretendono, che i cuoj d’ Inghilterra re ino 

scila feorza aliai più lungo tempo , e che a tai 
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lunga acconciatura è dovuta la qualità fuperiore di 
cotelli cuoi. v 

M. de U Lande fi è accurato in tempo del Tuo 
foggiorao a Londra , che 1’ operazione dell’ accon- 
ciatura de* cuo) non è però d' ordinario più lunga 
che in Francia , ed è inclinato a credere , che 1* 
eccellente qualità de'cuoj d’Inghilterra derivi dall’ 
eflere impiegata nella loro preparazione della Icor- 
za aliai fina , e dall' attenzione che halli di tener 
Tempre le folle piene d’acqua . Quello liquido , egli 
dice, che tiene di continuo in diiToluzione le par- 
ti più penetranti e più {litiche della vaiionia , e che 
abbevera continuamente i cuo), dee penetrarli più 
facilmente e più intimamente della polvere, odel 
lezzo di feorza , ohe Ha {blamente dirtelo al di fo- 
pra, come praticafi in Francia . I cuoj che diconli 
alla Danefe , fi acconciano in due o tre meli. Do- 
po di aver loro date le prime preparazioni da noi 
indicate, fi cucifcono tutf all’ intorno , riferbando- 
ne folamente un lato, per il quale fi riempiono di 
vallonia e d'acqua, e che fi cuce dipoi come i tre 
altri lati . Dopo averli battuti fortemente per co- 
rtringere la feorza a diftribuirfi ugualmente per ogni 
dove, fi mettono in forte ripiene di buon* acqua di 
vallonia, ovè fi caricano di tavole e di pietre, ed 
ove fi ha l’attenzione di rivoltarli due o tre vol- 
te per fettimana , battendoli ogni volta . Quello 
metodo fomminiftra un cuojo più lottile , e d’un 
colore più chiaro di quello acconciato alla maniera 
ordinaria. 

Quando i cuo) fiano flati ben acconciati , median- 
te alcuno dei metodi da noi efpolli , fi dirtendono 
fopra pertiche entro un granajo corredato di più 
fineftre y ma al coperto del Sole e del gran vento, 
e quando cominciano a divenire più rigidi , ù dì - 
ridane, ditlendendoli fopra un terreno netto, ove 
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dopo di averli fregati convallonia afeiutta , fi bat" 
tono colla pianta del piede, onde fpianare le inu- 
guaglianze, e dipoi fi mettono in pila per il corfb 
d’ un giorno. All’ in domane fi difendono fopra le 
pertiche, e quando fi trovinoquafi afeiutti , «met- 
tono in foppreffa pel corfo di ventiquattr’ore lòtto 
tavole caricate di pietra . Se per avventura fi tro- 
vi, che fiano un pò molli, oppure increlpatiocor- 
rugati, fi battono con una mazzocca fopra unzocco 
di legno ben unito. 

Dopo tutti fiffatti preparamenti fi mettono icuoj 
in un luogo frefeo, ove fi ha la diligenza di can- 
giarli di fituazione da un tempo all'altro pel cor- 
fo di tre fettimane* fi finalmente , avvegnaché il 
cuojo fi a ben afeiutto, egli non può che guadagnare t 
efifendo ferbatp un certo tempo . Ci vuole , dice 
M. de In Lande , almeno un mefe di ripofo , affin- 
chè tutte le parti attive della vallonia abbiano ter- 
minato di penetrare e di agire , ed acciocché non 
abbiavi alcun movimento interno , che tender pofla 
alla difToluzione , e ad impedire la durezza ed il buon 
ufo del cuojo. - 

Il 'òuojo ben preparato e ben acconciato , dee 
avere il nervo ferrato , il taglio lucido , e di un 
color Umile a quello d’una noce mofeata , e final- 
mente conviene, che il taglio medefimo fia marmo- 
rato al di dentro . Ma per quanto fia buono 1’ ap- 
parecchio , che un cuojo avrà ricevuto , egli farà 
ancora d’un affai miglior ufo, fe innanzi d' impie- 
garlo , abbiali l’attenzione di batterlo fortemente 
con martelli di ferro o di rame. Si è ofservato e£ 
fervi una differenza prodigiofa fra la durezza 6 la 
bontà delle fpole d' un medefimo cuojo battuto , • 
quelle che il Calzolaio non avrà avuto la pazienza 
di battere. 

Nelle Scorzerie fi chiamano cuoj in tfam , i cuoj 
de’ piccioli butfi , cd i cuoj fottili di vacche , chi 
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hoa polTono lavar affi in fatte » e che fi lavorano in 
caojo debole. Eglino li mettono nei piani pel cor- 
fo della metà del tempo che vi fòggiorna il Jcuojo 
forte, e dopo di efsere fiati ben lavorati al fiume, 
fi pongono in un' acqua calda di vaiionia > nella qua- 
le parecchi uomini dimovendo li vanno continua- 
niente con palle per Io fpazio d’ un’ora j andando 
prima da diritta a finifira * e poi da finifira a di- 
ritta . Tal lavoro fi replica parecchie vòlte , rile- 
vando le pelli ogni giorno , e mentrechè efse 
fgocciolano fi rimette un pò di vaiionia nuova nel- 
la detta acqua calda per ridare alla ftefsa della 
forza . 

Cotefta operazione viene feguita dal rifacimento , 
il quale confifie a mettere le pelli a rifarfi in un» 
tina , nella quale c'entra il doppio di vallonia . Do- 
po eh’ effe v’ hanno foggiornato pel tratto d’ un me- 
le o di fei fettimàne fecondo le ftagioni , fi di- 
fiendono nella folla , ina dannofi alle medefime fo- 
lamente due polveri; la prima di tre mefi e la fe- 
conda di cinque o fei fectimaoe , I cuoj di cavalli 
fi trattano come que' delie vacche; le pelli di vi- 
telli , di capre , e quelle di montone fi lavorano 
parimente a proporzione , ma vi s’ impiega meno 
tempo e minor quantità di materie. 

La vallonia vecchia che fi ricava dalle forte , s’ 
impiega a fare dei cumoli da bruciare ; impattan- 
dola in un modello di rame < Un uomo coi piedi 
nudi comprime la vallonia in cotefio modello, e la 
batte per indurarla , Quello modello ha due mani- 
chi, pei quali fi prende * onde far cadere la vai Io- 
nia, allorché efsa trovali impattata , Venendo porta 
indi ad alciuttare . 

Ultimamente è flato feoperto , che la fegatura 
di Rovere j di cui tanto ne abbondano gli Arfena- 
li , è atta al. pari della valldpia ad acconciare i 
cuoj, la certe Provincie dell» Francia fpezialmen* 
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te $’ impiegano delle altre corteccie diverfe da quel- 
le di Quercia, noncbè delle piante (litiche ed attrin. 
genti . M. de U Lande ha dato in tal propoftto dei 
dettaglj curiofilfimi nella definizione da lui pub- 
blicata di quell' Arte . Sarebbe defiderabile , che i 
Botanici moltiplicaffero maggiormente le fperienze 
fii le materie vegetabili, ed è fupponibile, che fif. 
fatte ricerche farebbero feoprire delle piante adat- 
tate a rimpiazzare forfè anche con Vantaggio la 
feorza di quercia , che diviene rara in certi paefi . 
Nel Dizionario portatile delle Arti da noi già ci- 
tato , alla Voce Tanneur , Ila fcritto , che alcuni 
Cuojaj lignificarono a M. Baumì, ch’era (lato pro- 
vato già con molto faccetto il Marone d’ India , e 
che la difficoltà di macinarlo avealo fatto abbando- 
nare ; ma riulcirebbefi facilmente cominciando a 
polverizzarlo , mentre trovali verde , e terminando 
l’operazione ridotto che folle fecco . Elfo IVI. 3 <*«- 
mì penfa altresì , che potrebbeli provare con ifpe- 
ranza di riufeire , le acque minerali fetruginole , 
e farne anche di artifiziali in tant’ abbondanza , 
quanta fi giudicalfe a propofico , gittando in pozzi 
dettinati a tal ufo , una gran quantità di ferraglia , 
e la quantità neceifaria di vitriolo di marte •. Il 
detto Chimico penfa eziandio, che potrebbefi efpe- 
rimentare in picciolo con efito la dittoluzione del 
ferro in differenti proporzioni, per via dell’acido 
nitrofo , o dell’acido marino . Cotelle diffoluzioni 
hanno un' eftrema attrizione, e infinitamente lupe- 
riorc a quella di tutte le materie vegetabili note . 
Se riufeifiero l’efperienze fatte in picciolo , fi po- 
trebbe trovare il mezzo di feemare notabilmente il 
prezzo di fiffatte diffoluzioni » 

La maggior parte dei cuoj , ufeendo dalle mani 
del Cuojajo, pattano in quelle del Pellajo, il quale 
dopo d’ averli mollificati > follati , e ralchiati , gl 1 

imbe» 



x9 » C U O 

imbeve di levo per renderli più morbidi e più li- 
fcj. Vedi PELLAJO. . • 

I cuoi ii^ tal guifa preparati vengono mem in 
«pera dai Calzolai , dai Valigiai , dai Sellai, e da 
parecchi altri Artefici di mefltieri diverfi. 





D A M 

DAMASCHINATORE , Il Damafchinatore è 
quell’ Artefice che adorna il ferro o I’acciajo, for- 
mandovi fopra delle incilioni, le quali poi va riem- 
piendo con un filo d’oro, e d^ argento , e che cu 
non meno alle lame de’coltelli, delle fpade , delie 
fciable, nonché alle canne da fchioppo e da pillola 
quel bel colore violaceo, per cui fi appellano lame 
c canne damaf chine . 

Il nome che quell' arte ha ferbato', addita bafte- 
volmente , ch’ella proviene da Damafco Città fa» 
mofa della Soria, oppur dove gli Operaj hanno fat. 
to i più perfetti lavori di tal gen re. 

Quando fi voglian efeguire fui ferro , o full’ ac- 
ciaio , Io fi mette al fuoco per dar a’ medefimi il 
colore violaceo, e difegnatovi poi fopra ciò che vi 
jfi vuole figurare , fi fanno le incifioni con piccioli 
Scalpelli o builina , ed altri ilromenti così fatti , e 
che più fervano all* efecuzione dei lavori ideati . 
Quindi con un filo d’oro o d’argento affai dilicato 
fi va feguendo il difegno , e fi riempiono col me. 
defimp i fiti desinati a formare le figure , i rabe- 
fchi , ed altri ornamenti . Lo fi fa entrare nelle 
incifioni. Grailmente col bullinQ , ed a forza di bru» 
«itpj c di martello, 
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Se l’intenzione dell’Operajo fia di dare del rilie- 
vo a certe figure , fi mette l’oro e 1’ argento più 

? [rollo, ed a forza di fcalpelletti fi fcolpifce al di 
òpra ciò che vogliali ; ma quando colla Damafchi- 
twtura fi voglia mefchiare un lavoro di riporto d’ 
oro o d’argento, allora s’incide il ferro profonda- 
mente al di fotto , ed a coda di rondine ; pofcia 
col martello e col bullino fi fa entr>re l’oro nell’ 
incifione, dopo di averne tagliato il fondo in for- 
ma di lima dilicatiflìma , affinchè l’oro v’entri e 
vi rimanga fortemente attaccato . Si dee badare , 
che i filetti d’oro o d’argento fieno più grolfi del- 
le concavità incife , affinchè entrino per forza a 
colpi di martello. Quando l'oro e l’argento fi tro- 
vi ben applicato, fi formano al di fopra le figure, 
facendo ufo di bullini, di fcalpelletti , o di pollo- 
ni , fopra di cui v’abbiano incili in concavo fiora- 
mi, ed ogni altra forte d’ornamenti» 

La Damafchinatura s' attiene dunque ad un tratto 
al Mofaico , all’incifione ed alla cefelatura. Come 
il Mofaico ella è fatta di pezzi di riporto ; come 
nell’ incifione , s’incide il metallo , e vi fi rappre- 
fentano diverfe figure; e pome nella cefelatura, vi 
fi lavora l’oro ’i l’argento in rilievo. 

La Damafchinatura ha prefo il fuo nome , come 
già fi è detto, dalia Città di Damafco > ove fi fa- 
ceva quantità di bei lavori di tal genere , non me- 
no che in parecchi altri liti dell’Oriente. Gli An- 
tichi vi fi fono grandemente applicati ; ma fe a 
Damafco fi dee l’invenzione di fiffatta fpeziedice- 
felatura, lèmbra nulladimeno, che M. Feltbien , ne’ 
fuoi principi d’ Architettura , voglia attribuire alla 
Francia l’onore della perfezione di tal Arte. Egli 
pretende, che Curjinet Juftracore d’armi in Parigi, 
il quale fioriva già oltre più d’un fecolo, abbia fu- 
perati quant’ altri artefici eranfi efercitati prima di 
lui in quell’arte raedcfima . Checché ne fia, egli é 
Tomo V. N certo, 
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cerco, che prefentemente si in Francia, come nell* 
Inghilterra ed in varj altri paefi d’ Europa v’hanno 
degli artefici , che non la cedono in tal genere ali* 
antico Curjfnet. 

DANZATORE . Vedi BALLERINO . 

DIAMANTAJO. Vedi LAPIDARIO. 

DISEGNATORE . L'Arte del Difegno condite 
ad imitare per via di tratteggiamenti formati col- 
la penna, eolia matita roffa o nera, o col pennel- 
lo la forma degli oggetti , che la natura offre a’ 
noftri occhi. Coloro che vogliono darfi al difegno, 
deggion farlo nell’età, in cui la mano fi preda più 
facilmente; convien anche accrefcerne la naturale 
pieghevolezza, efercitandofi a delineare delle linee 
parallele per ogni verfo col lapis adattato in una 
penna che dicefi porta-lapis . Quello (Iromento fi tie- 
ne a un di predo come la penna da fcrivere , con 
quella differenza però , che le dita giacciano verfo 
la metà , mentre i tratteggiamenti , che debbonfi 
formare , abbiano delle dimenfioni più grandi delle 
lettere della fcrittura . Conviene , che il polfo di- 
venuto mobile fcorra fu la carta, e fi porti dall’un 
lato e dall’ altro fenza rigidezza , percorrendo le 
eftenfioni dei trattaggiamenti che fi divifa di for- 
mare. 

Onde pervenire a ben difegnare fa d’uopo dar 
cominciamento dal ricopiare , e dall’ imitare i di- 
fegni, che un valente maellro avrà formati fu! na- 
turale. Si dee delineare ogni parte del corpo uma- 
no in particolare innanzi di difegnarne un intero; 
ed è a propofito eziandio il delineare quelle par- 
ti affai in grande , affìn di conofcerne meglio le 
particolarità . 

Dopo di aver difegnato in particolare le diffe- 
renti parti della cella, come gli occhi, la bocca , 
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le orecchie, ed il Baio, fé ne forma uno infieme , 
sdegnando a quelle parti il loro giudo fico , e le 
loro proporzioni in una teda intera, che lidifegna 
in varj punti di veduta, affindi conofcere i diver- 
fi cangiamenti , allorché fi riguarda la teda in fac- 
cia, in ifcorzio, in profilo, o allorché la fi vede in 
alto o per di fotto. Si deggion fare imedefimidu- 
dj fu le altre parti del corpo, e fpezialmente fu i 
piedi e fu le mani. Efercitato, che s’abbia l'alun- 
no a dilegnare le parti feparate , s’ intraprenda 
una figura intera e tutta nuda ; e tal forte di fi- 
gure o di ftudj fi nominano Accademie. 

Quando fi fappia difegnare un Accademia, fareb- 
be necedario, per formarli un’ idea piu precifa e 
più profonda delle forme, che fi delineate l'Ofteo- 
Jogia dietro buoni Anatomici, e dal naturale , men- 
tre le oda formando la compagine del corpo uma- 
no, fono quelle delfe , che determinano le forme 
ederiori. Ben conofciuta la liruttura delle mede- 
lime , non meno che la maniera onde fi muovono , 
fi è ficuro allora di adegnare alle dede il loro fi- 
co e le loro proporzioni : fi dee altresì far un fe- 
rio dudio dei mulcoli che le fannoagire. Median- 
te fifFatti dudj un i laf nello, un T‘tc.ì*n » , un Michel 
Agnolo Buon aretti , un Tintoretto , un Lodovico Carac- 
xi , e tant’ altri Profeflori del difegno e della pit- 
tura , che fioriiono ne’fccoli a noi vicini, han re- 
io i loro nomi immortali , e ammirabili le loro Ope- 
re fotto gli occhi della poderità. 

Pervenuto che fiafi a poter delineare efattamen- 
te una figura nuda, fi può intraprender adifegnar- 
ne di vedite , e parecchie anche unite infiemej loc- 
chè dicefi grappare . Convien replicare cotelli diffe- 
renti efercizj per lungo tratto di tempo nell’ in- 
tento di ben riufeire . Il numero delle parti del 
corpo umano, e la varietà di forma, che loro dan- 
no i divedi movimenti, prefentano delle combina- 
ci z zioni 
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eiorìi troppo moltiplicate perchè l’immaginazione* 
e la memoria pollano ritenerle , e rapprefentarle 
tutte. Fa meftiefi dunque efercitaifi continuamen- 
te fu i difegni dei gran maeltri, i quali hanno ar- 
ricchite le loro opere di quella verità che tocca 
ed interefl'a leperfone meno iftrutte . Le parti dell* 
arte del Difegnatote efl'endo metà teoriche, e me- 
tà pratiche, è quindi neCefiario che il raziocinio, 
e la ribellione concribuifcano a far acquiftare le 
prime, e che una pratica collante e fofieriuta aju- 
ti a rinnovare continuamente le altre. 

Allorché fi Ila in illato di ricopiare fedelmente e 
cori intelligenza i difegni efeguiti fopra una fuper- 
fieie piana , fi dee far prova di delineare fui natu- 
rale , o un oggetto le Cui parti fiano di rilievo « 
Siccome quello lavoro è differentilfimo da quello 
circa il quale abbiamo parlato , e perché dello è 
più difficile, fi è trovato un mezzo, il quale ajutà 
a palfare daH’unó all' altro, il che dicefi delincare 
dal modello. E’ codello Un oggetto fcolpito in cre- 
ta, o formato di geflo gittato in illampi, cavati da 
flatue e da altre opere di celebri Scultori , o dal 
naturale . Quelli oggetti hanno la medefima roton- 
dità di que’ che la natura ci offre; ma ficcome fo- 
no privi di moto , e perchè tenere fi poffono ag- 
giu.ftatamente nel medefimo punto di veduta , l’Ar- 
tefice vede fertipre la fua figura fotto il medefimo 
afpetto; in luogo che quando fi difegna dal natu- 
rale, il menomo moto del modello vivo mette ini 
imbarazzo il Difegnatore ancora novizo prefentan- 
dogli degli effetti di lume diverfi, e delle fuperfi- 
cie nuove . Una raccolta di fiffatti modelli cavati 
dalle migliori Aatue dell'antichità trovafi nell’Ac- 
cademia Clementina di Bologna anrieffa aquelladell’ 
Iftituto delle Scienze riabilita nella medefima Cit- 
tà . Un’altra bella collezione ne proccurò il genio 
di Luigi XIV, alla Francia, e trovafi nelLovredi 
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Parigi ; ma neffuna fupcra quella eh" è (lata riuni- 
ta , con difpendio fuperiore alìe forze di un pri- 
vato, da S. E. il Sig. Abate Filippo F affetti Patri- 
zio Veneto , e che fi vede nel di lui Palazzo ap- 
punto di Venezia. Qiiefto illudre Cavaliere del- 
le bell’ Arti amantiffimo , non folo cercò di otte- 
nere a fue proprie fpefe i modelli , e le (orme del- 
le più celebri datue antiche e moderne efiilenti in 
Roma, in Firenze , cd altrove ; ma fece acquilo 
eziandio di quantità di modelli , originali fcolpiti 
in creta , ed efeguiti dai più celebri maeflri dell’ 
Arte, non che di copie valentemente efeguite del- 
le opere più mirabili di R afaello , di Guido Reno , 
ec.; talché il detto fuo palazzo può confiderarfi per 
la più cofpicua galleria di tai cofe, che v’abbia in 
Europa, e di cui n’è aperto ad ogni fludente l’in- 
grefl'o, e conceduto non meno di poter a fuo talen- 
to difegnare. 

Bifogna però ofiervare , che convien far un ufo 
moderato di Affatto (Indio , mentre efercitandofi 
nello defTo efuberantemente , acquidafi d’ordinario 
un gufio fecco e freddo , in cui potrebbe!! abitua- 
re. Bifogna dunque pafi'are più predo che fia pof- 
fibile allo Audio della natura medefima ; eh’ è ciò 
che ’I Difegnatore dee proporli d’imitare . Egli è 
allora, che divengono ncceflarie le rifleflìoni full’ 
anatomia . Paragonando I’ armatura coll'edificio ; 
veggendo l’una predo l’altra, le offa , e l’apparen- 
za ederiore di quede offa, i mufcolialla feoperta, 
e gli effetti di cotedi mufcoli , quali apparifeono 
lui modello, allorché fi pongano nelle differenti at- 
titudini, riunendo e paragonando quede idee , el- 
leno rimarrarib nella memoria , e la mano eferci- 
tata da una continua pratica , efeguirà ciò che 
la immaginazione concepifca. 

Ci vuole una particolare attenzione per difegna- 
jr« correttamente a e con grazia gli animali , loro 
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imprimendo ciò ch’è proprio a caduno d'effi. So- 
no codefti eflèri animati , foggetei a delle palfioni, 
e capaci di movimenti variati all'infinito. Le par- 
ti del corpo de’medefimi differifeono notabilmente 
dalle noftre per le forme, per le giunture delle ar- 
ticolazioni , ed è neceflario, che colui il quale vo- 
glia pervenire ad una certa perfezione nell’arte 
del Difegno, impari a conofcerne bene l'anatomia, 
fpecialmente quella degli animali, i quali fi trovi, 
no maggiormente legati colle ordinarie azioni de- 
gli uomini , o coi foggetti che l’Artefice voglia 
trattare . Per efempio , nulla s’ incontra più fre- 
quentemente nei pezzi di rtoria dell’ obbligazione di 
rapprefentare dei cavalli, e nei paefaggi degli ar- 
menti d'ogni fpecie ; e bene fpert'o avviene, che fi 
offervino dei difetti che .colpifcono nella rappre- 
fentazione di fiffatti animali , anche nelle opere 
più belle. 

Il paefaggio, di cui teftè parlammo, è pur anche 
una parte eflenziale dell’ arte del Difegnatore ; la 
libertà che le fue forme indeterminate ne reca , 
potrebbe far credere che lo Audio della natura fo fi- 
fe men necelTario riguardo a tal ramo del difegno; 
ma non pertanto è cofa facilifiìma il diftinguerc 
un difegno prefo dalla natura, da quello ch’è com- 
porto d’idea. D'altronde, per quanto fertile fia 1’ 
immaginazione di un’ Artifia , è difficile che non 
ricada, o replichi le cofe da lui già fatte; menrre 
per contrario la fola natura , fempre feconda , e 
fempre diverfificata , può fomminiftrargli dei fiti , 
e degli afpetti fempre nuovi. 

N’è lo rtelTo per le drapperie adorne di frutta , 
e di fiori . Tutti quelli oggetti, non fono giammai 
ben difegnati fe non fieno imitati dalla natura . E’ 
però da avvertirfi , che quantunque il Difegnato- 
re , come dicefi per le Stoffe, oper il Telaio , non 
debba fiaccarti da caie imitazione) formando i fuoi 
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fchizzi , trovali però nell’ obbligazione di accomo- 
darla alla materia , fia di lana , di filo, di lino , 
o di feta , fu di cui deggion efl'ere rapprefentati i 
fuoi difegni , ed a quelle leggi che dipendono da 
quanto può elìere efeguito colle macchine che com- 
pongono il telajo, e col lavoro della navetta . Per- 
ciò quello tal Difegnatore dev’ efl’ere illruttiflimo 
di quelle leggi ; leggi che 1* obbligano a tornar a 
delineare le Tue idee fopra una maniera di carta 
rigata di linee orizzontali e verticali, paralelle le 
une alle altre, le quali indicano i fili dell’orditu- 
ra e della trama della (loffa da efeguirlì. I difegni 
di tal ibrte li nominano cartelli , e fervono agli 
Artefici di guida per dar principio e progredire i 
loro lavori . Di vili quelli Cartelli in decine di li- 
nee, un operajo lo legge , mentre l’altro lo met- 
te, come dicono, fulìo feempio . 

Leggere il difegno , egli è lo fiellb che nominarea 
quello che arma il telaio il numero delle linee ne- 
re , cioè dei fili compre!! nello fpazio che legge , 
fpiegando fe quello fia del fondo, o della figura . 

Mettere fullo feempio ciò eh' è finto letto , egli è lo 
Hello che attaccare ad ogni filo di refe che corri- 
fponde ai lilfi , dei piccioli cordoni , che debbono 
levare i fili già nominati; il che fi continua finat- 
tanto che il difegno fia interamente letto. 

Siccome ogni pezza di llolFa è compolla di varie 
ripetizioni dello Hello difegno , così quand’ elio fia 
lèvato , il tiratore può ricominciare , per così di- 
re, a rapprefentare nuovamente il difegno fulla ca- 
tena , altro non ha che far afeendere i fili di re- 
fe a nodi correnti , che avea fatto difeendere ab- 
ballo . 

Dopo Ietto il difegno , ed armato il telajo, non 
ci vuole un valente operajo per tirarle , ballando 
una donna, o un fanciullo ; giacché altro piè non 
occorre , che tirare le une dopo le altre gli fp»* 
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ghi dello fcempio, a mifura che il Teflìtore ne dà 
cenno. 

Noi avevamo divifato di parlare di quella tal 
maniera di difegno ne! prefente volume. Ma ficco- 
me contien ella minuti e lunghi dettagli , fe ne 
troverà tutto l'intero , e da noi con tutto l’ impe- 
gno trattato nell’ Articolo di TESSITORE DI 
STOFFE DI SETA. La delcrizione delle pratiche 
di tal arte , e delle macchine infervienti all’efer- 
cizio della medefima , faranno meglio intendere le 
leggi del Difegno, di cui qui non abbiam detto che 
un fuggitivo cenno. 

Dopo quella breve digrellìone, tornando fui pro- 
pofito del difegno in generale, diremo, ch'egli può 
efler riguardato, come il talento più eflenziale de- 
gli Architetti, e dei profelTori di tutte quelle Ar- 
ti che fono fempré lotto il nome di fabbrili. Sen- 
za il difegno il genio più fecondo, ed il più inge- 
gnofo trovali arredato ne’ fuoi progredì , e la ne- 
cedìtà nella quale trovafi il miglior profedore di 
un’ arte che dipenda dal difegno deflb , di ricor- 
rere ad una mano draniera per efprimere le fue 
idee , non ferve bene fpedo che a fnervarle , ed a 
produrre un compodo di parti dimabili in sè me- 
delìme, ma che per non eder delineate dal profef- 
fore medefimo , altro più non producono che un in- 
fìeme mal compodo. 

Il difegno dovrebb’ entrare nel piano d’ogni edu- 
cazione \ riguardo agli uomini del primo ordine , 
onde acquidino del gufto , di cui’) difegno è l’ani- 
ma ; rifpetto alle perfone ben nate per li loro ufi 
particolari ; e rapporto agli Artedci per avanzar- 
fi , e didinguerfi nelle loro profedìoni. 

- DISTILLATORE . Il Didillatore è 1* Ar- 
tlfta che per via della didillazione proccurata con 
un convenevole grado di calore fepara e tr*g- 
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ge dai midi le acque , gl» Spiriti , e le eff’enze. 
Noi prima ne parleremo in generale , e verremo m 
poi al particolare . 



Dell a Dijt illazione in generale. 

Egli è certo , che fe fi efpongano all azione del 
fuoco dei comporti, i quali contengano dei principi 
volatili , e dei principi fiffi, i primi, rarefatti dal calo- 
re, tenderanno .a fepararfi dai fecondi ; e che le lo 
sfozo che faccian eglino per ciò operare lia * u P e “ 
riore alla coerenza , che hanno coi princip] hlii » 
avrà luogo tal feparazione , ed allora fi difliperan- 
no lotto la forma di vapori . 

La differente fiffezza e la volatilità che hanno * 
principi di quafi tutti i corpi comporti fomrainmra 
dunque un mezzo affai eftefo di feparare e di ot- 
tenere i loro principi , al che i Chimici pervengo- 
no per via della dirtillazione . 

Queft’operazione non può efeguirfi che coll ajuto 
di vali d' una rtruttura convenevole ed appropriati 
alla natura delle foftanze , che deggionfi fottopor- 
re alla dirtillazione, e dei principi, che fi debbono 
replicare . 

Se fi tratti di fottoporre alla dirtillazione certe 
foftanze molto cempofte, fufcettibili di alterazione 
per via del calore, e che contengano principi al 
ibmmo volatili come lo fono parecchie piante odo- 
rofe , i liquori fpiritofi , ed altri di tal natura , fi 
fa ufo del vafo dirtiilatorio , che nominali lambito , 
e fi dee prender quello, che va corredato d’un ba- 
gnomaria . 

Siccome nella fpezie di dirtillazione , che fafli 
col lambico , i vapori dei corpi volatili afeendono 
verticalmente, e fi condenfano nella fua parte fu- 
periore o cappello > così tal forte di dirtillazione è 
fiata chiamata per afeenfam. In quefio modo fi pof- 
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fono far diftillare comodirtìmamente tutte le mate- 
rie affai volatili, onde falgano ad un grado di ca- 
lore, che non ecceda quello dell’acqua bollente ; 
tali fono gli / piriti rettori , lo fp trito infiammatile , e 
tutti gli ol) effienxÀMlì . 

Quando s’abbia a che fare con certi comporti , 
i cui principj più volatili non portano innalzarli 
che ad un grado di calore fuperiore a quello deli 1 
acqua bollente, la ritorta è il vafe , a cui fi dee 
aver ricorfo per fare la dirtillazione , mentre egli 
fi adatta comodamente si al bagno di fabbia , co- 
me a fuoco nudo , e può effer meffo eziandio nel 
fornello di riverbero talmente , che la materia in 
erto contenuta venga rifcaldata ad un tempo mede-- 
fimo da tutte le bande . 

La forma della ritorta £ tale , che i principi ri- 
dotti in vapori non poffono ufcire che lateralmen- 
te per il collo dì cotefto vafe, il quale tiene fif- 
fatta direzione; donde viene, che cotefta diftilla- 
zione fi nomini per latut . 

Tal feconda maniera di diftillare è d'un gran- 
difliino ufo, e ferve a ricavare tutti gli ol; non 
effenziaii, gli acidi gravi, fpecialmente gli acidi 
minerali, ed anche in certi cali per ritrarre delle 
foftanze grandemente volatili , com Io è per efem- 
pio l'alcali volatile del fate ammoniaco, o quello 
delle materie animali, che foggette non fieno alla 
putrefazione . 

Havvi una terza fpezie di dirtillazione, la qua- 
le dicefi per defcenjum ., comechè confida ad appli- 
care il calore al di lòtto dai corpi , da’ quali vo- 
gliafi feparare le parti volatili; locchè sforza que- 
lle ultime a difceadere in un vafe dertinato a ri- 
ceverle. Ma quella maniera di diftillare è viziofa 
ad ogni riguardo, affolutamente inutile , e total- 
mente trafandata, il perchè non fpenderannofi qui 
altre parole incorno la medefima » 
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Ciò che fegue nella diftillazione in generale è 
lemplice di molto, ed afl'ai facile a concepirli. Lo 
loftanze volatili diventano fpecificamente più leg- 
gere , allorché foggiacciono ad un grado convene- 
vole di calore: fi riducon elleno in vapori, e fi dif. 
fiperebbero fotto tal forma , fe non fortero ritenu- 
te, e determinate a palfiare in liti più freddi, ove 
fi condenfano , e prendono la forma di liquori , fe 
fiano di natura da divenir tali; fe no, fi riunifco- 
no in picciole parti folide, che fi chiamano comu- 
nemente fiori, cd in tal cafo l’operazione, la qua- 
le nonpertanto è efienzialmente la medefima, can- 
gia di nome, e prende quello di fublim*zJone . 

Siccome la diftillazione farti fempre nei vali chiu- 
fi , così le materie che s’innalzano in fiffatta ope- 
razione mancano del concorfo dell’aria efteriore , 
la quale nonftante è proprirtìma ad accrefcere , e 
ad accelerare l’afcenfione dei corpi volatili. 

Di là fegue, che la diftillazione o la fublimazio- 
ne, le quali a propriamente parlare altro più non 
fono che evaporazioni in vali chiufi , abbiano , a tal 
riguardo , del difavvantaggio fopra le evaporazioni 
dell’aria libera : in tutti i cali , ove la diftillazione è 
di natura da poter procedere prettamente, fenz’al- 
cun accidente , egli è cotefto un inconveniente ; 
come , per efempio, la diftillazione dell’acqua fo- 
la. Vi fi può arrecare rimedio in gran parte , in- 
troducendo nella cucurbita un corfo d’aria col mez- 
zo d’ un ventilatore, fecondo che lo propofe un Chi- 
mico Inglefe per accelerare la diftillazione dell' 
acqua di mare, deftinata a farle perdere la fua fal- 
fiedine . 

Ma può dirli, che in quafi tutte le diftillazioni 
delle altre fcftanze la detta lentezza , cagionata 
dalla mancanza d’ aria è piuttofto utile che dil'av- 
vantaggiofa , mentre in generale più che una lo- 
ftanza volatile, che fi lepari da una foftanza fitta > 
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venga a fepararfi lentamente, tanto maggiormente 
« efatta tal feparazione . Per tal ragione fegue , 
che quando vogliafi diftillafe , fecondo le regole 
dell’arte, è d’ uopo condurre la diftillazione in 
modo , che la foftanza volatile non ioffra precifa- 
mente altro più che il grado di calor neceflario 
per fepararnela, e follevarnela . Cioè indifpcnfabi- 
le fopra tutto , quando non abbiavi una gran diffe- 
renza nel grado di volatilità nei principj dei cor- 
pi che fcomporre fi vogliano col mezzo della di- 
filiazione . Se ne ha un fenfibile efempio in tutte 
le materie oleofe concrete ; allorché fi voglia fe- 
parar I’ acido e 1' ol io che le coftitufcono , ficcome 
queftidue principi hannoquafi il medefimo grado di 
volatilità così non mancano d' innalzarli infieme e 
fenza eflere fiati difuniti, dimodoché il corpo compofto 
palla in foftanza e fenza effere fiato fcompofto, quando 
fi acceleri una fimil diftillazione . Adonta di qualun- 
que economia , che fi adoperi nella maggior parte 
delle difiillazioni è cofa rara, che i principj vola- 
tili, che paffano fi trovino efattamente feparati da 
quelli, coi quali erano uniti nel compofto i il che 
obbliga benefpeflò a fottoporre i prodotti delle pri- 
me difiillazioni a nuove difiillazioni , che rettificazio- 
ni fi appellano. 

Si poffono dunque ftahilire , come regole genera- 
li ed effenziali della diftillazione, che non convie- 
ne applicare, che il giufto grado di calore neceflà- 
rio per far afcendere le foftaaze che debbonfi dirti 1- 
lare, e che la lentezza è da un canto sì vantaggio- 
fa, come dall’altro la precipitazione è pregiudizie- 
vole in fiffatta operazione. 

Hannovi ancora certe altre ragioni robuftilfime 
per ofl’ervare le regole teftè prefcritte t cioè che 
con ciò fi previene la rottura de vafi, la quale be- 
nefpeffo fuccede riguardo a que’di vetro e di ter- 
ra, allorché fieno xifcaldati troppo prefto , e troppo 
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force, e eh* è immancabile, quando i vapori afeen* 
Jino troppo prontamente ed in troppa gran copia 
per ell'ere contenuti nei vali medelimi innanzi la lo- 
ro condenfazione . 

I vapori molto efpannbili e che difficilmente li 
condenfano, fon que’fegnatamente che d'ordinario 
cagionano cotefti accidenti i ve n’ hanno pure, co- 
me quelli degli acidi nirrod e marino aliai fuman- 
ti, che tengono fiffatte qualità ad un sì alto gra- 
do , che fi è forzato di perderne una buona parte» 
e di dar loro di tempo in tempo un eiito, duran- 
do un picciol buco, che deggion avere i palloni, i 
quali fervono di recipiente in cotefte diftillazioni » 
e eh’ è pure cofa prudente praticare in tute’ i re- 
cipienti per poter leryiriène all’uopo . 

Data così un’ idea generale dei principi della 
diftillazione lì faremo adelTo a dar conto in partico- 
lare primieramente di quella maniera di diftilla- 
zione, che lì efercita nella feparazione degli acidi 
minerali , cioè dell'acido vìtriolìco , dell’ acido nitro - 
fo , dell’acido marino e della fabbricazione d’ ogni 
forta d’acque forti inlervienti all’ ulò delle Arti • 
Parleremo poi della diflillazione dell’ acquavite , 
bafe e fondamento di tutt’i rofoli, ed altri liquo- 
ri odorofi , i quali per foddisfazione del luflo e del 
gufto vengono trafficati da Caffettieri, e Profumie- 
ri , ec. 

Della particolare Ufiillaxàone degli acidi , « 
primieramente doli' acido vitriolico. 

L’acido vitriolico è flato così nominato perchè 
fi traeva in addietro dal vitriolo di marte, diflillan- 
dolo in vafi di terra invetriata , coll’ ajuto d’ un 
fuoco aflai violento; ma da alquanti anni lì è ab- 
bandonato un Affatto lavoro; poiché lì cava con mag- 
gior utilità ed in pili copia io flelfo acido dal zol- 
fo , che dal vitriolo di marte luddetto . 

Gli Olandeli e gl’ Ingleli altrevolte erano foli in 
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pofleflo di tal operazione; ma finalmente è fiata 
penetrata , e trovali refa pubblica in varie Opere , 
e particolarmente in un Libro che ha per titolo : 
1 f ‘-greti e le frodi dell a Chimica e della Tarmaci » 
moderna / velate . Eccone la deferì zione. 

Sopra un fornello lungo e Oretta fi pone un ba- 
gno di làbbia fui quale mettonfi orizzontalmen- 
te parecchi gran palloni di vetro , ne r quali vi 
fia fiata pofta un pò d’acqua : fi ottura l’apertura 
di detti palloni con un turacciuolo di terra cotta, 
nel di cui centro fi pone un cucchiaio con lungo 
manico parimente di terra cotta. 

Quando trovali in tal guifa difpofio Olfatto appa- 
rato , fi rifcalda il fornello con fuoco graduato , 
per render calda l’acqua a legno che tramandi 
gran copia di vapori, ed allora mettefi nel cuc- 
chiaio di terra una porzione di un mefcuglio di 
Tedici onde di zolfo, e d’un* oncia di nitro t fi 
ricuopre quefia'picciola quantità di mefcuglio con un 
pò di ftoppia ; vi fi appicca il fuoco con un zolfa- 
nello , e s’ introduce nel pallone il cucchiaio così: 
preparato , e che contiene il mefcuglio infiam- 
mato . 

Il zollò folo non può confervarfi accelb nei vali 
chiufi ; da un’ altra parte il calor folo , avanzata 
fin all’infuocamenta , farebbe incapace di decom- 
porlo, onde refierebbe fublimato da filfatto calore, 
fenza foggiacere ad alcuna difcompofizione ; ma col 
favore del nitro, che ha la proprietà di ardere nei 
vali chiufi per il contatto del flogiftico, il zolfo G 
accende, fidifcompone, e fomminifira l’acido vitrio- 
lico ch’egli contiene, e che fi riduce in vapori, i 
quali fi vanno aggirando nella capacità del pallo- 
ne, e mediante l’aiuto dell’acqua ridotta in fumo 
ne rimangono condenfati. Quando il mefcuglio fi 
trovi interamente abbruciato , fe ne mette di nuo- 
vo una picciola quantità nel cucchiaio , e vi fi ap- 
pi c- 
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picca il fuoco nel modo fopra indicato, e fi con- 
tinua così di feguito , fin a tanto che I* acqua del 
pallone fia acidiflìma. 

Si pone allora il liquore contenuto net pal- 
loni in , una Aorta, e fe ne fa diffidare una cer- 
ta quarìtità ; e quello che rimane nella me- 
defiina è l’acido vitriolico, tal quale viene efi- 
tato . Il Liquore pafiato nella diltillazione rie- 
fce acidulo, poiché va impregnato d’un pòdi aci- 
do vitriolico, onde fi ripone di nuovo nel pallone 
in vece d’acqua, per fcrvire ancora ad una limile 
operazione . Si può mediante tal metodo trarre dai 
zolfo una gran quantità di acido vitriolico, il qua- 
le viene a collare aliai poco . 

L'acido vitriolico è di poco o di niun ufo nelle 
Zecche , ma viene impiegato in gran quantità in 
varie altre arti , come nella tintura , nella fabbri- 
ca de’cappelli, nelle manifatture delle Indiane, ec. 
ed è anche di grand’ufo nella Chimica . Egli è il 
più pefante di tutti gli acidi minerali, e contiene 
maggior quantità di materia faiina fotto un mede- 
fimo dato volume. 

L’ acido vitriolico ha la proprietà di difciorre 
molte materie metalliche , e di formare con effe 
diverfe fpezie di filli neutri , che fono appellati 
vitrioli. 

Dell' acido nìtrofo 0 acqua forte . 

L’acido nitrofo fi tragge dal nitro o falp tetra , 
col mezzo dell'acido vitriolico puro, delle argille, 
e di parecch) dei vitrioli da noi accennati ; ma 
per fiffatta operazione viene fempre impiegato il 
vitriolo di marte‘> che chiamali anche ctcptrofto 
verde. 

Nelle operazioni in grande che fanno i difiilla- 
tori per trarre /l’acido nitrofo dal nitro o falpie- 

ta. 



Digitized by Google 




ios bis 

£S* s fc»ii£ 

tra, non adoperano giammai i’ acido vitriolico pu-» 
ro, onde noi cralafcieremo di farne parola : intor* 
no a fiffatta operazione fi può confricare il Dizio.» 
nario di Chimica . 

Per preparare 1’ acido nitrofo col mezzo delle 
argille , fi mefeh-ia infieme una parte di nitro in 
polvere, e fi mette il detto mefcuglio in una Aor- 
ta di terra invetriata. Si preparano nel modoAe£ 
fo venti o trenta fimili Aorte, e fi difpongono fo- 
pra un fornello lungo e ftrecto nominato galera , 
formando cón dette Aorte due file oppofie 1’ una 
all’altra. QueAe Aorte hanno il collo cortiffimo e 
fono foAenute da due fpranghe di ferro , che fan- 
no pofate fopra un picciolo orlo praticato efprefla- 
mente nella parte interiore del fornello * Si cuo- 
prono le fuddette Aorte con una gran quantità di 
luco, e fi guernifee tutta la loro parte fuperiore 
di terra da forno, Aemperata nell’acqua , per for* 
marne una cupola ; fi unifee fiffatta terra con una 
cazzuola quanto più fia poffibile, e fi applica acia- 
fcun becco della Aorta una fpezie d’imbuto di ter- 
ra invetriata; fi adatta ad ognuna di quefii imbuti 
una Aorta limile a quelle che trovanfi nel fornello, 
eccettuato che delia ha il collo più corco , e di 
apertura più larga: cotefii vaAppellanfi recipienti , 
e non fi lutano punto quefie uì^ne Aorte . Allora 
fi procede alla difiillazione con un fuoco graduato ; 
il primo liquore che palfa , non è , per dir così , 
altro che acqua leggermente acidula , la quale A 
mette da parte, affinchè non indebolifca l’acido ni- 
trofo che dee quindi venire , e queAa fi chiama 
flemm* . Siffatta prima operazione dee efier fatta 
con fuoco leggero, alfine di non far palTare la me- 
noma parte polfibile di acido. Quando fiali fepara- 
ta la flemma , fi lutano i recipienti con un lutocom- 
poAo di buona terra da forno e di Aereo di caval- 
lo Aemperato con una fuificiente quantità d’acqua, 
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ÌVima di applicare il l«to , convien fodera re legiun- 
ture de' vali con una Arifcia dì carta , onde impe- 
, cnc il luto non eotri nei recipienti $ fiatimeli- 

ta in leguito il fuoco a poco a poco, /in a fardi. 
venire rofle le Aorte , e fi mantiene in tale flato 
per Io fpazio di fei o ott' ore , oppure finché > le- 
vando uno de’recipienti , non fi vegga più ufeire 
alcun vapore dalla Aorta , e che l’interiore appa- 
rila roflo ed infuocato; allora fi leva il fuoco dal 
fornello, e fi riempie di argilla, per farla feccaré, 
e renderla pronta al fervigio della feguente diftil. 
i2Z ione • 

In.quefto modo fallì feccare l’argilla chfe fervir 
deve a cai diftillazioni , Cotcft* operazione , per trar- 
ile 1 acido nitrofo , dura ordinariamente dodici 
ore. 

Q'iando la parte interiore del fornello abbia per- 
duto una parte del fuo calóre , fi dislutano i reci- 
pienti , e fi verfa ciò che contengono in botteglie 
cne fi turano ben bene. 

Quello che rimane nelle Aorte è un mefcuglio 
deli argilla, e dà un fale che nominali /*/ de duo- . 
bus o arcano duplicato. Cotefto fale è formato dall a 
combinazione dell’acido vitriolico contenuto nell’ 
argilla coll alcali fido de I nitro 5 e (la sì aderente 
alia terra argillofa, ch’è affai difficile ;a fepararfi . 
Molti Chimici fi fono anche perfuafi , die il fud- 
detto fale non efifla in fiffatta materia , poiché i 
tentativi da elfi fatti per trarnelo riunirono in- 
frutcuofì s ma M. Bmumè ha riconofciuto per via 
dell’ efperienza , che fi eftraerebbe facilmente , 
facendo bollire la detta materia nell’acqua con una 
fumeiente quantità di alcali fifTo. Con tu ttociò nel- 
le operazioni in grande non fi tragge giammai que- 
llo fale da fiffatta materia; i fabbricatori de’ pavi- 
menti fe ne fervono a guifa di mattoni pillati per 
formare il loro cimento. 

Tmt V. O » Si • * 
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Si prepara ancora l’ acqua forte col mezzo del 
vitriolo di marre . Per far # crò fi comincia dalla 
calcinatone del vitriolo di marte ch’efeguir fi dee 
'in una marmita di ferro , fin a tanto che fia egli 
' privato di tutta l’acqua della fua criftallizzazione ; 
in tale fiato fi nomina vitriolo calcinato in bianco : 
fi mefchia una parte uguale di nitro e di detto vi- 
triolo cosi calcinato; fi pone tal mefcuglio in iftor- 
te fimiìi a quelle fopra accennate; fi mettono nell' 
ordine ’ftefip , e fi procede alla difiillazione nelmo. 
do medefimo . Se ne tragge un acido nitrofo , che 
d’ordinario è più concentrato e più forte di quel- 
. lo eftratto per via della precedente operazione. 

Ciò che rimane nella ftorta dopo fiffatta difiilla- 
zione 'è un mefcuglio di ferro eh’ è fiato calcinato 
e fpogliato di tutto il fuo flogiftico e del fale de • 
Ànobtts comporto dell’ alcali di nitro unito all’acido 
vitriolico eh’ era contenuto nal vitriolo di marte. 

Si dilava quella materia in tìna fuflìciente quan- 
tità d’acqua bollente ; il fale de duobus ne rimane 
affatto difciolto; fi filtra il liqilòre e fi fa criftal- 
lizzare fuccertivamente in più volte , per ottener- 
✓ s' ne tutto il fale. La materia che rimane fui filtro, 
è il ferro calcinatp e difimba razzato da tutta la 
materia ialina; fi dilava, e fi fa feccare , ed i lu- , 
Aratori di fpeccbj fe ne fervono a guifa di fme- 
riglio. s 

Dell' acido marino o / ‘pirite di fati. 

L’ acido marino la materia falina acida che li 
traggo daziai fecco. P,er efeguire fiffatta operazio- 
ne farti un mefcuglio d’ una libbra di fale marino 
, e di otto libbre di argilla fecca e ridotta in pol- 
vere grolla ; fi mette cotefio mefcuglio in una Aor- 
ta fimile a quelle da noi accennate nell* articolo 
della difiillazione dell’ acqua forte ; fi preparano 
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parimente venti o trenta altre Amili Aorte j o 
quante polìono efler contenute nel fornello; fi met, 
*°[® 0 j ” ordinanza nello Aeflb fornello inferviente 
alla diAillazione dell’acqua forte, e fi procede del 
pari in tutto il rimanente dall’operazione. « 

Ciò che refta nelle ftorte dopo la difcompofizio- 
ne del lale marino , è terra e Tale di GJaube- 
ro formato dalla combinazione dell’acido vìtrioli- 
co contenuto nell’argilla coll’alcali , che ferve di 
baie all acido marino . Gorello fale è ugualmente 
aderente alfa terra argillolai eli può fepararnelopèr 
Via di lozione. M. Paumì ha rilevato 'che bisogna- 
va parimente aggiugnervi una certa quantità di al- 
cali marmo o di alcali fifio per diAruggere la fu» 
aderenza con fiffatt* terra , e farlo criflallizzare . 
Da cotelta materia^ non fi tragge ordinariamente 
ma SS lor cofna di ral di Glaubero , di quello fi ca- 
^ * e dwius daj capo morto del Pacqaa' forte . 
Siffatta materia viene fimilmente impiegata dai fab- 
bricatori de’ pavimenti a guifadi cimento. 

Per la difcompolìzione del làle marino vi abbi- 
• iogna una maggior quantità di argilla di quello f* 
meffieri di adoperate per decomporre il nitro. La 
quantità da noi préfcritta non è ancora Sufficiente 
per decomporre la, totalità di detto fale ; mentre 
ve ne reffa Tempre una porzione mefchiata coll* 
terra, che può eflere feparata colla lozione. 

Si difcompone ugualmente il fa| marinoeoi mez- 
zo del vitriolo di marte calcinato in bianco; l’aci-- 
do che fe ne tragge è più forte. Si oflervauo leme- 
delimecofe da noiaccennate circa la difeompofizio- 
ne del nitro per via del vitriolo . Dopo fiffatt* 
difctìmpofizione rimane nella Aorta del fale di 
Glaubero formato dall’ acido vitriolico coll’ alcali 
marino , e fi ricava nello Aedo modo , pome il la- 
le de duobtis , mediante la difToluzione , filtrazione 
e criAallizzaziose . Rimane fu i filtri il ferro cal. 

O * cinato 
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cinato'e privo aifatto del fuo flogiftico, il qual fera 
a polire gli fpecchj. r ’ [' - - 

Aequa regia. ’ * 

• 4 ■ ’ •• * /' 

L’ acqua regia é un acido mirto j comporto d’aCU 
do nitrofo e di acido marino » Si variano le prò* 
porzioni di quelli due acidi fecondo l’ufo cheli 
vuol fare dell’acqua regia. Le è flato dato un tal 
nome a cagione della proprietà* che ha di difciofrO 
Toro , il quale vien chiamato dagli Alchimifti Rè 
elei metalli. L’acido nitrofo , che Viene venduto dai 
Diflilfatori , non è che una fpezie d’ acqua regia , 
mentre per farlo impiegano foltànto del nitro del- 
la prima cotta, ch’è mefchiatocon una gran quantità 
di fai marino. Vedi SALNITRAtQ . Quando vogliali 
ottenere dell’ acide nitrofo pur™, conviene impie- 
gar del nitro della terza cotta » 

Si fa ancora dell’acqua regia coll’ acido nitrofo 
c Col tale ammoniaco, e col fale marino ordinario} 
ma fol tanto col favore dell’acido marino , gli aci- 
di divengono regii. L’acido nitrofo e l’acido ma- • 
.tino , prelì ciafcuno feparatamente, non portono di* 
feiorre l’oro ed alcune altre foftanze metalliche t 
ma fi difciolgono facilmente per via dell’ unione di, 
detti acidi : è cotéfto un fenomeno fingolarirtìmo , 
di Cui non v’ ha ancora una fpiegazioné che beo 
foddisfaccia . ’ b 

. ?V A ./ • r ■ ■ : •* 

/ Delle Aeque diftillate. 

J . * i , | « ■ t t 

Le acque diftiilate fono il pià nobile prodotto 
della dirtilla2ione dei vegetabili , e degli animali ; 
quello , ficcome abbiam detto a principio , che fi 
fepara da cotefte foftanze efppfte al grado del calo- 
re dell’ acqua bollente, ed anche ad un fuoco infe- 
riore a tal grado, * ; -i : .. , 
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La bafe di quelli liquori è l’acqua , ed anche la 
. parte che non e acqua in quelli che fono maggior- 
mente impregnati di diverfi principi, ed è si poco 
notabile che non può efi'erne determinata nè dal pe- 
lo, nè dalla mifura. , r 

I 'differenti principi che pofl'ono entrare nella 
compofizione delle acque diftillate , fono ». la par- 
te aromatica delle piante e degli animali ; 2. una 
certa iofianza che non può efler propriamente no- 
minata edort o fraga»**, poiché effa ft eleva dalle 
fofianze che chiamiamo anche inodtrofe , ma che 
nonpertanto rendefi affai fenfibile all'odorato per 
fomminiftrare dei caratteri più o meno particolari 
della fóflanza , a cui effa già appartenne . Quella parte 
aromatica e quella Iofianza aflai meno fenfibile fono 
note ai Chimici fiotto il nome comune di /piriti re . 
gitore , già da Boerhaave rimeffo in ufo; 3. Gli al- 
cali volatili de’ vegetabili .> 4. La parte vivadi va- 
rie piante, eh’ è fiata. prefia dallo fieffo Botrhaavec 
da’ fiuoi copifii per l’alcali volatile , come quella 
dell’aglio, della cipolla, deH’eftragon ec. 3. L’aci- 
, do volatile fpontaneo , eh’ è fiato /copèrto nel Ma* 

1' rum, e che forfè fi troverà in alcune altre piante. 

Comunemente fi preparano le acque dillillate per ‘ 

, 1 ’ ufo medicinale; operazione, la quale fi efieguifice 

, con due diverfi apparati . La maniera di procede- 
, • re col primo apparato eonfifte a porre le materie 
da dilli 1 lare in una cucurbita di rame flagnato o 
più meglio di fiagno; ad adattare quella cucurbita 
in un bagno-maria; a ricuoprirla con un cappello ar- 
mato d’ un refirigeratorio , e a diftillare col mezzo 
„ d’ un fuoco applicato al bagno, finché il liquore che 
paffa fia troppo poco impregnato d’ odore , o trop- - 4 
(1 po poco fapldo . 

^ Si può efieguir anche fiffatta operazione mediante 
‘f l’applicazione d’un fuoco nudo col mezzo d’un an- 
tico lambico, chiamato tappe//* o rofario , 

i O 3 Ope- 
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Operando cQl^iecondo apparato G mettono le ma- 
terie da dilHliafe in una cucurbita di rame (lagna- 
to ; fi verfa fopra quelle materie una certa quanti- 
tà d’acqua ; lì ricuopre la cucurbita còrr un .capi- 
tello armato còl fuo refrigeratorio , e fi ritragga 
per via del fuoco applicato immediatamente Jtì ef. 
fa cucurbita, una cerca quantità di liquore!. 

Ordinariamente trattanfi col primo metodo i fi& 
ri odoro fi , qUali fono le rofe, ì garofoletti, il fio- 
re d’arancio , quello di lilio convallio , di lilio 
ec. Si diflillano Tempre fecondo lo ilefib metodo 
tutte quelle follanze animali , le cui -acque di- 
follate fono in ufo nella medicina , cioè il me- 
le ) il latte , lo fierco di vacca -, lo Jpermà di ra- 
ne , le corna recenti di cervo > le chiocciole ec.;' 

Si difollano altresì a bagno-maria , e fenz.’ addi- 
zione le piante crucifere, come quelle di coclea- 
ria e di crefcione per far quelli che fi dicono fpi- 
xiti volatili di, t^i piante > e vi fi aggiugne dello 
- fpirito di vino per far meglio fviluppare elfi fpi- 
riti volatili . Si fùole aggiugnere altresì Un pò d‘ 
acqua odia difoliazione dei fiori d’arancio a bagno- 
marìa » '■ - ; v . . , * t 

Nella feconda maniera fi trattano tutte le altre 
follaaze vegetabili, dacuifièdivifatodi trarre del- 
le acque difoliate , cioè piante frefcbe e fecche * 
fior i>, Calici > Tementi Y,fcorze » legni » radici ec. > 
ed anche la maggior parte di quelle che abbiamo 
indicate per li foggetti ordinar) della difoliazione 
bagno-nulla . a* i iw#' nh .4'~ 

Coavien oflèrvare , che quando quelle ultime at« 
<que fieno, ben preparate * e fpezialtaenaè quando fi 
trovino iiiìpregnatedei principi volatili delle piante 
mediante replicate coobazioni , non ritengon elleno 
ffnoa pochiffìma acqua dlrànieca , già impiegata 
nella loro difiillazioné^-, i, • _■ 

Le acque efiènziali ricavate dalle follanze odo* 
t irofe 
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rofe non pertanto fono più aromatiche e più dii- ' 

* rrn di que,,< ;’ che fono fiate ricavate dalie ftef- . 
le fortanze coll addizione dell’acqua. Le acque di- 
ttiate col fecondo metodo fono meno durevoli , 
perchè 1 acqua , la qual viene impiegata nella do- 
ro diflillazione , ed il maggior grado di fuoco , 
che vi fi applica > volatilizzano una certa materia 
mucilaginofa , che forma certe fpezie di reticelle 
o di nuvole , le quali intorbidano dopo qualche me- 
fe la limpidezza delle medefime , e che finalmente 
Je corrompe . Le acque più lòggette a tal altera- 
zione fono quelle che fi ritraggono dalle piante af- 
iai acquofe, infipide e fenz’ odore, come fono l’ac- 
qua di Lamica , quelle di Portulacca, diBoragine» 
di Buglofa ec. 

\ Tali fono dunque le principali differenze delle 
due operazioni : I addizione d’ un’ acqua rtraniera, 
e d un fuoco piu forte diftinguono l’ultima dall* "• 
prima, . f 

Le acque diftillate fono o (empiici o comporte . 

L*e acque femplici fono quelle che fi ritraggono da 
una fola foftanza diftillata coll’acqua , e le acque 
comporte fono il prodotto di parecchie foftanze di- 
vinate infieme coll’acqua. 

Noi non abbiamo parlato fin ad ora che delle ac- 
que dirtillate propriamente dette , vale a dire di 
quelle, che non vanno mefehiate ad alcun princi- 
pio ftraniero , o al più ad una picciola quantità d* 
acqua comune , eh’ è una foftanza aflolutamentd - 
identica con quella che coftituifce la loro baie* 

Han novi inoltre parecchie preparazioni , tanto fem- " 
pliCi , quanto compofte che portano il nome d’acqua 
fpiritofa , oppure d’acqua femplieemente , e che 
lono prodotte dalla diftillazione di diverfe fortanze 
aromatiche con gli fpiriti infiammabili odi vino; ta- 
li fono l’acqua di Cannella fpiritofa , 1 * acqua di 
Melili* , della Regina d’Ungheria ec, Si prepara- 
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no quelle aeque come le acque didillate propria- 
mence dette: le regole del manuale fono le mede- 
lime per ambedue le operazioni , badando foltan- 
to non trafandare nella didillazione delle acque 
fpiricofe le cautele, che fono richiede dalla didil- 
lazione degli fpiriti infiammabili. Noi potremmo qu\ 
recare molti efempj delle didillazioni sì femplicl*, 
come compode di dette acque, ma fi redrignere- 
mo ad alcune poche ; poiché le altreche trafande- 
remo, fi riducono predo poco ai medefimi metodi. 

1 

AcfH» difilli*** il Lsvsni* . 

Quando fi è fatta la raccolta dei fiori , o piutto- 
fto dei calici della Lavanda, fi' dee avere grand* 
attenzione di non metterli in mucchio, mentre que- 
lli fiori fi rifcaldano prontamente, e perdono per 
via di tal operazione , che può feguire in meno di 
quattr'ore, tutta quella fraganza che hanno , e 
può anche redare difltpata o didrutta una parte dell* 
olio effenziale de’medefimi . ; 

Se fi didillino dunque, alla didillazione fi dee 
procedete immediatamente dopo che fono raccolti, 
e bada fapere , che per formare una gratidìma 
acqua di Lavanda altro non ci vuole, che difcior- 
re dell* olio edenziale della medefima nello fpirito 
di vino . Dunque fi proceda, così . Si verfi a goc- 
cia a goccia dell'olio recente di Lavanda in buono 
fpirito di vino e fi mefchino battendo il liquore 
in una botteglia. La dofe dell’olio fi determina per 
via del grato odore che acquida il mefcuglio ; 
ma ordinariamente una dramma d' olio bada’ per 
una pinta di fpirito di vino. 
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Aequ a dijtill MCA di Metiff* , « acqua dti 
Carmelitani . 



Prendete lei pugni dì foglie di Meliffa tenere ^ 
verdi , odorpfe , nuovamente raccolte ; due oncie 
di feorza di cedro citeriore gialla; un’oncia per 
forre di noce mofeau e di} coriandro ; mezz’ on- 
, eia per forte di cancella, e di garofani ; pillate - 
e (Incoiate bene gl’ingredienti r mefchiateli infic- 
me, ed'aVcndoli medi in. una cucurbita di. vetro , 
o di terra inverdita , ve Hate vi Copra del vino, 
bianco, e dell’acqua di vite di ciafcheduna due 
libbre. Otturate bene il, vafe, lafciate la materia 
in digellione pel corfo di tre giorni 4 Ponetela P«i 
a dilli Ilare a bagno-maria , ed avrete un’ acqua aro* 
matica fpiritofa , t d’una fraganza efquifita . Que- 
lla pretefa acqua di Melica è la s) famofa acqua 
del Carmelitani di S. Terefa, di cui’l Pubblico fi 
' oftina fenza fondamento a volerne ad elfi foli at- 
tribuirne il fegreto. Eccolo dunque a tutti reio 
comune , 

Degli Olj effettuali. 

Avendo noi di lòpra mentovati gli Olj efienzla- 
11, i quali fi ricavano éol^ mezzo della difyillaxio* 
né , egli è di dovere percìb , che di elfi fe, ne . dm- 
pure un particolar cenno. 

Il metodo più ufi tato e'più generale per otte- 
nerli , egli è quello già indicate del fecondo ap- 
parecchio , .cioè della diftillatioae delle materie 
aromatiche odorofe coll’ addizione deir acqua co- 
mune o più meglio ancora dell’acqua diftillata dèi* 
la medeuma pianta, tuttavoita però che fe n’ab- 
bia 1 ed almeno non ve ne manca, attefò le opera* 
adoni che feguono la prima, quando fi abbia n fatte 
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parecchie diftiljazioni di feguito. Cotefta operazio- 
ne efeguica fu ie piante aromatiche reca collante- 
mente quelli due prodotti; l’acqua diftillata , è l\ 
òlio effenziale.. Il folo metodo particolare eh’ ella 
efige' dunque relativamente a quell'ultimo prodot- 
to è quegli, col quale lo fi fepara dalfàcqua. Ec- 
colo. . x ' . , ... 

Se fi ricéva l’acqua melchiata di gocciò a’ oliò’ 
nei materacci ordinari , fi lafciano ragunare quelle 
.gocciole per via del ripofo , il che falli, in affai 
breve tempo. Se l’olio fia più leggero dell’acqua^ 
fi riempie il unateraccio a fegno, ch’elTa $’ innalza 
alla parte più eminente del di lui collò. Allora fi 
Vfcrfa preflamente tutto 1‘ òlio , ed una buona 
parte dell’acqua fiotto di lui in un imbuto o piria 
ai vetro con coda molto ftretta, e di cui fi tura 
la picciola apertura inferiore col dito . Si atten- 
de, che l’olio fi fia radunato al di foprà dell’ac- 
qua -, ed allora fi ftura una parte dell’ apertura 
inferiore, ritirando dolcemente il dito e fi lafcia 
fcappare l’acqua mèdefima , in un picciolo Eletto » 
fin all’ultima goccia. Si chiude l’apertura toftochè 
l’olio è, pervenuto fui dito, e fi lafcia cadere in 
feguito nel vale, in cui fi vuole ferbarnelo. Se l’olio 
fia più pefante dell'acqua, fi fepara per inclina-* 
zione la maggior parte dell’acqua /letti , e fi ver- 
fa l'olio eoa ciò che riman di lei nell’ imbuco ec. 
Havvi un recipiente pa&icolare , deftinato a faci- 
litare la feparazione degli olj eflenziali più legge- 
ri dèli’ acqua , ed è quello un materaCcio, che tie- 
*»« al di fuori Una fpezie di tubolo ricurvo, che 
parte dal fondò" del vafe, e la di cui curvatura s’ 
innalza fin ad un pollice preffb 1’ imboccatura del 
maceracelo . E’ chi.ìfo, che quando il liquore ri- 
cevuto in un ffmir J afe fi fia: elevato nel collo fin^ 
^f^di foprà del Uvé^o d^a.curvjùurà tùfio:* 
tuo liquore coamrafo in tìi vifejtcfi fpanderfi 
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il tubo, e che lo tirato inferiore di cotello liquo- 
re è quello che deve ufeire in primo luogo . Orai! 
liquore provenuto dalla digitazione , tendendo con- 
tinuamente ad innalzare quello del materaccio a l 
di lopradi detto li vello , cosi la parte acquola di tal 
liquore ch'è la dominante, e che guadagna il fondo 
del vafe,fe n’efce a mifura che il prodotto della di- 
ftillazione vi è ricevutole l’olio che foprannuota , 
fi raduna nella parte fuperiore delvafe, ne guada- 
gna a poco a poco la parte media , e può perveni- 
re in fine a riempierlo quafi tutto intero. Allor- 
ché l’operazione, o il numero delle operazioni , 
già propofte da efeguirfi di feguito, fia compiuto , 
fi vuota per il medefimo tubo l’acqua che può ef- 
fer ritmila nel fondo del materaccio , inclinandolo 
dolcemente. E’ cola evidente, che un flirtile fru- 
mento non può efiér impiegato alla leparazione de- 
gli olj più pefanti dell’acqua, ma che per la fepa- 
razione di quelli, ultimi fi può comporne uno fu «lo 
ftelfo principio , col cambiare la difpolìzione del 
tubo , cioè facendolo partire dalla parte fuperiore 
del materaccio, e portando il becco del lambico t> 
del ferpentino fin alla metà del materaccio mede- 
fimo , 

Gli olj elfenziali di cedro e di tutte le frutta 
di quella clalfe , che ci vengono ‘ recati dalla To- 
fana e dalla Colla di Genova , . fono ricava- 
ci lenza il foccorfo del fuoco . Le fcorze d\ 
quelli frutti contengono mole’ olio, il quale Ha 
raccolto in mafie affai notabili entro certe vefei- 
checte fottilifiime, da cui efee abbondevolmente , 
venendo rotte o lacerate. Non havvi alcuno, che 
non abbia premuto fra le fue dica un frammento 
di feorza d' arancio o di cedro, e che non abbia 
veduto ufeirne un liquore; catello è 1’ olio efl’en- 
ziale. I Tofcani ed i Genovefi fpremono quelle 
fcorze fopra certi piattelli di vetro , applicatili fa 



T" 



aio DI'! 

Jo fpecchio , oppure rotolano quelli frutti fopra I 
imboccatura guernita di punte d’ un imbuto adat- 
caco fopra un ralq, ove tutte le gocciole , ufcite 
dalle ferite infinitamente moltiplicate , vanno a ra- 
dunarli . Si ritraggono ancora degli olj eflenziali di 
alcune follanze aromatiche, come dalle brocbe di 
garofano, diflil landò le , in grazia d‘ efempio , per 
defcenfum , Nel cominciamenco però di quell' arci, 
colo abbiamo accennato, che un tal metodo è im- 
perfetto. . / 

Ogni olio che li ricava dai balfami , dalle reline, 
e dai bitumi, mercè la violenza del fuoco, è ana- 
logo agli olj elTenziali . 

Le parti aromatiche delle piante, che noi abbia- 
mo eccettuate più fopra dall’ oflervazione genera-, 
le, I a quale attribuifce dell'olio elfenziale a tutte 
iiffatte follanze, fono i ' fiori del ge I forni no , della 
tùberofa , del lilio conva Ilio, del giacinto> del 
marcilo , e del giglio., che hanno tutti fra e(Ti una 
lènfibUe analogia . L’ e (lenza del gelfomino , che 
trovali comunemente prelfo i Profumieri , è un 
olio per efpreflìone, cioè dell’eccellente olio di Bo- 
ne, impregnato della fraganza del gelfomino per 
via d’un metodo fempliciflimo e a tutti noto. j 

Dell « dift il Impone dell' Acquavite . . 

Noi termineremo quell’ articolo colla defcrizio-. 
ne del modo di fabbricare 1’ Acquavite , e cosi 
avremo recato fotto gli occhi degli Artefici , per 
i cui è iftituita quefl’Opera, quanto potrà loro abbi- 
fognare, allontanando, come abbiam fatto, dai no- 
llri dettaglj tutte le teorie chimiche , che in luo- 
go d’iftruirli, avrebbon loro recato imbarazzo . 
Circa dunque l’ultim'oggetto che ci retta , cerche- 
remo nel modo più pofiìbile la brevità nell’ atto 
Hello d’evitare d' edere ofcuri ed inintelligibili , 

come 
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come per lo più accadde a coloro che verfano fo- 
pra tali materie. 

La caldaja , di cui fervei! per la dittillazione 
dell’ acquavite è uri vafe dù rame in rotondo » 
dell’altezza di due piedi e mezzo» e di circa due 
piedi di diametro, la cui parte fuperiore fi ripiega 
fui di dentro in ifcarpa afcendente , come fe du<* 
velie elTere in dieci pollici di diametro con un or- 
lo di due pollici o predo poco: il fito, ove la cal- 
daia ripiegali col fuo orlo, Il chiama il collo. Non 
lì aflegnano le mifure di tal forta di càldaja , per- 
chè ve n' hanno di più grandi e di più piCciole , 
fecondo la qualità delle Fabbriche. 

Quella caldaja giace centra un muro in altezza 
d'un piede dal fuolo, ed è incamiciata di mattoni 
congiunti con malta di fabbia e di calce, o cimen- 
to, la quale incamiciatura la cUopre.fino all" orlo 
del collo , falvo il fondo che rimane difeoperto . 
Siffatta caldaja viene follenuta entro la detta inca- 
miciatura da due o tre pironi di rame , lunghi cia- 
fcheduno cinque pollici, e grollì un pollice, i qua- 
li fono aderenti alla jialdaja medefima. La indicata ' 
incamiciatura s’innalza comefopra un grande ta- 
glione, piantato fopra terra; ed il vuoto che re- 
tta in elfo dal fuolo fin alla caldaja (i nomina il 
fornello» Quelli ha due aperture, l’una al dinaneì, 
e l’altra nel fondo.* quella del dinanzi è larga cir- 
ca undici pollici , e per etta lì fanno entrare le 
legna fotto la caldaja. L’apertura del fondo è lar- 
ga circa quattro pollici in quadro, e s’ innalza in 
un cammino fatto efprettamente per dove il fumo fe 
ne fcappa. In caduna di tali aperture hawi una 
placca di ferro, che fi adattae che fi leva al bifo- 
gno per moderare l’azione del fuoco. 

Quella caldaja è quella detta che contiene il vi- 
no , ed ove bolle per via dell’ azione del fuoco , 
che fi mantiene al di fotto, Non la fi riempie in- 

V.is tiera- 
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fieramente di vino; poiché bifogna lafciar uno fpa- 
zio all’elevazione del medefimo, quando bolle, af- 
finchè nop i'overchj 1' orlo della caldaja medefima. 
L’ Operajo che nominafi il bruciatore , il quale la- 
vora alla converfiorfc del vino in acquavite , fa 
quanto fpazio egli dee lafciar vuoto per l'elevazione 
del vino bollente. Ripiena ch’è la caldaja fin dove 
dee eflere , fi mette del fuoco fotto il fornello » 
ponendovi prima delle legna aliai combufiibill, , e 
che facciano molta fiamma , e poi di quelle piùgrof- 
fe , onde il fuoco medefimo mantengali vivace quan- 
to batta per far bollire la caldaja medefima . Al- 
lorché ella bolla , la fi copre con un altro vafe , 
che chiamali ’1 cappello . E’ quelli di rame fatto a 
maniera di cono depredò, la cui parte (fretta en- 
tra nell’orlo della caldaja medefima , e vi fi con- 
giugne più aggiufiatamente che fia pofiibile. In que- 
llo cappello havvi un’appertura rotonda di quattro 
pollici di diametro a cui è congiunto e ben faldato 
un tubo di rame , lungo circa due piedi, e che va 
tempre fcemando fino alla riduzione d’ un pollice 
di diametro nell’ efiremità . Elio tubo fi nomina la 
coda del cappello. Egli, dopo édere fiata col cappel- 
lo fieno coperta la caldaja, e lutata ben bene la 
lettura con cui alla (leda fi congiunge j egli, io di- 
co, va ad unirfi con uu altro vafe di rame o di 
«agno nominato Serpentina , per efier fatto a ma- 
mera d’un ferpente ripiegato, o più meglio ad un 
Ut enfi le , comporto di fei in fette tubi adattati e 
laidati gli uni agli altri in forma dilpirale, e che 
non ne cofiituifcono che uno. Quello tubo può ave- 
re un pollice e mezzo di diametro nella fua imboc- 
catura, e viene foftenuto da tre (pranghe di rame, 

° i^r'^r 0 1 c ^ e vanno congiunte allo ftefib dall’al- 

to al balio , onde impedirne 1’ abbaiamento. 

Si unifce la coda del cappello alla ferpentina % 
facendo entrare l’eftremità dell’ una nell’ apertura 

deli’ 
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dell’altra percirca un pollice e mezzo', è fé ne 
iuta anche qui la feffura con terra graffa ben uni- 
ta, e con un pezzo di tela che ben bene all* in- 
’ torno ravvolge. Quella ferpentina giace dittante 
dalla caldaja, e dall'incamiciatura che la ricuopre , 
ia fpazio circa di dieci pollici, limata eflendo, in 
piedi entro un vale di legno fatto in forma dibot- 
‘ te , che nominafi in molti luoghi pif » . Etta fer- 
pentina viene tenuta ferma nel detto vafe per via 
di pironi di ferro , e di altri pezzi di lé- 
gno, adattati opportunamente. Nel vafe o nell» 
botte hannovi tre buchi o aperture , l’uno in alto 
dal lato della caldaja, per cui efce I* éftremità fu- 
periore della ferpentina; l'altro buco è abbatto , 
al dinanzi della botte, ov’ efce la cima inferiore 
pel tratto di tre pollici della ferpentina me- 
delìma ; il terzo buco giace al di dietro dell» 
botte, ove fi adatta una fontana o una chiavetta . 
Ben fituata che fia la ferpentina nella botte, e che 
la botte medefima fi trovi ferma ed in equilibrio , 
fi otturano ben bene i tre buchi fuddetti, calafa- 
tando i due primi con iftoppia all’ intorno"del tu- 
bo della ferpentina , ed iJ terzo , eh’ è quello 
di dietro , dev'efler ben chiufo dalla chiavetta fat- 
ta entrare in etto. 

Effendo cosi tutti gli utenfili in ordine, fi riem- 
pie la botte d’acqua fredda in maniera che for- 
monti di circa un piede la ferpentina . Quett’acqu» 
ferve a rinfrefeare 1’ acquavite , eh’ efce bollen- 
te dalla caldaja , elevandoli in vapori verfo le pa- 
reti del cappello, donde pafla nella coda del me- 
defimo, e di Jà nelle circonvoluzioni della ferpen- 
tina, ufcéndone per l’eftremità, dove vienericevu- 
ta in un maftello coperto, che giace alla parte in- 
feriore della botte , ed ov’ entra col mezzo d’ un 
picelo! vafe di rame o di altro metallo , fatto in 
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forma d’ imbuto 0 di piria , il’tjuale da immedi** 
temente folto la bocca della ferpentina ftefla. 

Si è detto, éhe PacqUa , la quale fi mette nel- 
la botte , ferve a' rinfrescare I* acquavite in- 
nanzi ch’ella entri nel martello teftè indicato.) Di 
fatti, quand’efTa v’entri Calda , ordinariamente è 
acre, locchè deriva dalle parti di fuoco di cui va 
impregnata , ufcendo dalla caldaja. Quindi è, che 
quanto più predo ella fi fcarichi di cotede parti 
ignite , tanto maggiormente 1* acquavite riefce 
dolce e di fapor grato , fenza perder nulla deila 
fua forza ; il perchè egli è a propofito di rinfre- 
scare di tempo in tempo l’acqua della botte-, met- 
cendovtne di nuova, onde fia, per quant’è poffibi* 
le , fempre fredda . 

Nell’operajo , chiamato il bruciatori , da il befia 
‘dirigere il fuoco attizzandolo opportunamente , e 
chiudendo, od aprendo a tempo la bocca del for- 
nello colie porticelle di rame a ciò adattate s ed 
alio fteflò pur appartiene l’oiTervare , fe il liquo- 
re elea dalla ferpentina , e paffi torbido nel ma- 
delio chiufo , che v’ è fottopódo . Dee pure ar- 
redare la gran forza del bollore, cagionato dai v*- 
pori , al di folto del cappello col foprapporvi dei 
panni bagnati nell’acqua ; poiché altrimeflri elfi 
vapori potrebbono far balzare il cappello via dalla 
caldaja, e fpargere il vino, il quale allora prende 
fuoco come la polvere, o come 1’ acquavite me- 
defima , ldcchè può appiccare il fuoco della cala , 
abbruciare le perfone, e cagionare tino de’ più fa- 
tali incend) • ,, 

S uando la caldaja.fi trovi ben avviata , e che il 
elio per la recezione dell' acquavite fi tro- 
vi ben pofato, la fi lafcia venire dolcemente, fin- 
ché non abbiavi più fpirito foperiore nel vino J 
poiché convien fapere , che io eflb fe ne amava- 
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no di ere forta, cioè, uno fpirico forte e fuperio- 
re , uno fpirico debole o infermo , ed una parte 
denfa , compatta e flemmatica . Lo fpirito forte e 
fuperiore è quello che forma 1’ acquavite , il 
quale è infiammabile, evaporabile, gagliardo, bru- 
ciante, faporofo , e brillante come il criftallo , 
che colla fua forza ha una dolcezza grata all* 
odorato ed a! gufto, quantunque violenta : quello 
fpirito, quando il fuoco lo dillacca colla lua atti- 
vità dalle parti groffolane che io avviluppano , 
forma un liquore eftremamente chiaro , brillan- 
te , vivace e bianco , il che noi chiamiamo acqua- 
vite , O buena e gagliarda acquavite . Lo fpirito 
debole e infermo è quegli ch'efala dalle parti den- 
fe, dopo ch’è ufeito lo (pirico gagliardo , comechè 
fia più fottile: Affatto fpirito debole è affai chiaro, 
bianco, e trafparente; ma non ha quella vivacità, 
infiammabilità, fapore , buon gufto, e buon odore, 
che tiene l’altro: tale fpirito vien detto debile e 

infermo , per eflere comporto di alcune parti di fpi- 
rito gagliardo, e di parti acquofe e flemmatiche , 
le quali effendo fuperiori grandemente a quelle d’ 
eflo fpirito gagliardo , lo afforbono , e lo rendono 
tale, quale fi è detto; e ficcome hannovi ancora ira 
Affatto mefcuglio delle particole dello fpirito ga- 
gliardo, che fi vuole avere, e che formeranno, co- 
me il puro fpirito gagliardo , della buona acqua- 
vite, così ne fegue, che dopo tratta la buona ac- 
quavite, fi lafcia venire fin alla fine cotefto fpirito 
debole, per ripartirlo in una feconda rifcaldata . 
Tale fpirito debole chiamafi h feconda , cioè la fecond' 
acquavite . La terza parte del vino , eh’ è quanto 
rimane al di dentro della caldaja , dopo ché i detti due 
(piriti ne fono ufeiti , è una materia liquida, tor- 
bida e bruna, la quale non ha alcuna proprietà per 
tutto ciò che riguarda l’acquavite; il perchè la fi lafcia 
ufeir fuori per certi canali fatti efpreflamente , o vuo- 
Tomo V. P 
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tafi per un tubo di rame lungo un piede, ed aven- 
te due pollici di diametro, eh’ è congiunto e fal- 
dato alla caldaja, fui lato preffo il fondo , affin- 
chè tutta polla ben ufeire ; il qual tubo fi ti'en be- 
ne e fedamente turato durante l’operazione . Que- 
ll’ ultima parte di vino dicefi lo discarico. 

Si falcia ufeire 1’ acquavite nel martello fot- 
toporto alla botte, in cui giace la ferpentina, fin- 
ché non abbiavi più fpirito gagliardo; e per rile- 
vare ciò , halli una picciola botteglia di criftallo 
trafpsrente , lunga quattro o cinque pollici, con un 
pollice di diametro nella fua parte media , ed un 
pò meno nelle fue ertremicà; viene denominata una 
prova, attefoche ella ferve a provare nel modo fa- 
gliente. Si riceve nella botteglia da! tubo mrdefi- 
nio della ferpentina l’acquavite ebe n’efce , e riem- 
piutala fin ai due terzi , fi mette il pollice fu l'im- 
boccatura, e la fi batte con un colpo o due fu la pal- 
ma dell’altra mano. Così eccitafi’l liquore, che di- 
viene bollente/ e forma una quantità di globuli nel- 
la di lui parte fuperiore. Mediante la difpofizione , 
grolTezza e rtabilità di fiffatti globulii , i conofcitori 
fanno , fe abbiavi ancora , e fe non abbiavi più del 
detto fpirito gagliardo da venire ed anche innanzi 
che fi a tutto ufeito , cioè a dire, quand’ è prefTo al 
fuo fine . Allora quelli globuli cominciano a non 
aver più lo fieli' occhio vivace , la fterta difpo- 
fizione, e la rtelfa (rtabilità . Anzi quando è ufei- 
to tutto il detto fpirito , non fi formano più, o 
quafi più globuli nella prova; ed abbenchè 
ta , come già fi fece, altro più non formali che una 
picciola fchiuma , la quale appena comparfa fvani- 
fee . I Fabbricatori d’ acquavite chiamano ciò la 
perdita ; il perchè dicefi la calda] a comincia a per- 
dere , o è per a ut a , cioè a dire , che più non refta 
da ufeire fpirito gagliardo , e prova che quello il 
quale ufcirà in feguito farà la feconda, 

Quan- 
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• Quando fi voglia avere dell' acquavite affai ga- 
gliarda , fi leva il martello torto ch’ella perde , 
ne vi fi lafcia entrare alcuna parte della feconda: 
chiamali ciò tagliare alla ferpentina , o la fi nomi- 
na acquavite tagliata alla ferpentina . E per rice- 
ver di poi la feconda , fi adatta un altro martello 
ov’ era il primo, onde pur erto la riceva a parte . 
Quert'acqua feconda viene venduta feparatamente dai 
mercadanti, quand' eglino , operando oneftamente, 
fi attengano dal mefchiarla coll’altra. 

Tal è il modo della fabbricazione dell' acqua- 
vite . A farlo comprendere più chiaramente fervi- 
rà la Tavola XVIII. qui annetta , delle figure della 
quale ne foggiungiamo incontanente la fpiega- 
zione . 

. vignetta rapprefenta l’interno d’ un'Officina 
inferviente alla fabbricazione dell’ acquavite . 

A B . Ingrefl'o del fornello , eh’ è interamente 
cortruito di mattoni , per cui s’ in- 
troducono le legna i fe ne chiude 1 ’ 
apertura colla placa di ferro Fig. io. 

C D. Torricella di mattoni , che incamicia le 
caldaje. 

E. Sito» ove l’Operajo abbruciatore può falire 
per guardare nelle caldaje , per riem- 
pierle , e per adattare alle flette i 
cappelli. I 

ab. Il di fopra delle caldaje. 

ed. I cappelli. 

» f . Code dei cappelli , ch’entrano nelle fer* 
pontine. 

K M . Botti o tine , in cui fono contenute le 
ferpentine . 

L N . Martelli , che ricevono I' acquavite per 
un imbuto , fituato al di fotto dell’ 
eftremità della ferpentina . 

O P» Martelli profondati in terra, entro i qua- 

*, P * li 



/ Coogli 



iìì ft t a 

u ■ v U vengano metti quelli che ricevono 
l’acquavite . 

..j» b. Tubi provenienti da un ferbatojo , fituato 
al di dietro del muro, a cui è fovrap- 
pofto il cammino , per continuamente 
rinfrefcare con nuov'acqua quella che 
, circonda le ferpentine. 

. F. Cammino comune ai due fornelli . 

* v. Regittri per governare il fuoco nei fori 
nel li - 

jr t'g. i. Operajo che attizza il fuoco w 
Fig.. a. Operajo che prova il liquore > il qual è 
ufcito dalia ferpentina* 

Fuori della Vignetta . 

Wìg. 3 . I due regiftri rapprefentati in grande. 

Fig. 4. Sezione del cappello della caldaja per un 
piano che palla lungo la coda . 

Fìg. 5, Sezione della caldaja e del fornello, fo* 
pra di cui Ita piantata. 

A. Collo della caldaja che riceve interiormente 
il cappello. 

B » Orecchie o pironi al numero di tre . o quat- 
tro , per via de' quali la caldaja Ha 
fofpela nell’ incamiciatura de' matto- 
ni dei fornello. 

C D » Tubi) turato in D* D, un cbchiume di 
legnò, corredato di tela per tafciar 
ifcolare il liquore fuori della calda- 
ia per rii dietro al muro, cui’l for- 
nello , ed il cammino Hanno ridotto . 
f7£, 6. Mattel Io e fallo martello. Ilmaftelloha il fuo 
coperchio con due buchi , uno per rice- 
ver la coda de, 11* imbuto, e l’altro che 
ili chiude con un cochiume per la- 
(_ v ., . fciar pattare usa anfora , detti aa- 
’ . ta 
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/ ti i eonofcere la quantità di fpirito 

inefl'o contenuto. 

Fig. 7. Serpentina veduta feparatamen te . 

* b, c d y e f , Le tre fpranghe ne foften- 
gono le circonvoluzioni della mede- 
lima . 

A. Eftremità fuperiore della ferpentina , in cui 

entra l’ eftremità della coda del cap- 
• pello . 

B. Eftremità inferiore della medefima , per cui 

’1 liquore diftillato efce e cade in 
un imbuto , inferito nel coperchio 
del martello che vi fi mette al di 
fotto . 

Fig. 8. Mifura, di cui fi è parlato nella Fig. 6, 
Fig. 9. Picciola botteglia inferviente a provare 1 * 
acqua vite. 

Fig. 1 0. Placa o porticella di ferro , con cui fi 
chiude l’apertura del fornello. 



Della fabbricartene dei Rofo/j . 

La bafe dei Rofoij è I’ acquavite diftillata nel 
modo lopra indicato; ma per farneli fi torna ella 
di nuovo a diftillare, e così replicatamente difiil- 
lata acquifta il nome di Spirito di Vino . Pre- 
parato che abbiali efiTo fpirito di vino ben bene 
stemmato, fi dee firopparfo con giufta porzione 
di zucchero» avendo riguardo alla’qualità dei Ro. 
lol;, che fabbricare fi vogliono; poiché certi deg- 
gion effere pm leggeri, e di grato fàpore di alciL 
ni altrj 1 quali efigono un certo fpirito ed una 
Vivacità che negli altri farebbe un difetto. Si fan- 
no dei Rofoij, immergendo nello fpirito di vino 
poppato le materie , di cui fi voglian far acqui- 
fere 1 odore ed il fapore. Tali fono i Rofoij d* 
/HC * J dl «maino * di menta , di timo , e di aitai 
, P ì vcge-. 
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vegetabili . Alcuni altri Rofolj poi fi formano co- 
gli ellratti delle materie , di cui vuolfi che abbia- 
no ilgufto, e fi firoppano infieme collo zucchero me- 
defimo . Tali fono i Rofol) di garofani , di cannel- 
la, di Caffè, di Cacao, e di altre materie fian fe- 
mi, fiori, o frutta, o droghe varie , sì efotiche , 
come noftrali. Se ne fanno eziandio col fugo fpre- 
muto dai frutti aggiugnendovi il firoppo di zuc- 
chero, ed il tutto difciogliendo nello fpirito divi- 
no. Si tingono alcuni Rofolj , come quello che dice- 
fi Labbro di Rubino , colia difi'oluzione della grana 
di Kermes . Havvi uh Rofolio, che 'viene chiama- 
to Oro potabile, il quale da certi Fabbricatori igno- 
ranti , ma bravi impoftori, vien fatto credere per 
compollo d’una difi'oluzione d’oro, e la fanno ve- 
dere galleggiar nel medefimo, agitandola botteglia 
in cui è contenuto. Quello però è un Rofolio for- 
mato di materie a piacere, ed in cui vi entrano 
delle foglie d’oro finamente fminuzzate . Troppo 
lunga cofa riuscirebbe l’eftenderfi fopra fiffatti par- 
ticolari, onde il fin quì detto ballerà fopra una 
materia da noi in quell’articolo trattata per li Tuoi 
principi generali e particolari. 

DORATORE. Così fi nomina ogni Artefice , 
ch’efercita l’Arte d’indorare; ma fi diftingue coll* 
epitteto che riguarda la materia, fu di cui egli 
applica la doratura ; poiché hannovi dei Doratori, 
che indorano a olio, e a temperala colla, e così 
degli altri , che indorano a vernice , e particolar- 
mente i cuoj, degl’indoratori di metalli, sì a fuo- 
co , come a terra , ec. 

* Sopra tutte quelle Arti verferemo partitaraente 
in quell’ Articolo. 
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Maniera di dorar r a olia 

La bafe o la materia , (opra la quale applicali Ì’ 

Oro jirqueftp metodo, non è altra cofa che i ri mafugii 
dei colori delle tavolozze, e dei pennelli dei Pit- 
tori, i quali da eflì fi pongono in un vafe con ac- 
qua allorché rinettano le une, e gli altri . Quella 
materia , eh’ è ellremamente craila , elfendo .fiata 
macinatale palTata per un pannolino , ferve di fon», 
do per applicarvi fopra l’oro in foglia. Si nomina 
mordente , e quello tanto più riefee migliore v 
quanto maggiormente vi fi mefchj con elfo, in una 
feconda macinatura, del minio, e deil’ocrea, che fo- 
no ambedue dileccantì oltremodo. 

Preparato il pezzo, e ben bene lluccato, vi fi dan- 
no fopra col pennello alquanti (Irati del detto mor- 
dente; e quando trovali quali afeiutto , ma anco» 
aliai appiccaticcio per ritenere Toro, lo vi fi e- 
flende fopra in foglie, sì intere , come tagliate in 
pezzi fui cofanetto da doratore, fervendoti per co- 
glierle di cotone morbido e bene fcardaflato , op. 
pure di pennelli fecondo le parti dell’ opera che li 
vuole dorare. A roifura che l’oro è potato , v£ li 
palla fopra un grolfo pennello di pelo affai morbi- 
do , o una zampa di lepre , oppure del bambace per 
attaccarlo, e come incorporarlo col mordente. In- 
di col mezzo dello ftelfo pennello o di un altro pub 
picciolo fi menda il pezzo dorato , cioè a dire , 
che fi riparano le fpezzature o feffure fatte nelle 
foglie nell' atto fielfo di applicarle, o quei piccioli 
lìti, ove alla prima applicare non fi poterono . Tal è 
_,Ja «maniera di dorare o inargentare a olio; maniero 
che fi adopera ordinariamente per dorare i foffitti 
delle Chiete e de’ Palagi , gli ornamenti e figure 
di fiacco , e così ogni altra opera di legno , di 
carne, di ferro » o dii piombo , che debba «Ter 
(olla alle ingiurie dell'aria > e dei tempi. 

v'-: C P * 

wì&m 
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Della Doratura a tempera . 

Ella fi èfeguifce con affai maggior arte ed indq- 
ftria della doratura a olio; ma non può come que- 
lla efler impiegata fopra tante diverte opere, nè sì 
grandi, nè efpode nei luoghi medefimi. La dora- 
tura a colla non può refiffere alla pioggia , nè alle 
impreffioni dell’aria che facilmente la guadano. La 
colla, che impiegali per dorare ed inargentare in 
fioatto modo, dev’efler fatta di ritaglj di pergamè- 
na o di pelli da guantai, che fi fanno bollir nell’ 
acqua finché ella fi addenfi in confidenza di gela- 
tina . 

Se il pezzo che fi voglia dorare fia di legno, vi 
fi dà fopra primieramente col pennello uno drato 
di detta colla, ancora calda, il che dicefi dar di 
fila al pex.x. 0 . Dopo quedo primo apparecchio , e 
quando la colla fia afciutta , gli fi dà il bianco , 
vale a dire , che lo fi ^opre di varj drati d’ un 
color bianco, demperato in detta colla, thè fi ren- 
de piè debole o piè forte coll’ acqua , fecondochè 
l’opera lo richiede . Quedo bianco viene formato 
di gedb ben macinato , e bene Oacciato. Per ap- 
plicarlo fui pezzo, fi fa ufo di pennelli di fecole 
da lunga ada , e di mazzoche fecondo il bifogno . 
La maniera di applicarlo, ed il numero degli dra- 
ti variano fecondo le fpezie dei pezzi da dorarfi l 
In que’di (coltura ne badano fette in otto,, ed in 
quéi che fon lifcj ne occorrono non di rado fin do- 
,-^dici . - •• . • .t;ù ^ . 

* 11 pèzzo efffendo perfettamente afciutto, fi poli- 
sce ; il che fadì , bagnandolo con acqua netta) 
e fregandolo con pezzuoli di tela grolla fe fia li- 
fcio ; ma fe è di fcokura , convien fervidi di pic- 
cioli badoncelli d’abete, a cui fono attaccati dei 
pezzuoli di queda delia tela, per poter pii facil. 

mente 
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mente feguire tutt’i contorni , e penetrare tutte le 
cavità del rilievo. 

Il bianco eflendo polito, vi fi applica il giallo ; 
ma fé il pezzo fia di rilievo , avanti di dargli ’1 
giallo, lo fi repara, lo fi ricerca, e lo s’ intaglia r 
lavori tutti che fi efeguifcono con piccioli utenfili 
di ferro, cioè fgubie, fcalpelli ed altri (tromenti 
da Scultori, o con ccrt’ altri che fono proprj dei 
Doratori, come il quadrato eh’ è piatto, ed il fer- 
ro da ritirare ch’è adunco. 

Il giallo, che impiegafi , è ocrea comune ben ma- 
cinata , bene {lacciaia , e (temprata colla (tefia colla 
che ha fervito per il bianco , ma refa la metà piu 
debole. Quello colore fi applica del tutto caldo, e 
fupplifce, nei pezzi fcolpiti , all’oro, che non fi può 
talvolta introdurre fin nelle più intime cavità , e 
fpezialmente fu i rovefej delle foglie e degli orna- 
menti. _ 

Tutto ciò non bada ancora; ci vuole un altro 
apparecchio, affinchè l’oro fi attacchi fui pezzo • 
Quello apparecchio ordinariamente è compollo di 
bollo armeno, di fanguigna, di minerà di piombo 
e di un pò di fevo: alcuni vi mettono del fapone * 
dell’olio d’ uliva , ed altri del pane bruciato , del 
bi Uro , dell’antimonio , dello (lagno di fpecchio , 
del burro, e dello zucchero candito. Tutte quelle 
droghe eflendo (late macinate inficine, fi (tempera- 
no nella colla di pergamena aflolutamente calda e 
ragionevolmente torte ; fi applicano fin tre Arati 
della materia fui giallo , oflèrvando , che gli ulti- 
mi non fi danno fe non quando i primi fieno per- 
fettamente afeiutti. Il pennello di fetole , per ap- 
plicare il bollo , dev’efier morbido ; ma quand è 
applicato, fi fa ufo d’un altro pennello più rigido 
per fregare tutto il pezzo a fevo , iocchè leva le 
picciole granella che potrebbero edere reflatej ed 
agevola grandemente la bruniuua dell oro , 
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Volendo dorare , fi deve avere tre Torta di pen- 
nelli ; dei pennelli da bagnare , dei pennelli da 
applicare , e dei pennelli da mendare con alcuni 
da polire. Ci vuole altresì un cofanetto di legno, 
coperto di peMe di montone o di vitello , ed im- 
bottito di crine o di borra , per diffondere fopra 
lo fteflo le foglie d’ oro battuto all’ ufcire dal 
libretto,- un coltello per tagliarle , bambace , 
ec. . Si adoperano in primo luogo i pennel- 
li da bagnare, per render umido il bollo , umet- 
tandolo coll' acqua , affinchè pofTa ricenere I' oro ; 
fi adattano pofcia fui cofeinetto le foglie d’oro, che 
fi prendono colla pennelli, fe fieno intiere, o con 
una moietta leggera di legno , o col coltello me- 
defimo con cui fi tagliano , riducendole in pezzi 
adattati al lavoro che s’ ha da fare . Tagliata la fa- 
glia , fi diffondono dolcemente i pezzuoli colti fui 
cofcino , o colla pennella o coi pennelli più oppor- 
tuni al bifogno , e fi adattano fu i fiti del bollo 
precedentemente inumiditi . Quando 1’ oro viene a 
romperfi applicandolo, lo fi menda , ed in feguito 
con pennelli un pò più grofli fi unifce per tutto , 
e lo fi fa entrare nella cavità della fooltura , e 
quindi col pennello da fpazzare fi rinetta il pezzo 
colla più poffibile efattezza . L’oro in quello fiato, 
t dopo di averlo lafciato perfettamente alciuttare, 
fi brunifce e fi ombreggia. Per ombreggiare, s’in- 
tende palTare leggermente della colla in cui fia fia- 
to fiemprato del zafferano fu i fiti , che non 
no fiati bruniti. Così halli un contrailo di tinte fui 
pezzo lavorato , il quale , attefi i luoghi lafciati 
bruniti, acquifta maggior rifalto . Ci vuole molto 
giudizio diftribuendo i fiti che deggion edere am. 
breggiati da quei bruniti. 

Brunir T oro è lo fteflo che polirlo e lifciarlo 
fortemente col brunitoio, per dargli più rifplendo- 
xe. Il brunitoio è unutenfile d acciajo levigato, o 
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di pietra ematite nominata pietr a fanguign a , o fi. 
nalmente un dente di lupo o di cane adattato in 
cima ad un manico di legno; gl’ Indoratori ne han- 
no parecchi per lifciare le loro dorature. 

Elfi tengono eziandio cert’ altri flromenti fatti 
a guifa di punteruoli odipolfoni, co’quali, incer- 
ti fiti dei pezzi da loro dorati, formano delle ze- 
grinature ed altri lavori a maniera di mofaico. 

Tutto ciò che fi è detto del modo di applicar 
l’oro in foglia, s’intenda anche dell’argento. 

Metodi eoi quale (i perviene a cavar l'oro dal di / opra 

delle cornici vecchie , ed altri pezzi indorati a colla. 

Tante fono le mobiglie che fi fanno dorare per 
fervir d’ornamento agli edifizj , sì pubblici, come pri- 
vati , che l’oro, il quale impiegafi giugnea fomme 
immenfe nella rivoluzione degli anni e dei tempi. 
Quell’oro farebbe perduto affatto, logorandofi effe 
mobiglie ed ufeendo di moda , fe T induftria non 
foffe pervenuta a trarlo dal di fopra delle medefi- 
me, tornando così a metterlo nel commercio degli 
uomini. Si è trovata l’arte di {'dorare i vecchj la- 
vori, ed il metodo migliore n’ è il feguente. Ri- 
dotte in pezzi le opere dorate , bifogna metterli 
in una caldaja, ove abbiavi dell'acqua affai calda, 
e vi fi Iafcieranno immerfi per un quarto d’ora; fi 
trafporteranno in feguito in un altro vafe che con- 
terrà pur anche dell’acqua, ma in picciola quanti- 
tà e meno calda di quella della caldaja , ed in que- 
lla fi farà cadere l’oro, fregando con un mazzo di 
fetole di cinghiale , il quale bagnerafTi nell’ acqua 
(leda quali ad ogni colpo che fi darà con effo . Si 
avrà attenzione di avere delle fetole di varie for- 
ca, affine di penetrare più facilmente nel fondo de- 
gli ornamenti, e fi offerverà, che quelle fetole fie- 
no di pelo corto, affinchè fi rendano più confillen- 



n 



ti . Quando avrafii con un tal mezzo fdorata una 
quantità fulficiente di legno , fi farà evaporare fino 
a ficcità 1' acqua , in cui fi avrà fetolato l'oro , e 
ciò che rimarrà nel fondo del vafe farà metto in 
un crogiuolo nel mezzo dei carboni , e vi farà ri- 
tenuto finché fia divenuto rodo , e che la colla ed 
il gratto, che fi troveranno in etto mefchiati, con- 
fumati rimangano dal fuoco : allora l'acqua regia 
ed il mercurio potranno agire fu l'oro, ma fi pre- 
ferirà il mercurio, attefochè la fpefa farà minore. 
Si metterà dunque la materia da trattarli , un pò 
calda, in un mortajo con del mercurio purittimo ; 
la fi triturerà primieramente con un pittello pel 
corlb d’ un’ ora; indi vi fi verferà dell’ acqua frefca 
in piccioiittìma quantità, e continuerai!! a tritura- 
re lungo tempo, finché fi fupponga, che il mercu- 
rio polla ellèrfi impregnato dell’oro contenuto nel- 
la materia. Allora fi laverà il mercurio in parec- 
chie acque , e Io fi patterà attraverlò la pelle di 
camofcio , in cui reitera un'ammalgama d’oro', e di 
mercurio. Si metterà J’ammalgama in un crogiuo- 
lo , e fatto sfumare il mercurio col mezzo d’ un 
picciol fuoco, rimarrà una bella calce d’oro, pura 
cotanto , quanto mai defiderare la fi potette . Se 
abbiali una quantità di materia da triturare , fi po- 
trà far ulò del mulino degli aifinatori delle Zec- 
che , oflervando di mefchiare un pò di fahbia pu- 
ra nella materia , affine di far meglio penetrare 1' 
oro nei mercurio. Per farlo evaporare , fi potrà » 
onde perderne meno, fervirfi d'una Aorta, e d’ un 
ffiàteraccio . Quello metodo è ricavato da una Me- 
moria fopra un Affatto oggetto, prefentata all’Ac- 
cademia Reale delie Scienze di Parigi daM.d!Ar- 
day de Montaniy . Un altro metodo quali Umile 
trovali nei Volume I. del Giornale d’Italia , fper- 
tante alla Scienza Naturale , che fi ftaropa in Ve- 
neti» pretto il Milocco,* 
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Della Doratura fu la Pergamena , fui Cuoja te « 



Prendete tre lebbre d’olio di Uno* lina libbra per 
Ibrte di vernice e di pece greca, e mezz’oncia di 
zafferano. Fate bollire tutte quelle cofe in un te- 
game inverniciato , dinchè cacciandovi entro una 
piuma, la ricaviate come abbruciata. Allora leve- 
rete la volita millione dal di fopra del fuoco , e 
prendendo -una libbra di aloè epatico, buono e ben 
polverizzato * lo gitterete a poco a poco dentro , 
offervando di agitarlo con un baffone , poiché al- 
trimenti ’1 mefcuglio accenderebbe : fe ad onta del 
movimento egli afcendeflfe , lo leverete" dal fuoco , 
e lo lafcierete ripofare ; poi lo rimetterete , la- 
rdandolo di nuovo bollire , diraovendo il tutto fem- 
pre col baffoncelio. Allorché cosl’l mefcuglio farà 
bene incorporato , lo lafcierete ripofare > e poi lo 
patterete per un pannolino in un altro vafe, in cu» 
lo ferberete. Quando vorrete impiegarlo per dora- 
re la pergamena o il cuojo , darete prima fopra 



quelle materie un apparecchio di bianco d’uovo o 
di gomma , e poi yi applicherete fopra lo ftagoo 



in foglia, e fucce divamente inverniciando l’ ope- 
ra col fuddetto mefcuglio caldo , lo ftagno appari- 
rà giallo come l’oro, e lo farete ben bené alciut- 



Manìera dì dorare le e arte del libri tendati* 



Per dorare le carte dei libri fondati , prende- 
te la groffezza d’ una noce di bollo armeno , e 
la groffezza d’un pifello di zucchero candito . Ma- 
dnate inficine il tutto a fecco s aggiugnetevi un 
pò di chiara d* uovo ben battuta , e poi macinate 
nuovamente. Ciò fatto prendete il libre che vole- 
te dorare fui taglio ; dopo d’ averlo prima rilega* 

to* 
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to, toadato, e polito , ftringetelo fortemente nel 
torchio ben dirittamente , e fra due tavolette di 
legno di faggioj dategli fopra con un pennello uno 
Arato di chiara d’uovo battuta, e feccato che Ca, 
applicategliene un altro della fuddetta compofizio- 
»e. Allorché ella fi troverà ben afciutta, politela 
ben bene, e volendovi metter Poro fopra, bagnai 
tela con un pò d’acqua netta, facend’ufodel pen- 
nello . Indi applicatevi fui fatto le foglie d’ oro o 
d' argento, e quando faranno ben afciutte ed attac- 
cate, le polirete col dente di lupo. ^ 

Deila Doratura fu le felli , per formare degli 

addobbi di Jlaaze ee» t 

Gli addobbi di cuoi dorati delle danze , i quali 
altre volte erano in gran voga , e che pertutt’ora 
fi aceoftumano , fono formati di pelli di vitello,- di 
capra , o di montone infieme cucite . Quelle che fi 
desinano a tal forta di lavori hanno già ricevuto 
il primo apprettamelo dai Cuojaj e dai Pellatie- 
ri . Noi defcriveremo queft’Arte tal quale la fi efer- 
cita in Venezia, ove fiorirongià, come tuttora fio- 
rifcono degli eccellenti Opera j. 

Quando l'Opera jo compera le pelli, non fon elio 
no allora si fleflibili, nè si maneggiabili , com* è 
neceffario . Innanzi di metterle in opera , fi co* 
mincia daH’ammollirle , pel qual effetto fi metto- 
no in un mafiello pieno d’acqua , e vi fi lanciano 
per alquante ore, avendo l’attenzione di rimover- 
le parecchie volte , e in differenti tempi con un 
battone . Si ritraggono ìnfèguito, eperrenderleao- 
co ** più morbide , primo fi fcarnano , ma in una manie- 
*a affai rozza . UnOperajo prende poi la pelle per cia- 
to ned uno dei fuoi quattro angoli, e la botte iip tri. 
«na pietra alquante volte , facendo altrettanto a 
quelle , eie fono Hate a molle nel matteilo . Tal 

pre« 
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preparazione, che fi rfeguifce conj»l« >*™«J 

SJf’gfc^rw" w«tiS.5 fi 

X” Vi fèrro , larga cinque foperiiX 

Sà bo 1 

KtóTS frare, lo geU 

pelle , tenendo la lama in la pe il e 

ta, comechè propongaG non di 1 :ì%\ \ ^ 

fleto, ma follmente di difìendeHa^ A che lo 
una pelle è toma , a fi H». io P» , dj cuì 

fono già, e fe ne metton j- voglia termi- 

fi formano piccioli cumuli , finché li voglia 

nar di prepararle. , n. udii, convie- 

*f fcl riifr»Tett^ l.*i de'le^edefime , e 
EV“?& 44 u" bifocna di una regola , o di un» 
fi fa ulo per n n U na tavola o un te- 

fquadra , o applicali fu P , „ (lampo , di cui 

te 

to è un cuoio r.gl.a'o dcUa , imer . 

$r t %p^^tr^tU ft 

fono di mifure diverfe , ,® > P .*} dello (lampo. 
*** t Tvo!.a m » d :eS »* 

‘f e " » * 

plicare elli talteui , “ . ifoembo col col- 

ia pelle , fcarnando ben bene in g f . . tafl - elJi 

tello il contorno dei [‘t* » . cotefti colla pià 

debbono edere adattati > S po(- 
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po (libile diligenza, affinchè i-fici, ove fi adattano, 
non rimangano corrugati . 

I taffelli e (Tendo incollati, fi tratta d’inargenta- 
re le pelli ; ma prima fi fidano con picciole bro- 
che di ferro tutto all’intorno per ritenerle ben be- 
ne (tirate. Ora fia ch’effe pelli fi deftinino a rima- 
nere del colore d’argento , o di quello dell’oro , 
convien Tempre cominciare dall’ inargentarle . La 
preparazione di quelle, che devono apparire dora- 
te , non differire dalle altre fe non in ciò , che 
applicali alle medefime una vernice , la quale dà 
all’argento un colore fimile a quello dell’ oro . 

Affinchè le foglie d’ argento fi appicchino alle 
pelli , fi dà a cotefte una preparazione, che nomi- 
nali l’incollatura . La colla , di cui fi fa ufo , è 
comporta di ritaglj di pergamena , ridotta a confi- 
denza di gelatina col lafciarla fui fuoco un tem- 
po conveniente. Per incollare una pelle o un qua- 
drato, ci vuole un pezzo di colla della groffezza a 
una noce . L’Operajo non la ertende tutta ad un 
tratto, ma la taglia in due porzioni: con una por- 
zione di tal colla egli frega tutta la pelle affai 
rozzamente^ indi applica la palma della mano fu la 
fupérfizie della pelle rteffa , (opra di cui diftefe la 
la colla, e fregandola, la obbliga a fpargerfi fu la 
raedefima più egualmente e più unitamente . Alcun 
tempo dopo egli diftende fu la medefima fuperfizie 
del quadrato , ed in un modo fimile 1 altra parte 
della colla . E* neceffario di lafciar correre un in- 
tervallo di tempo fra la prima e 'la feconda meffa 
di colla , acciocché il primo ftrato abbia il tempo 
d’ indurarfi innanzi di applicare il fecondo. Quan- 
do, il lavoro fi trovi avviato , l’intervallo che re- 
fta fra il tempo in cui applicafi ’l fecondo ftrato, 
e quello ove lo s’impieghi la prima volta, è deto- 
nato ad incollare un fecondo quadrato opelle; eco- 
sì la pelle, cb’ è. incollata in parte, refta, duran- 
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te il tempo che fi termina d' incollarne un’ altra ; 
dopo di che s’incolla la prima interamente. 

Si fceglie iempre il lato della pelle , ov’cra il 
pelo, che appellali pur anche il lato del fiore , per 
applicarvi lòpra la colla , e le foglie d’argento . 

S iedo lato è quello che dee divenire apparente; 

egli elfendo incollato per la feconda volta, nuli’ 
altro più rimane che l’applicarvi fopra le foglie d’ 
argento . L’ Operajo che inargenta ha dinanzi a 
le una tavola con fopravi quattro o fei pel- 
li ancora umide , e tiene a canto una picciola 
fcrannetta, fopra di cui v’hanno parecchj libretti 
d’argento, de' quali n’ è difpicgato folamente uno 
per volta. Egli prende elle foglie d’ argentoad una 
ad una con una moietta di legno ; ne pofa una fo- 
pra un pezzo di cartone , che nominali p»lett « ; 
prende la paletta colla mano finirtra , e quando la 
foglia d’argento fi trova fu la medefima , I’ Ope- 
rajo la fa cadere fu lapelle, didendendola più ch’è 
polfibile, innanzi di mettere i luoi lati paralleli a 
•que’della pelle medefima. Dopo queda foglia nedi- 
lìende una nuova nella delia fila, e continua cosi ad 
aggiungervene , finché la fuperfizie della pelle fia 
rimada coperta di foglie . 

Allora l'Operajo prende una coda di volpe, e fi 
ferve della della per ripulire le foglie, ciò ch’egli 
fa premendole, e loro dando parecchj piccioli col- 
pi colla coda medefima ridotta in un fagotto: così 
le obbliga ad appiccarli alla colla , nonché ad ap- 
plicarli efattamente fu gli fpazi ch’elle ricuopro- 
no. Colla delfa coda di volpe egli frega in fegui- 
to leggermente, la pelle da tutte le bande , fenza 
batterla; la qual fregagione fi fa nell’ intento di le- 
vare l'argento che non è incollato, e che li trova 
di foverchio . 

In una delle camere ove fi lavora, v’hanno pa- 
recchie corde attaccate ai due muti opporti: lev a- 
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tc le pelli dalle tavole , (opra di cui fono (late 
inargentate, fi mettono fu ledette corde adafciut- 
tare, e vi fi lafciano più o meno tempo fecondo la 
ftagione. Per terminar di farle feccare fi trafpor- 
tano in un cortile o in un giardino, ove fi efpon- 
gono all’ aria aperta ; ma prima fi tornano a pun- 
tare le pelli ftefl'e colle brocche fulle tavole fuddet- 
te. Dal calore del fole, e dalla fecchezza dell’aria 
dipende il tempo , che fi dee lafciare quelle pelli 
inchiodate. La pratica infegna a fcegliere il gra- 
do, in cui le pelli confervano una certa mollezza 
fenza elTer umide, 

Quando Je pelli fi trovalo in tale fiato, fi poli- 
fcono col brunitoio , e dopo brunite s' imprimono , 
Per efeguire quella operazione, fi pofano fopra uno 
(lampo di legno intagliato in concavo , ed in ri- 
lievo; e facendo pattare il tutto fotto un torchio 
fimile a quello degli Stampatori in rame, fi comuni, 
ca alla pelle il difegno efeguito fui detto (lampo , 
Ma fe fi voglian fare degli addobbi di cuojo dora- 
to , bifogna dare alle pèlli la vernice da noi in.- 
dicata , la cui proprietà fi è di comunicare all’ 
argento un color fimile a quello dell’oro. 

La vernice , di cui fervefi per dorare le foglie 
d’argento applicate fi» le pelli, è comporta di quat- 
tro l ibbre e mezza di colofonia , di una fimile quan- 
tità di refina ordinaria , di due libbre ,6 mezzo di 
fandraca , e di due libbre di aloè fi mefchiano 
quelle quattro droghe infieme dopo di aver tri- 
turate quelle che fono in pezzi grofiì , e fi metto- 
no inunvafe di terra fopra un buon fuoco di carbo- 
ne . Si fanno difciorre tutte le droghe in quella 
fpezie di marmata , e vanno mefcolandofi con una 
fpatola, affinchè fi mefchino , nè fi attacchino al 
fondo. Quando fi trovauo ben difciolte, fi verfano 
fette pinte d’olio di lino nello fteffo vafe > e colla 
fpatola lo fi melchia colle droghe medefime : fi fa 
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cuocere il tutto, dimenandolo di tempo in tempo, 
onde impedire, per quanto fi poffa , che una fpe- 
zie di fedimento , 'il quale formali , e che non fi 
mefchia coll’olio , fi attacchi al fondo del vafe . 
Cotta eh’ è la vernice , la fi patta attraverfo un 
pannolino . 

Per dorare col mezzo di tale vernice i cuoj in- 
argentati , fi feelgono dei giorni fereni , trafpor- 
tandofi le pelli in un cortile, ove batta il fole da 
tutte le parti. Elleno fi trovano affitte fu i mede- 
fimi tavoloni di prima. L’Operaio incaricato della 
fegueqte operazione , fa adattare i detti tavoloni 
fopra cavalletti dell’altezza della cintura d’- un uo- 
mo , e pattata fopra ogni pelledella chiara d’uovo , 
ve la lafcia feccare . Seccata la chiara d’uovo, 1* 
Operaio che indora , mette dinanzi a lui fui tavo- 
lone il vafe della vernice, che dee aver quafi la con- 
fidenza d’un firoppo alcun poco denfo . Egli tuffa 
le quattro dita d’ una mano nel liquore , e fe ne 
ferve come d’un pennello per applicare la vernice 
fu la pelle. Tiene le fue dita un pò dittanti le une 
dalle altre ; appoggia le loro eftremità pretto uno 
degli orli della pelle medefima , e fa defcrive- 
jre ad ogni dito una fpezie di S. Tuffa di nuovo, 
ie Tue dita nella vernice, e deferive ancora quat- 
tro altre linee ; operazione , la quale da lui 
continuali •- finché la pelle fi trovi riempiuta di 
linee fituate in quali uguale dittanza le une dalle 
altre. Dopo che la vernice è fiata in tal guifa ap- 
plicata fopra varie pelli, lo dettò Operajo , o pa- 
recchi altri che lavoranocon lui, terminano di di- 
ffonderla fu le dette pelli colla palma della mano ; 
locchè da etti chiamali emfìajtr*re . La vernice ef- 
fondo fiata d ifir ibuita così più egualmente che fia 
poffibile fu la fuperfizie delle pelli medelime , y’ 
hanno degli Operaj che fi occupano a battere quel- 
le che fono fiate empiaftrate prima delle altre . fq 
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tal gai fa fi lalcia circa un mezzo quarto d’ ora d’ 
intervallo fra l’una c l’altra di fiffarte due opera- 
zioni, in quell’ ultima l’Operajo batte con ambe le 
m ni aitai fortemente , ed a piccioli colpi raddop- 
piati. L’oggetto ai cotefta operazione é di obbli- 
gate con ciò la vernice ad eftenderfi piu egualmen- 
te, fapra tutta la fupprfizie della pelle, e, per co- 
si dire , a prender corpo colle foglie d’ argento. 
Quando te pelli fieno fiate battute con attenzione* 
lì ritirano dal di fopra dei cavaliétti , e fi appog*. 
già ciafchedunodei tavoloni, cui fono puntate , lun- 
go un muro efpofto al Sole . Mentrechè fi va afciut- 
tando la vernice data a cotefte , fi rimettono dei 
tavoloni corredati di nuove pelli lòpra i cavallet- 
ti, e gii ftefiì Operaj fi occupano ad inverniciar* 
le nello fieflo modo , che adoperarono fu le prece- 
denti. .Secondochè il calore del Sole è più o meno 
acuto, e che la vernice fia ben fatta, ie pelli fi bec- 
cano più o meno prontamente , coficchè nelle bel- 
le giornate fi trovano afeiutte in capo ad alquante 
ore . Quello ftrato di vernice eflendo feccato , fi 
rimettono le rfiedefime pelli fu i cavalletti come 
fopra , per dar loro un fecondo ftrato precifamen- 
te nella Ileffa maniera , con cui fu applicato la prima 
volta . Applicato tal fecondo firato , fi efpongono 
ancora al Sole per farle alciuttare, ed allora bifo- 
gna aver l’attenzione di elàminare quali .fieno le 
pelli meno colorite per dare ad elle uno ftrato di 
vernice più groflo delle altre, nonché per menda- 
re certi fiti delle pelli medefime , che fono meno 
dorati o che rimafero quafi bianchi. ' 

Si fa ancora una fpezie di tintura incuoio do- 
rato, eh’ è il frutto d’uu altro lavoro . Quello la- 
voro riguarda i cuoi fopra i quali fi dee vedere * 
in certi liti, l’oro prodotto dalla vernice, ed ove 
in altri l’argento dee rollare apparente. Per for- 
mare cali fpezie di tinture fi fanno palfare le pel* 
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li inargentate fotto un torchio, ch'è limile di moli 
to a quellodegli Stampatori in rame, e fi fcelgono per 
tiare l’ impresone alle medefime , degli (lampi], il 
cui difeguo è intagliato poco profondamente: s’im- 
primono , oppur anche accontentafi di calcare o 
(lampare in effe un difegno . Si ricuopre il tutto 
di vernice ; ma fubito eh’ ella è applicata , e che 
la pelle trovali impiaftricciata , l'Operajo riguarda i 
liti, che debbono rollare d'argento , e follevando 
per di fotto la parte, ov’ egli dee comparire , pal- 
la il fuo coltello fopra per levare quanto più poi- 
fa la vernice . Egli dà fubito la fua pelle ad un 
altro Operajo , il quale occupafi ancora a levare 
con una pezza tutta quella che potrebb' edere re- 
ftata in quelli fiti . Nonoftantc ne rimane fempre 
qualche poca per dare all'argento un color giallo, 
che l’offufca alquanto, macotella vernice, che re- 
tta , ferve di molto a conlèrvarnelo , nè lo pregiu- 
dica riguardo ali’ apparilcenza}. 

Circa ai cuoj , che debbon edere Semplicemente 
inargentati , le pelli elfendo Hate coperte di fo, 
glie d' argento , e ben brunite , fi terminano col 
dar alle medefime una colla adài chiara di perga- 
mena, ed è la (leda di cui già abbiamo parlato. 

Preparate in tal guifa le pelli , cioè o lafciate 
inargentate, oppur refe di color d'oro colla verni- 
ce , fi dipingono quegli oggetti che nei difegni ftam- 
pati fu le medefime deggion edere inferiti. I colo- 
ri hanno ad edere tutti macinati ad olio, e gli ar- 
tefici per renderli più fcorrcnti frammefehiano con 
eflì del luftro di rafa. Afciutte che fieno ben bene 
ie pitture fatte fu le pelli, fi hanno allora dei poi- 
fon i d' acciaio in cui fi trovano incifi dei piccioli 
jiori , ed altre varie maniere d’ornamenti , infer- 
vienti o a contorniare o a formare dei fondi di 
mofaico. Gli Artefici adoperano quelli polfoni per 
fermate i detti lavori , ponendo la pelle fopra un^ 
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pietra diritta, cioè (opra quella ftefla pietra*, ove 
ffirano e brùnifconole pelli inargentate: Imprimo- 
no (opra le (tette pelli i lavori incifi nei polloni , 
battendo fcon un pezzo di legno lungo (opra la te- 
tta del pollone medefimo , che tengono coll’altra 
mano nella maniera che li adopera uno fcalpello : 
Ci vuole molta pratica , e dettrezza > efeguindò 
queir ultima operazione 

In tal guifa li perfeziona il lavoro dei cuoi do-, 
rati; dopo di che licucifcono inlieme le pelli , coll* 
avvertenza d'incontrare i difegni formati fu le mei 
defilile , licchè abbiano a fervire pegli addobbi or- 
dinati delle danze , o delle làlc, e ciò fecondo fé 
prefe mifure . 

Della Doratura a fuoco . 

Ci fono tre maniere di dorare a fuoco, cioècon 
òro macinato, con oro femplicèmente in foglia , è 
con oro fminuzzato . .. 

La doratura ad oro macinato li. fa coll’ oro ani- 
malgamato col mercurio in una certa proporzione j 
la quale ordinariamente è d’ un'oncia d’argento vi- 
vo fopra.una dramma d’oro. 

Per efeguire cotefta operazione , fi fa primiera- 
mente arroventare il crogiuolo', in cui dopo aver- 
vi metto l’oro coll’ argento vivo , fi vanno quelli 
dimenando dolcemente finché fcorgafi , che 1* 
òro fia fufo e ben incorporato coll’ argento vi- 
vo medefimo ; così uniti inlieme li gittano fucccf- 
livamehte nell’acqua per lavarli: Per preparare il 
metallo a ricevere l’oro , conviene , ficcorae di- 
dono, difgraflare il metallo tteffo che vuoili dora- 
re^ il che li fa coll’acqua forte indebolita coll’ac- 

?ua comune , adoperando in tale difgrattamentouna 
coperta comporta di fila affai fottiii d'ottone . Il 
'metallo eflendo ben difgrattato e ben polito -, lo fi 
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cuopre del detto mefcugliò d’ oro V^argento vi- 
vo, effondendolo più egualmente che fia pofTibile i 
in quello flato fi mette il metallo ai fuoco fbpr» 
ia graticola da dorare , ò nella cafTetta nominata fi- 
milmente da dorare , al di lotto delle quali v’ h» 
una padella piena di fuoco. La graticola da dora- 
re è una picciola gelofia di filò d' accia jo* con cui 
fi cuopre la padella , e fopra la quale fi pofano i 
pezzi da dorarli ; quei che s’ inargentano , non 
han bifogno d’ una si gran proprietà » La caflet- 
ca da dorare è altresì una gelofia di filo di ferro j 
che non differifce dalla graticola , fè non fe in - 
quanto i eh’ ella è concava e profonda d’ alquanti 
pollici. A mifura che l’argento vivo fi fvapora , e 
che fi poflono diflinguere i lìti, ove manca l’oro, 
fi repara l’opera, aggiugnendovi un nuovo ammal- 
gama * ove occorra . Per rendere cotefla doratura 
più durevole , i Doratori fregano il pezzo con del 
mercurio e dell’acqua forte , e Io dorano una feconda 
volta nel modo fuddetto . Replicano talvolta fiflfatta 
operazione fin tre o quattro volte , acciocché 1’ 
oro, il quale cuopre il metallo , fia d’ una conve- 
nevole groffezza . (Quando il pezzo fi trova in que- 
llo flato » viene compiuto colla feopetta di fili d’ 
ottone, e finalmente fi mette in colore con un me- 
todo, di cui i Doratori fanno un fegreto ; ma che 
noi dipeleremo , allorché nell’ Articolo MONE- 
TA JO renderemo conto del modo di colorire le 
monete d’oroi 

Per preparare i metalli à ricevere la doratura 
d’oro in foglia , fi comincia dai grattuggiarli con 
una iranujuola , ch’è un ferro acciaiato con quat- 
tro cortole taglienti , fimili ad un ferro di dardo. 
Egli ha due o tre pollici di lunghezza , e fla pian- 
tato in un manico lungo dai dodici ai quindici pol- 
lici . Quando il metallo fia flato ben grattuggiato* 

& pollice con un brunitoio di ferro acciaiato, e in- 
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di fi rifcalda il metallo i operazione che nominali 
imliavire , attefochè quando la fi efeguifca fui fer- 
ro, egli prende un color biavo. 

Eflendo il metallo fufficientemente caldo , vi fi 
applica il primo ftrato d’oro in foglia , che fi di- 
ftende leggermente con un brunitoio di pietra fan- 
guigna . L’azione di diftendere confitte , a premere 
col brunitoio le foglie applicate fui pezzo che fi 
dora, £)’ ordinario non fi danno che tre o quattro 
/Irati di una fola foglia d‘ oro nei pezzi comuni , 
e di due foglie nei bei pezzi , e ad ogni ttrato fi 
diftende , e pofcia fi rimette il pezzo nel fuoco , 
il che dicefi ricuocere . Dopo l’ultimo ftrato l’oro 
trovafi in grado di cflere brunito chiaro col bruni- 
toio di pietra fanguigna foprammentovato . 

E’ cotefta una profeflione , la quale non èdiver- 
fa da quella d’inargentare i metalli ; circa cne fe 
ne può avere un ampio dettaglio nell’ Articolo AR- 
GENTATORE DE’ METALLI nel Volume I. 
dell'Opera predente. 

La doratura , che chiamali d' oro fmnux.zato , fi 
efeguifce con foglie d’ oro , come la precedente , 
e pratìcafi nella fletta guifa; ma ne differifce in due 
punti efleszial i . 

I. Quando il metallo fia ftato grattuggiat® e po- 
lito , vi fi pratica fopra un numero prodigiofo di 
picciole sfregiature per tutt’ i verfi col coltello da 
sfregiare, ch’è Comporto d’una picciola lama d’ac- 
ciajo corta e larga, con un manico di legno o di 
corno . Siffatte sfregiature, che fi fanno ne’metalli 

S nzi di applicare fugli ftefli l’oro, hanno fatto 
inare fiffatta doratura * ero fmìnux.z.*t$ , avve- 
hè le sfregiature non apparifcano erteriormen- 
eflendo terminata la doratura.; » 1 

II. Per la doratura fminuzzata , occorrono fin 
dieci j> dodici ttrati, con due foglie d’oro per ogni 
firato , in luogo che per la doratura lifcia non «e 
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vogliono più di tre o quattro. Siffatta gran quan- 
tità d’ oro è neceffaria per cuoprire le sfregiature;; 
ma la doratura che ne rifulta è molto più bella e 
molto più folida. 

Si fa ancora una bella doratura fu i metalli , t 
particolarmente fu l'argento nella maniera feguen- 
te. Si fa difciorre dell'oro nell’ acqua regia ; s‘ 
imbevono dei pannilini di cotefia diffoluzione d’ 
oro ; fi fanno abbruciare, e fe ne Iferba la cene- 
re . Quella cenere fregata ed applicata coll* ac- 
qua alla fuperfizie dell’ argento coi mezzo d’ uno 
Araccio , ed anco colle dita , vi lafcia fopra le 
moilecule d’oro eh’ effa contiene, e che beniffìmo 
vi fi attaccano. Si lava il pezzo d’argento per to- 
gliere la parte terriccia della cenere, e l’argento 
Aefiò in tale fiato non apparifee quali in nefiun mo- 
do dorato . Quando però fi venga a brunirlo colla 
pietra fanguigna , prende un beliilfimo color d’oro. 
Tal maniera di dorare è facilifiìma, e non impie- , 
gali che una quantità d’oro infinitamente picciola* 
La maggior parte degli ornamenti d’oro , che veg- 
gonfi fopra i baffoni dei ventagli , fopra le tabac- 
chiere , ed altre galanterie di grand’ apparenza 
e di poco valore , altra cofa non fono che d'argen- 
to dorato con Affatto metodo . Quefle dorature pe- 
rò , eflendo maneggiate , hanno cortifiima du- 
rata . 

Si applica altresì l’oro fopra dei criftalli e del- 
le porcellane, ed altre materie vitrificate. Sicco- 
me la fuperfizie di fiffatte materie è aflai lifeia , 
e che può in confeguenza aver un contatto affai 
perfetto colle foglie d’oro, così quefio metallo vi 
fi attacca fin ad un certo legno . Tal doratura è 
altrettanto più perfetta e migliore, quanto mag- 
giormente l’oro fia applicato con efàttezza alla fu- 
perfizie ; fi efpongono i pezzi di vetro o di por- 
cellana ad un certo grado di calore, che aprendo- 
ne 
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be i pori accrefce ancora l’aderenza , e fi bruni* 
f cono poi leggermente per dare ai medefimi del ri* 
fplendore ; 



DRAPPIERE DI PANNILANÌ , I I* Operajd 
che fabbrica i panni, o il Mercadante che li ven* 
de; ma nominati ’l primo, per maggior difiinéione* 
Tttbbricatore di p*nnì , ed il fecondo Venditori di p in- 
ni Uni. Dopo 1’ Agricoltura j le Arti più utili e 
più necefiarie agli . uomini fono quelle * che lord 
lomminiftrano il veftito , e ve nhan poche, che più 
delle ftefle abbiano fatto maggior onore allo fpiri* 
to umano, ed ove fi ammiri tanta fagacità ed in- 
telligenza. L'ufo dei vediti è dovuto à qualche aU 
tra caufa diverfa dalla femplice necelfità di folle* 
nere le ingiurie dell’aria i Hannovi infatti molti 
climi , ove fiffatta cautela farebbe quali interamen- 
te inutile; ma nonpertanto, fe fi eccettuino àlcu*' 
ni Popoli afiblutamente felvaggi e rozzi , tutte le 
Nazioni fono fiate , e trovanti ancora nell’ ufo di 
cuoprirfi di veftiti più o meno eleganti , proporzio- 
natamente al loro gufto ed alla loro indultriai Noi 
▼eggiam ancóra, che le Arti concernenti i velli- 
menti han prefo nafcimento nelle Regioni i óve la 
temperatura dell’acre non eGge , che il corpo Uà 
ricoperto . Il foto bifogrto non ha dunque condot* 
to 1’ uomo a cuoprirfi d* abiti , ma qualche altra 
ragióne ha dovutó ancóra determinarcelo ; Qua- 
lunque fi a il motivò d’ un cófiume sì antico e s\ 
univerfale * egli è certo, che in tutti i tempi fi 
versò nella, ricerca di materie , che cuòprendo il 
corpo, non inipedifserò la libertà de’fuoi movimen* 
ti . L’ impiego di quellé. materie cofiituì l’ oggetto 
d‘ uno ftuaiò feria e collante ; e a fiffatte ricer* 
che , ed ai moltiplicati tentativi dobbiamo quella 
moltitudine di téffìture diverfe che fono in ufo 
Pkeflo i Popoli colti, . 
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Noi ritroviamo .nella maniera •, onde andavano 
vediti i primi uomini delle prove aliai lenii bili del 
Io>o dato d’ignoranza e di rozzezza. Non c’ era 
nedun’ Arte, neduna indudria nell’ impiego delle 
materie , di cui dapprima fu fatto ufo per cuo- 
prirfi . Si adoperavano tali, come la Natura offeri- 
vale, e fi fceglievano quelle , che richiedevano mi- 
nor numero di preparazioni . 

Parecchie Nazioni fi cuoprivano anticamente di 
corteccie d'alberi 1 ed altre fi fervivano di foglie , 
d'erbe, o di giunchi rozzamente intrecciati •. Le 
Nazioni felvagge ci porgono ancora oggidì un mo- 
dello di fiffatti antichi ufi. La pelle degli animali 
Sembra nonpertanto edere data Iamateriapiù univer- 
salmente impiegata nei primi tempi. Ma le pelli > 
fenz’alcuna preparazione doveano , leccandoli, indu- 
rarfi e ritirarli , onde 1’ ulb ne diveniva nonmenó 
incomodo che difgudevole: fi cercò adunque a ren- 
derle più.pieghevoli e più morbide, al che fi pervenne 
con olj di pefce , o con gradì d’animali; e di qui 
nacquero le arti de’ Pellatieri , de’ Camofcieri , de’ 
Cuojaj , de’ Pelliccia) ec. 

A mifura che le Società rendevanfi colte» fi rin^ 
tracciarono dei vedimenti più proprj, e’’’più como- 
di di que’che formavanfi colle corteccie degli al- 
beri, colle foglie, e colle pelli . Si vide ben to- 
lto, che fi poteva fare un miglior ufo delle Spoglie 
degli animali, e s’ invedigarono i mezzi di fepa- 
rarne la lana e il pelo, e di formarne dei drappi 
noumeno folidi, che atti a riscaldare, ma più pie- 
ghevoli ancora dei cuoj e dellepelli . I primi drap- 
pi di cui verifimilmente fi farà prefentata I’ idea 
allo Spirito, faranno dati delle Spezie di feltri . 
Si avrà oominciato dal legare ed unire coll’ajuto di 
qualche materia glutinofa divedi fili di lana o di 
pelo , e fi farà pervenuto in quefio modo a forma- 
te un drappo, alquanto pieghevole, e d’una grofi. 
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fezza qiiafi uniforme . Gii Antichi facevano un grand* 
ufo del feltro. 

Era qualche colà l'avere immaginato il modo di 
«pararci! pelo e la lana dalla pelle degh anima- 
ii j ma non fi avrebbe pertanto ricavato un gran 
vantaggi da cotefta invenzione , fe non fi avelie 
*^nvato il fegreto di riunire col mezzo dei fulo 
em divertì fili , e di formarne un filo continuo ^ 
tale invenzione afcendc ad un’ antichità rimotiftì- 
JP a * L a tradizione di quali tutt’ i Popoli attribuì- 
j i e £ , e ^ ot | ne l a gloria di aver inventata J’ arte 
di filare, di teflere le fioffe e di cucirle, B’proba- 
bue , che debban elfere fiati fatti molti faggi colle ma- 
terie filate , e comporti differenti lavori , come 
treccie, reti ec. , finché finalmente e per gradi fi 
trovò la teffìtura a catena ed a trama, invenzione» 
torle la piu utile che abbiavi nella Società. Infat- 
ti col mezzo di quell’ Arte noi formiamo di quali 
tutte le materie che ci circondano degl' inteftuti 
proprj a cuoprirci in una maniera ugualmente co- 
moda che elegante. 

Confiderando la quantità e la diverfità delle maccbi- 
JJ6 oggidì impiegate nella fabbricazione delle noftre 
Itone, non avvien di poterfi facilmente perfuadere, che 
ne primi Secoli gli uomini abbiano potuto proccu- 
rarfi lavori limili a quelli che aderto fra noi fi efiv 
guifcono, o che abbian potuto afloraigliarfi a’ mede- 
fimi . F facile però concepire tutto al contrario » 
le in luogo di arreftarfi alle noftre pratiche ordi- 
narie, lì rifletta fopra i raeftieri o i telaj , che di 
prelente fi trovano ancora in ufo preftb varj Popo- 
li . La femplicità ed il numero degli utenfiii , che 
fi adoperano nell” Indie, nell' Africa e nell’ Amari- 
ca , poflono fervir ad ifpiegare come in tempi re- 
motillimi portan ertere pervenuti gli uomini a fab- 
bricare .delle ftoffe . Avvegnaché privi della mag- 
gior parte delie cognizioni, di cui noi godiamo * 
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£li Operai di que’ paefi efeguifcono delle ftoffe, la 
finezza, e beltà delle quali non fi pollo no balte voi. 
niente ammirare. Una navetta, ed alcuni pezzi di 
legno fonò i foli ftromenti eh’ effi impiegano . £ 
'primi Popoli avranno dunque potuto coll’ ajuto di 
iiffatti deboli fotcorfi applicarli di bttòn’bra a for- 
mare degl’ intelTuti orditi e tramati. 

I peli degli animali formano di vero la materia p$ 
abbondante e più generalmente impiegata a ct»o- 
prire l’uomo. II pelame del Caftore, quello dettò 
Struzzolo , il pelo di Cammello, quello delle Ca- 
pre d’ Alia e d’ Africa, la tolatura della Vigogna, 
th’ è la pecora del Perù , altro più non fono che 
la più picciòla parte di còtefta ricca provvigione . 
La lana comune delie noftre pecore è quella che 
coftituifee la più ficura delle noftre difefe contra 
■gli attacchi degli elementi. 

Dell’arte dunque, o più meglio del completò» 
delle arti, che mettono in opera quello prezioso 
prodotto , tratteremo nel prelente articolo , dopo 
di aver refo conto delle lane di Spagna e di al- 
tre Regioni d'Europa, affine d’iftruire fopra fiffat- 
to intereflantiffìmo oggetto , con abbondanza di 
lumi , le perfone che maggiormente afpirano al- 
la perfezione dell’ arte medefima . Ecco pertan- 
to la ferie dei fommi capi , in cui divideremo 
tutta la materia di queft’Articòlo. i. Dello difgraf- 
famento o purgazione delle lane', 2. della fCardaf- 
fatura e filatura delle medefime ; 3. della maniera 
d’ incannare, di formar l’ordimento, e di metter- 
lo fu i telaj; 4. del modo di teffere i panni ; f. 
della maniera di curarli ; 6. di purgarli , e di 
follarli; 7. di lavarli , garzarli , cimarli, luftrarli 
« foppreflarli. Vi 'aggiugneremo il modo di petti- 
tiare le lane per cavarne lo (lame , e daremo un 
cenno in fine di varie altre manifatture di fona. 

V . 1. ".j rf ò r* • ■* i 
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Utile lane in generale . 

Le perfone del meftiere difiinguono in ogni te- 
latura tre qualità di lane, i.La 'Lana Madre, ch'è 
quella della fchiena e del collo. 2. La lana delle 
code e delle cofcie. 3. Quella del petto , del di 
lotto del ventre, e delle altre parti del corpo. Il 
Fabbricattire dee Ilare avvertito a tutte Affitte 
qualità di lane, poiché dall'impiego o dell' una 0 
dell altra, fia o da sé fola o mefehiata, ne deriva 
a diverla qualità e bontà dei panni. Vi hannocer- 
te clafli di lane, il cui impiego dev’elìére vietato 
ne le manifatture, cioè le lane che fon cadute per 
malattia delle pecore e dei montoni ; le lane di 
quelli animali , che fiano morti parimenti di ma- 
attie, e finalmente la lana, che rimane in fon- 
do dei pettini, detta volgarmente borra. A tutte 
quelte lane li dà il nomecomune di ributti 0 di Jtarti. 
i rovanfi del ledane di diverfi colori, cioè di bianche; 
di gialle, di rolfigne , e di nere. Al^revolte quali 
tutte le beftie da lana di Spagna , fuorché quelle 
C i- 0 ’Ar.dalufia erano nere. I Na- 

turali di quel paefe preferirono tal colore al bian- 
co *. 1 ^«ale oggidì è il foto (limato in Europa , 
attelochè è fufeettibile dei colori più vivaci, più 
variati, e più carichi di quelle che fono natural- 
Jnente colorite . Del modo della tofatura delle la- 
ne , di alTortirle, e di tutti gli altri appreftamen- 
ti che alle (lede occorrono, prima di metterle in 
commercio, comechè oggetti fieno appartenenti 
P4«TAD mÌ1 ru dica , ne tratteremo nell* articolo 
. r Qui fi riduciamo a verfarejfopra le me. 

e ime in quanto che refe fiano commerciabili , ed 
a e alle manifatture di pannilani. Sotto taf© afpet- 
al* p ^ aremo COno ^ c er^ i generi diverti del|eìle(Tt 
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'Delle lane di Spegna * 

Si dee tener per certo» che le lane di Spagna 
fono le più fine*o fecofe, ed in confeguenza ìepià 
proprie a feltrarli nel follo di tutte -le altre di Eu- 
ropa . In fatti volendoli da certi Fabbricatori, co- 
me della Francia , dell’ Inghilterra , dell* Olanda 
formare, dei panni di qualità aliai dipinta » non 
tralafciano di valerti delle lane Spagnuole . 

In Ifpagna bannovi parecchie Torta di lane» che 
ti diftinguono per le loro qualità, per li nomi del- 
le pile, o per que' dei proprietarj , cui apparten- 
gono , col termine di Cavallette , e finalmente per 
la denominazione dei Regni e Provincie della Spa- 
gna , ove fi fon tratte dal corpo delle pecore , 

Le prime pile fono le Segovie Lioneti , come 
quelle dell’Infantado delI'Allria, dei tre Conventi 
dell’ Efcuriale , di Paulac , di Quadrai upa , dei Du- 
chi , di Befcar, di Mondexar e la Torè, deiCon- 
ti e Marcheft di Valparaifo , Piffadila , Santiago » 
Loriana, di Donna Antoina de V ilario d' Alcanta- 
ra , Maria Calallìa de Tprees , Donna Sanihes Te- 
xada ; di alcuni particolari , Don Bernardin Men- 
des , Jofeph Signore divisoria, ed altri fin al tra- 
merò di 25. pile o all’incirca , note realmente lot- 
to i nomi di coloro cui appartengono » le quali 
foniminiftrano ogni anno comune 95200. arobe di 
lana all' incirca» del pefo di 25. libbre per ogni 
aroba , > 

Avvegnaché cotefie lane portino la raedefima de- 
nominazione di Segovie Lioneti , non fono però 
tutte d’ ugual qualità, nè dello fteffo prezzo* Av- 
viene eziandio , che le qualità delle une e delle 
altre varino alcun poco in certi anni, fecondo il tem- 
po più o meno caldo » o più o men piovofo , la 
produzione dei pafcoli , e le malattie delle peco- 
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re, di cui certe greggie trovanti talvolta infetta- 
te. Quindi appartiene ai Fabbricatori, ad onta del- 
le generali indicazioni teftè recate , lo eliminare 
la qualità delie lane d’ ogni raccolta innanzi di 
comperarle. 

Le lane dulie 25. pile indicate fono propriffime 
nella fabbricazione dei panni più nobili e più pre- 
giati . 

Oltre cotefte prime qualità di lane Spagnuole ve 
n’hanno ancora certe altre men beile che fi chia- 
mano femplicementc Segoviane : lì diftinguono coi 
nomi dei paefi , delle giurisdizioni, o dei lavato), 
ne' quali lono Hate tofate o lavate , come Soria , 
Burgaleze, Lombaie , Maiinos, ed un gran numero 
di altri fiti. Le più belle fra quelle lane fono quel- 
le che fi chiamano Cava/ieres , termine che Ugnili, 
ca una pila, la quale non è mefchiata , nè compo- 
lla di lane comperate da diverfi particolari, e che 
proviene da una llelfa greggia di montoni . Le al- 
tre vengono raccolte dai Mercanti qui e qua , i 
quali le mefehiano inlieme. E’ facile comprendere, 
che attefo tale mefcuglio elleno fon meno buone , 
mentre nell’ unione di differenti lane è difficile 
incontrare una perfetta convenienza fra elTe. 

Le lane Segoviane, sì Cavaliere, come mefehiate» 
fono nondimeno buone, maffime per fabbricare dei 
panni alla maniera di quelli d'Elbeuf. I Fabbrica- 
tori, che fi piccano d'impiegare le lane migliori , 
debbono fcegliere preferibilmente alle altre quelle 
che fi nominano e che fono effettivamente Cava- 
liere quantunque coftino in Ilpagna uno o due rea- 
li di villon all’aroba più care delle altre s ma fono 
incomparabilmente più belle e più fetofe. 

• Si trovano in Ifpagna ancora molte altre diver- 
fe lane, fra le quali fi fanno delle pile Segoviane 
che fono affai buone; e delle altre finalmente d’ 
una qualità mediocre, diminuendo di prezzo dai. 

* ^ 3 * 
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60. reali di villon fin ai 24. all' aroba del pelo di 
* 5 . libbre. 

Appartiene ai Fabbricatori j ed a coloro che fo- 
no incaricati della loro direzione il faper fare co- 
^ > le quali non fi pofiono apprendere 
che mediante l’ efatta cognizione delle differenti 
qualità delle Jane: tale perfetta cognizione è non- 
menb necertaria che difficile da acquirtarfi j mentre 
i prezzi delle lane variano- gradatamente d un rea- 
le o due di villon per aroba . 

I Regni e le Provincie nelle «quali fi trovano le 
dette qualità e i prezzi sì differenti , fono quelli 
d J A f r °S ona » Valenza f . dell’ Andalufia fuperiore 
ea inferiore ) di Murcia , Eftremadura , Gan- 
dia, Cartiglia, e Navarra . Tutte fiffatte differenti 
lane d! qualunque fpezie fien elleno, deggion erte- 
re artortite, e formare tra erte tre qualità da divi- 
derfi in prima , feconda , e terza . Se non follerò 
abortite in tal modo, bi lagna, che i Fabbricatori 
iaccian cotefto aflortimento } e che badino a tro« 
vare- fiffatte tre qualità di lana, che compreranno 
o laran comperare dai Mercadanti o particolari 
di Spagna . Nemmeno devono ignorare, che in tut- 
ti 1 lavato; di quella Monarchia fi mefehiano infe- 
delmente gli agnelletti colla gran lana , e che non 
v hanno che quei Fabbricatori , i quali fan com- 
perare le lane qui e qua, e che le fann’ anche la- 
vare per loro conto , che poflfano iufingarfi di aver- 
ne fenza melcuglio d’agnelli. Efli Fabbricatori de, 
vono lapere ancora, che la feconda lana non è sì 
bella come la prima, e finalmente, che la terza è 
meno bella delle due altre. 

• Cotefte ortervazioni generali fono egualmente uti- 
li» s ‘ a c,ue ^* che vanno in Ifpagna a provvedere 
di lane affatto fucide , o che le fanno lavare /opra 
luogo, o che ne comperano delle pile del tutto 
lavate , come a quelli che ne traggono da Bilbao o da 
Imo V. JR Ba- 
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Bajonna , o che le richieggono direttamente nei 
lavatoi Spagnuoli, ove le balle vengono ordinaria- 
mente affòrtite , com’è flato detto , e marcate > 
cioè, le prime con un R, le feconde con un F , e 
le terze con un 5. t . : t .* v 

Delle lane d'Inghilterra , di Francia , e del 
Paefi del Nord t e di altre Regioni , 
nonché di quelle del Levante . 



Quando fi dice lane d’Inghilterra, fi comprendo- 
no anche fotto un tal nome quelle di Scozia e d’ 
Irlanda. Sono meno fine -e meno morbide al tatto 
di quelle di Spagna; ma fuperiori alle ftefle per la 
lunghezza e per la lucidezza. La loro bianchezza 
e rifplendore naturale le rendono più proprie di 
tutte le altre alla tintura. In tempo della Regina 
Elifabetta fi perfezionarono in Inghilterra le razze 
delle pecore , facendone ella venire dalla Barbaria , 
donde pure fono orionde quelle di Spagna. Per da- 
re cosi di paflaggio un’ idea della forprertden- 
te ed indeterminata moltitudine di pecore e mon- 
toni, che fi allevano nei tre Regni dell’Inghilter- 
ra, il Signor de Feè aflicura , che 605310. libbre 
di lana, che traggefi ogn’anno dalle pecore diRu- 
mney-Marsh non formano che la dugentefima parte 
della raccolta di elfi tre Regni . I Montoni della 
maggior fpezie recano dalle cinque fino alle otto 
libbre di ana . • 

Le mig iori lane di Francia fono quelle delRon- 
ciglione, della Linguadoca, del Berry , della Va- 
logna , del Contentino , e di tutta la bafia Nor- 
mandia . La Piccardia e la Sciampagna non ne fom- 
miniftrano che d’inferiori a quelle delle altre Pro- 
vinci e . 

I tofoni del Ronciglione , della Linguadoca fo- 
no fenz’ altro i più preziofi che in Francia fi 

rac- 
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raccolgono; ma non già i foli che vengono, impie-» 
gati . Il Delfinato, il Limolino, la Borgogna ed il 
Poitù ne fomminiftran pure d’ottimi .. 

* Il Berry , ed il paefe di Beauvoifix fono i luo- 
ghi del Regno i pfcù ricchi in gregge, ma le lane 
differifcono totalmente in qualità . Quelle di Solo- 
gna e di Berry fono corte e morbide af tatto e le 
altre hanno molta rigidezza e lunghezza .. Il paefe 
di Bajonna ne produce di due Carta , una delle qua- 
li è più limile ai nudi peli che alla, tofatura delle 
pecore . 

In Fiandra v’ hanno delle lane preziofe , di con- 
venevole lunghezza, e morbide non poco al tatto. 
Nei Paefi Settentrionali la lana è ordinariamen- 
te grolfolana e di poco valore, ed ancora più nell** 
Islanda, ove inoltre attrovafene in picciolilfima 
quantità. Nella Norvegia è generalmente cattiva , 
e le manifatture, che vi fi fanno,, fono imperfet* 
te di molto, ed al più al più pofTon eflere parago- 
nate in qualità alle fanelle'più ; ordinarie. 

Nella Svezia, la lana è ugualmente grolfolana, e 
corta. Quella Nazione comperava dagl’ Inglelì i pan- 
ni. ed altre ftoffe di lana ; ma il Miniùero ha da 
poco talmente incorragito le manifatture , che vi 
fi fabbrica della pannina , alcun poco rozza a dir 
vero, ma di cui accontentafi per rapporto agli e- 
forbitanti dazj che fi. élìgono l'opra l’ ipgreffo delle 
il offe , e dei panni d'Inghilterra»’ 

Nella Mofcovia v’hanno delle gregge numerofe , 
ma che non danno una lana fina. 

Nella Polonia la lana non ha una qualità eccel- 
■lente . 

L'Ungheria e laTranfilvania con i paefi confinan- 
ti producono deile lane poco ricercate 1 

In varj paefi della Germania fi allevano delle 
«regge numerofe di montoni che danno una lan% 

, R a fina, 
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fina , e da cui gli abitanti fanno trarre tutto il pili 
pofiìbile partito. ' , • 

Nei Paefr fogge tti alla Cafa d’ Auftrii; conofciu- 
ti fotto i nomi di Stiriaj diCarinciaj e di Garnio- 
ia, le razze delle pecore han d’uopo di effere per- - 
fezionate, perchè fi pollano col tempo avere dèlie 
buone lane. 

Molta copia di lana traggefi dalla Dalmazia 
dalla Schiavonìa, ma non fi può riguardarla chfee 
come di media qualità. 

Ne viene pure abbondevolmenite dal Levante; m* 
ficcome i Greci e i Turchi impiegano la migliore 
ai 'loro ufi , cosi la buona perviene difficilmente fu 
no a noi . Anzi conviene llar affai cauti compe- 
rando le lane Turchefche , mentre fovente colo- 
bo , che in Levante ne fan traffico , hanno 1* arte 
di trasformarle , è le vendono per vere lane di • 
Coftantinopoli e di Srtirne mentre tali non fono. 
Quel le delle. vièiftanze d’Aleffandria, d’Aleppo, deli’ 
Ifola di Cipro e delia Morea ; fono paffabili j in 
mancanza di altre fi prendono per quello che ra- 
gliono, ed i noftri Mercadanti fi trovano iòvente 
ingannati nell’ obbligazione d’ accettarne un certo 
numero di balle per formare il loro carico* 

bolle Un e d' ltnlì* * f 

L’ Italia fomminiftra una gran quantità di lariè » 
ed in generale non cedono in qualità a quelle di 
Francia. Quelle della Calabria, e degli altri paefi. 
foggetti al Regno di Napoli, nonché della Sicilia* 
fono forfè di tutte le altre le piu inferiori , trat* 
tene quelle delle greggi, che vengono allevate ia 
fuoli elevati e montuofi. Sono aliai migliori quelle 
della Romagna, e principalmente quelle, che fi di- 
ffinguono fotto il nome di Une Romane , le quali 

fono 
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. fono pregiabili per la loro lunghezza . Di quelle 
però non ve n’ha in molta quantità. Le lane della 
Tofcana non fono difpregieyoli in modo alcuno ; 
ma la Lombardia oltre di darne in copia , ne fom- 
ininiftra di non poche qualità. Le gregge, che fi 
mandano a pafcere alla Montagna produrrebbero 
una lana affai lunga, fe in certi paefi , come in 
que’dei fette Comuni, delVeronefe, e del Vicen- 
tino non fi tofaflero due volte all’anno. Il Parmi- 
giano, il Milanefe , e i Territori confinanti delia 
Repubblica di Venezia, comprelb il Polefinfe, dan- 
no di buone lane ; ma tutte convien , che cedano 
in lunghezza , morbidezza e rifplendore a quelle 
del Territorio Padovano. Sarebbero ancora più pre- 
gevoli , e potrebbero entrar in paraggiq con quel- 
le di Spagna , fe fi aveffe maggior cura ed indù. 
Uria nell’allievo delle pecore e de’ montoni , e fe 
quelli talmente non £ lordaff’ero , fin a degradare 
quelle lane preziofe per utilizzare fui pefo , ven- 
dendole in cumulo prima d’effère purgate . Di que- 
lle lane Padovane fe ne impiega la maggior quan- 
tità a trarne lo (lame , onde adoperarlo nelle raa- 
ni&tture di ftoffe fottili e di calzette, ficchè poche 
ne rimangano per le manifatture de’ panni . Gene- 
ralmente darebbe l’Italia infinitamente più lane di 
quelle ch'ella reca , fe vi aveffero più pafcoli , 
le ben fodero incefi i principi più veri dell’ Agri- 
coltura, e fe più fi badaflè ad aumentare le greg- 
gi , ed a perfezionare le razze, e la coltura delle 
rnedelime. 

Il fin qui detto crediamo che porrà badare (per 
dare un* idea diffidente delle qualità diverfe delle 
lane , che lì trovano nei principali Paefi d’ Euro- 
pa . Con tali cognizioni dunque entreremo nella 
definizione della manifattura dei panni, fenza tra- 
lafciare le cofe fondamentali e neceffàrie nella me- 

4$fima . 
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Dell» itfgr uff, «mento o purgazione ielle lune . 

Il primo lavoro da darli alla lana dopo ch'elfa è 
pervenuta in potere dei Fabbricatori, è di difgraf- 
farla e purgarla meglio che fia poflìbile dal fuo 
fucidume > il quale non è altra cofa , che il graf- 
fo che erafuda dal corpo dell’ animale col mez- 
zo della trafpirazione , e che fi attacca alla la- 
na ftefla , la nutre, e contribuifce a farla perveni- 
re al fuo grado di maturità . 

Bifogna purgare la lana in un tino , che polla, 
contenere ió. 30. e fin 40. libbre di lana, ed il 
bagno dev’efler comporto di tre quarti d’acqua co- 
mune, e di un quarto d'urina. Si fa rifcaldare que- 
llo mefcuglio tanto che appena vi fi porta tener 
entro la mandi, e fi verfa poi nel tino fopra la la- 
na in eflò contenuta, e fi dimuove per un quarto 
d’ora , ortervando di ben diftenderla , e fepararla 
con un baftone, affinchè tutte le fue parti riman- 
gano efattamente imbevute del bagno, e chele efea 
il fucidume , o che fia difpofto ad ufeire per via 
della lavatura, che deve feguire fubito dopo la pur- 
gazione V 

Vi avrebbe un grand’ inconveniente fe il detto 
bagno non forte caldo al grado di calore ch’è flato 
detto; mentre folamente tiepido, il fucidume del- 
la lana non fi diftaccherebbe che imperfettamente, 
e troppo caldo > la ricuocerebbe e la inrigidirebbe; 
inconvenienti entrambi ugualmente perniciofi . Si 
può afficuraire, che farebbe meglio lavorare la la- 
na fenza purgarla,, che cadere in uno di quelli due 
difetti ; poiché il panno fatto d’una lana mal pur- 
gata non fi netta mai bene nel follo, e bifogna \ 
ebe dia più tempo nella terra o nel fapone , il 
che lo degrada di molto. I Fabbricatori fanno per 
t -.per lenza, che i Follatori non feguono che Uft 

ter- 



certo dato modo di lavorare , e che poco fi cura» 
no di prevenire i piu piccioli difetti nel panno o 
di rimediameli ; il perchè è vantaggioso confegnare 
e (fi drappi più meglio preparati che fi* 
polfibile per il purgo e per il follo; 

Quando l’Operajo fcorgerà che fiafi (laccato dal» 
la lana il fucidume , la metterà in una gran corba 
di vinchj, ed indi la por terrà in un’ aequa correli- 
te per dilavarla nella medefima ; Quella feconda 
operazione le toglierà il cattiv’ odore da lei con- 
tratto nella prima lavatura , e terminerà di. rinet- 
tarla. Vedete tutte quello lavoro nel TtvoUxiX.» 
Ove la Flg. ii A, è il tino per trar dalle lane il 
loro fucidume; B, è il lavatore. Cj la lana nella 
tina . D, il fiume, ove fi rafenta la lana . E , la 
corba in cui è contenuta. F , il lavatore . G , un 
picciolo banco portatile * che lo fortiene fagli orli 
del fiume* 

Non è da tramandarti, che quanto più l’acqua de* 
monelli deftinati alla lavatura delle lane fia impr** 
gnata di graffo , più la lavatura fteffa fi efeguifce 
perfettamente . Quindi la lavatura fi compie al- 
trettanto meglio, quanto più vi fia (lata di lana in 
un martello innanzi quella che vi fi mette* 

Oltre quella prima operazione, havvi ancora una 
maniera di lavare le lane , e di dare alle medefi- 
me una bianchezza, che convenga al genere di ftof* 
fa, che il Fabbricatore fi propone di fare. Egli é 
cotefto il palizzamento* 

Il palizzamento non ha luogo che fu la lana da 
impiegare in drappi leggeri, come le fanelle » 
i drappati fini , ec. la di cui purgazione col- 
la terra altererebbe le qualità , allorché fi fa- 
cefTero paffare al mulino come i panni ed altri 
drappi , che hanno più refiftenza, e più corpo . 

Per palizzare le lane fi fa ufo del fapone di- 
fciolto nell’acqua un pò calda. Se ne riempiono dei 
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martelli fimili a que’ della prima lavatura i vi fi 
ageiugne dell’acqua di fucidume, o delia medefima 
prima lavatura , e due uomini , che hanno delle 
Ipezie di pale , l'agitano e la dimuovono colla la- 
na, la quale acquili» la bianchezza che fi defidera . 
Vcdefi quella operazione nella FigHrs i. dell* pre- 
detta Tavola. A , è il martello. B , le pale, o i 
baffoni infervienti a dimuovere la lana nell' ac- 
qua di fapone, C, gli Operaj che palizzano. 

Dopo che la lana è Hata palizzata , la fi porta 
a! fiume per rafentarla . 

Quando le lane fiano Hate lavate , fi fanno afciut- 
tare. L’ufo comune nelle campagne èdi dirtender. 
le fu i prati, e non di rado fu la nuda tèrra ; ma 
cotefto è un cattivo ufo . In tal guifa effe s' im- 
pregnano di polvere , oppure fi attacca alle fterte 
della terra, dimodocchè un intelligente Fabbrica- 
tore , allorché ne comperi che fiano Hate in tal 
modo afciuttate , e che la proflìmità dei luoghi 
glielo permetta, ha cura di farle fcuotere dagl’ im- 
ballatori a mifura che ne mettono nei facchi . Si 
leparerà così la polvere , e le altre immondizie , 
che cagionerebbero un calo notabile . Nelle fab- 
briche regolate -fi fanno afciuttare le lane fopra 
pertiche piantate nei grana) . N' è Io fteflo delle 
lane tinte dertinate per i panni o per altre (loffie, 
allorché han d’ uopo d’ effère afciuttate prima di 
paffare alle altre operazioni relatiyej alla fabbrica, 
zione . Vedete nella Figura 3. la difpofizione del- 
le pertiche , fopra le quali fi diftendono le la- 
ne bianche o tinte , AAA, BBB , fono le per- 
tiche . 
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Dell' ad or t imeni 0 delle leene. 

Quando le lane fono afciutte , fe ne fa una feci» 
ra , vale a dire , che fi dividono in lane di prima» 
di fionda, e di terza qualità. 

La finezza del panno è Tempre proporzionata al- 
la qualità della lana. Dopo il primo aflortimento , 
fe ne fa un fecondo , il quale confitte a feparare 
le lane più lunghe dalle più corte . Le prime fo- 
no deftinate a formare l’ordimento > e le feconde 
per le trame. Conviene, che l'aflortitore ftia at- 
tento a gittar via l’ immondizie , che incontrerà 
fotto le lue mani. Vedi rapprefentata dalla Figu- 
ra 4. cotetta operazione. A, è P inteflùtto di ba- 
chette, fopra di cui vien metta la lana, B, la la- 
na . C , l'Aflbrtitore. 

La feelta delle lane ha luogo per tutte, fuorché 
per quelle di Spagna , qualunque fìa la loro detti- 
nazione. Si ofl’ervi intanto , prima di entrare nel 
dettaglio delle altre operazioni che nominafi fab • 
tricare in bianco , e del color naturale della lana » 
allorché etta è metta in opera fenz’effer tinta , e che tt 
dice/o colorì mefebiatì, quando effettivamente parecchi 
colori mefchiatieconfufi infieme formano colla loro 
unione un color particolarei e finalmente che fi chia- 
ma color fieno , quando tutta la lana dell’ ordimen- 
to e della trama fia tinta in un folo e medefimo 
colore , o che la lana dell’ ordimento fia tutta d’ 
un folo colore, e quella della trama d'pn altro. 

Quelle tre maniere di fabbricare non fono egual- 
mente facili, nè inufo; la fabbricazione in bianco o 
del color naturale della lana è la più facile, e la più 
uficata i quella in colori mefehiati è altresì affai ette- 
fa, e quella in colori pieni è la meno in ufo; ma 
ficcome la maniera di pettinare le lane è a un di 

pretto uguale per ie tre maniere » c perchè tutte 
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le altre operazioni fono totalmente limili tra ef- ' 
fe , quindi fi accontenteremo di riferire ciò che 
Convenga fare per fabbricare in bianco , e faremo 
Notamente menzione delle attenzioni da feguirlì $ 
àliorchè fi fabbricherà in Colori mefchiati. 

t>elld battitura delle lane . 

Quando le lane o bianche o tinte fieno fiate alt 
fortite e feparate , fi portano in picciole porzioni 
fopra una fpezie di ftuoja , formata di corde tefeo 
di vimini^ ove fi battono a colpi di bachette , come 
lo adittala f/*. 5. della Tav. XIX. A, eia ftuoja di 
corde da battere le lane > e B B , fono due bau 
titori . 

Quell’ operazione ha due oggetti ; il primo , è 
aprire la lana , o di fepararne i fili gli uni dagli 
altri; ed il fecondo, di cacciarne fuori da elfa la 
polvere . Se la polvere reftafie nella lana , e fe i 
fuoi filamenti non follerò divifi , l’olio che fi dee 
dirle iti feguito non fi eftenderebbe per tutto , • 
ne riufeirebbe difettofo il lavoro i 

Ma l’operazione della battitura efpellendo fola- 
mente la polvere , e lafciando lè paglie ed altre 
immondizie, bifogna quindi far fiiccedere aliarne» 
defima la. fcardalfatura, o come Volgarmente dieelt 
io fcatt imamente . 

Delle feartlxAamento delle lane ; 

Lo Scartinino fepara dalla lana ogn’ immondizia 
che fofie fcappata alla vigilanza dell’ Alfortitore , 
sì fe egli fià fiato negligente nel fuo lavoro * có- 
me fe la lana fiefia noti ellendo affai aperta , non 
avelie potuto difeernere ciò che bifognava rigecta* 
te -, Coteftà operazione viene efegiùta da Maciulli 

e da 
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e da fanciulle, le quaji maneggiano la lana a filo 
per filo, evitando però di romperla. 

Alcuni Autori , fra quali crediam noi , che fi 
polla contare quello dello Spettacolo della Natura , 
hanno avanzato , che il mefcuglio delle lane di 
Spagna con quelle noftrali contribuirebbe alla fab- 
bricazione dei panni più fini e più belli. Elfi non 
h^n concepito che le une rimanendo follate meno • 
delle altre ne rifuìtarebbero per contrario dei pan- 
ni come diconfi dagli Operaj vuoti , e che la quali- 
tà ne farebbe imperfettilììma . 

Ciò che li potrebbe tentare di meglio farebbe d’ 
impiegare una quantità di lana nell’ ordimento , 
ma fenz' alcun mefcuglio , ed un’altra qualità nel- 
la trama, parimenti fenza mefcuglio •. Nonoftante 
quella maniera di fabbricare non è già quella che 
bifognerebbe preferire . 

Quando le lane fiano fiate lavate , palizzate * 
afeiugate, battute , fcartizzate, e tornate afeartiz» 
«are , fi tratta di pettinarle k 

Della pettinatura delle lane , 

Le lane di Spagna fi pettinano due fole volte, 6 
fino a tre quelle più comuni o meno fine . 

• Ma innanzi di venire a tal operazione fi bagna- 
lo coll’olio di uliva. Sopra ogni libbra di lana che 
debba efler ttìefla in trama, fe ne impiega una libbra, 
e cosi un quarto di libbra, ed un ottavo fopraogni 
libbra di lana che debba efler meflà in ordimento 
per i panni fini . Quanto ai panni ordinar) da 14. 
alle 16. lire al braccio , la quantità d' olio è la 
ftefla sì per la trama , come per l’ordimento,- va- 
le a dire* che s’impiegano comunemente tre libbre 
e mezzo d’olio, o a un di predo fopra venti lib- 
bre di lana. 

L’oliò migliore thè fi pofla dare alla lana defii- 
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nata alla pettinatura ed alja fabbricazione dei pan- 
ni fini è , fenza contraddizione , quello d’uli va . No- 
n ottante gli è ftato fcftituito in Francia, ed in al- 
tri pacfi quello di Cavolo-rapa » o di Ravizzone co» 
me nominafi dai Brefciani , allorché trattali dei pan. 
ni più groflblani, attefochè corta meno . Ceoevuo» 
le però di più , mentre tal olio eflendo meno te. 
nue, non li eftende tanto, nè così facilmente. 

La ragione per la quale viene impiegata maggior 
qiiantitàd’olio lulla lana deftinata alla trama , che fo» 
pra quella , la quale formar dee l’ordimento , li è , chq 
la trama non ertfendo torta fe non tanto , quanto 
ha d’ uopo d’ eflerlo , per acquirtare conlirtenza , co» 
licchè fe folle pollibiìe impiegarla fenza filarla , il 
panno qe farebbe più perfetto , quindi è neceflaria 
umettarla maggiormente: non è così dell’ ordimen- 
to , il quale ha d’uopo d’una torcitura confidera- 
bile per foggiacere alla fatica della fabbricazione, e 
ai colpi del battente o della carta , da cui ’l lavo- 
ro è colpito, alla violenza dell’ertenGone nella le- 
vata continua dei fili ec. 

I pettini fono certe tavolette di legno , coperte 
di pelle di vitello , piene di pùnte di ferro pie» 
ciole ed un pò ricurvate , Rompono la lana , che 
parta tra effe in particelle miimtirtìme. 

Le lane corte e lunghe non fi pettinano differen- 
temente. L’intenzione del Lavoratore è di prepa- 
rare una materia fole a , molle e propria a formar 
tin filo poco duro , i cui peli facciano elafticit» iu 
rutt’ i ver fi , gli uni contro gli altri , e cerchino 
ad ifeappare da ogni parte. Ora i minuti peli che 
fono partati fra i pettini, eflendo mefehiati in un’ 
infinità di maniere poflibili , non pofl'ono torcerli , 
o edere piegati fenza tendere continuamente a rad- 
drizzarli e a difunirlì . Il filo che n’ è formato , 
dev’eflere arricciato, fpecialinente fe lia poco tor- 
lo, Egli fomminiftra dunque per Ja trama una ma-; 
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teria propria a gonfiare il panno , ed a farlo pan*, 
nare, slanciando al di fuori dei peli inferiti pel ri- 
manente in qualche fito della loro lunghezza nel 
Corpo della pezza. La lana (1 pettina replicataràcn- 
te , impiegandofi fuccefiìvamente degli ftronienti 
più fini, e dei denti più corti. 

La lana di Spagna viene pettinata folamentedue 
volte; la di lei finezza hon potrebbe refiftere a tre 
operazioni di tal fpezie , le quali dalla lana grof- 
folana vengono foftenuce • Efla fi romperebbe divi- 
dendoli. 

Al contrario più che la lana comune è pettina- • 
ta , più la s’impiega facilmente . Nonoftartte nón 
viene palTata e ripaflata fe non tr* volte; due vol- 
te col pettine grande al cavalletto , ed una volta 
col picciolo pettine fu le ginocchia. 

In quell’ ultima operazione élla efce dal di fot- 
tio del pettine in forma di piccioli rotoli d’ un 
pollice più o meno di diametro > e lunghi più di 
due pollici. ^ 

Quelli rotoli di lana vilofi fi nominano ttrMmel-™ 
le , o in altro modo , fecondo l’ufo del paefe , e fi 
filano fui gran mulinello fenza il foccorfo della 
conocchia. Vedefi nella Tavol » XIX. Fig. 6. A , il 
cavalletto; Fig . 7 . bb, i pettini grandi ; Fig.S.ec t 
i pettini piccioli ; e , Fig. 6 . , il pettine polito fui 
cavalletto ; / , nella medefirna Fig. , una calTetta 
praticata nello ftefTo cavalletto per tenére la la- 
na, che 1’ Operalo vuol pettinare. B, è il pectine 
veduto dal lato dei denti,- D , è il medefimo pet- 
tine veduto dal lato della tavoletta , *in cui fia 
inferito il manico» col quale fi adopera* 
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£>*//* frittura, iella lana . 

L’Operajo prefenta colla mano finillra l’eftremi-» 
«ideila caramella al fufo del rocchetto del mulinello » 
e colla diritta mette la ruota , la corda, ed il rocchetto 
fteffo in moto. La lana colta alla cima del fufo che 
gira , fi torce nel medefimo verfo . L’Operajo allontana 
la fua mano , ed allunga pel tratto di tre o quat- 
tro piedi la caramella , la quale aflottigliandofi , e 
prendendo da. un capo all’altro il mòto del rocchet- 
to , diviene un filo baftantemente torto per avere 
qualche refifienza, e baftevolmente flofeio , per lan- 
ciare all’ infuori T eftremità de’ Tuoi peli fciolti. 

Con una feconda feoflfa di rovefeio , data brusca- 
mente alla ruota, l’Operajo difiacca il fuo fila dal 
fufo, e lo avvolge fubitamenteful rocchetto, rido- 
nando alla ruota il Ino moto ordinario. Egli acco- 
lla inseguito una nuova caramella all’eftremità del 
filo formato, e rotolato, ed applica il ponto d’unio- 
%ne d’efla caramella» che comincia, al filo formato 
colla caramella precedente ; egli continua ad ope- 
rare, e riduce in filo cotefta feconda caramella , 
che avvolge fui rocchetto come la precedente. 

Accumulando in fiffatto modo parecchie caramel- 
le , egli guernifee talmente il fondodel rocchetto, 
diminuendo ognora più i volumi dell’ arrotólamen- 
to fin alla cima del fufo, che in confluenza il fi- 
lo fi dìfpone in cono . Quello cono è vuoto nel 
centrp, «4 4 formato dal rocchetto, che lo attra- 
verfa, , \p fi leva dal di fopra d'efio rocchetto feti*» 
za fcomporlo . 

L’olio ola femplice umidità da cui la lana e 
fiata penetrata , balla per indebolirne l’elafticità , 
onde trafportafi fenza rifehio il cono di lana filata, 
fopra un altro fufo. 

Rimedi fopra quello fufo , la fi diltribuifce poi 
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full’arcolajo o afpo , ove la fi unifce con un pie* 
ciol nodo col filo d’un’ altra fufata, ed il tutto fi 
forala in feguito in mataffe coll’aiuto d’ un afpo , 
che regola piuttofto l’Operajo > di quello eh’ elfo 
regoli lui . E’ inutile lo deferivere fcrupolofamen- 
te la forma dei mulinelli , efl'end’effi quafi tutti 
eguali, cioè lunghi cinque piedi, e colla ruotaal- 
ta tre piedi e mezzo : la ruota ed il fufo cammi- 
nano col mezzo d’ima corda di budello , la quale 
abbraccia 1' una e l’altro. Siolfcrva fidamente, che 
non bifogna fervirfi di ferro, come fi ufia ancora ia 
molte fabbriche, attelòchè egli fi rifcalda lavoran- 
do, e perchè oltre d'indurare ia lana filata , può 
anche abbruciarla ; in luogo che quando il fufo di 
legno fi rifcalda , e che venga anche ad abbruciar- 
fi , ficcome talvolta avviene , il fuoco non comuni- 
cali alla lana , ma cade il fufo fiefio , e refta egli 
folo guadato fenza pregiudicare la medefima . La 
Figura 9. dilla Tavola XX. moftra elTo mulinello . 
A , è il fuo banco > b , fofiegni delle colonnette ; 
C, ruota grande; D, noce della ruota; *, fufofo- 
pra di cui fi avvolge, il filo in maniera ai cono; /, 
rotella , che arreda il volume del filo fui fufo ; 
gì braccìuoli doppie aperti per ricevere, e lafciar 
giuocare il fufo;, H, albero, o dipite che fodienc 
la ruota, . 

Siccome e dato detto, che l’ ordimento dev’efler 
filato più torto della trama , e perchè nonodante 
ISuto e l’altra vengono filati fui medefimo muli- 
nello, fembra quindi, che fia un pò difficile d’efe- 
guire un lavoro differente fopra una médefirna fpe- ( 
zie di macchina ; è però facile di riufeirvi * con- 
viene primieramente filare la trama a corda incro- 
cicchiata, in luogo che l’ordimento fi filerà a cor- 
da apertatela corda incrocicchiata rallenta di mol- 
to la velocità della ruota, ed impedifee, che la la- , 
ma non fia filata sì torta; d’altronde il filatorede- 
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*re fapere , che quantunque la caramella della lana 
per la trama fia più grofia di quella dell’ordimen- 
to, egli la dee filare in tre agucchiaje , come quel* 
la dell’ ordimento , e dare due giri di ruota dime- 
no ad ogni agucchiata; quindi la maggior quantità 
di lana, ch’egli allenta per agucchiata, i due giri 
di ruota, che dà di meno, e la corda incrocicchia- 
ta del rocchetto, rendono il fuo lavoro più grofi'o, 
meno torto, e nel punto di proporzione che deve 
fufiìftere tra 1’ ordimento e Ja trama ; fi può far a 
meno di vegliare continuamente fopra fiffatte ope- 
razioni , formando dei filatori pegii ordimenti e 
per gli fiami , e degli altri per le trame , fenza 
farli cambiare dall’uno all’altro lavoro « 

Dell' inafpattur a della lana . 

Si dà alla gahbia dell’afpo l’ eftenfione che fi vuo- 
le , allontanando o avvicinando le fue fpranghe 4 
Vuoili, per efempio, che la matalfa fi a formata di 
300. giri di filo? Bifogna che 1’ alfe s’ incaftri con 
un rocchello di quattro -denti fopra una ruota che 
n’abbia ventiquattro, e che ràfie di cotefta, il cui 
rocchello ne ha egualmente quattro s’ incaflri con 
tal bocchello in una ruota grande di quaranta. Ogni 
dente dell’afpo, trafcinando un dente della piccio- 
la ruota, quindi l’afpo farà fei giri per fcorrere i 
ventiquattro denti di efla picciola ruota 4 Gotefta 
farà pure altrettanti giri , quanti ne verran fatti 
dal fuo rocchello , il quale girerà dieci volte per 
tralcorrere i quaranta denti della ruota grande . 
ì> i qui viene , che mentre la ruota grande fa un 
giro , la picciola ne fa dieci, e 1’ afpo fefianta . Ci 
vogliono dunque cinque giri della ruota grande per 
aver cinque volte fefianta giri dell’ arco . Un pic- 
ciolo martello, la cui coda viene trafcinata da una 
cavicchia di difcefa, fifiàcanella ruotagrande» bat- 
te 
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te cinque colpi, per cinque cadute, dopo i cinque 
giti della medefima ruota grande. Quello è ciò che 
ha fatto dare il nome di fueni ai feìfanta fili , che 
fanno parte della matafTa , la quale nel fuo totale 
viene chiamata mataffa dì cinque {noni. 

La ruota grande viene ancora attraverfata da un 
afle che avvolge una corda fina, a cui è attaccato 
un picciolo pelo . Ora quello pefo , trovandofi ar- 
redato dopo il quinto giro, avverte 1' Operajo che 
ci fono 300. fili fui fuo afpo , giacché quedi ha 
fatto cinque volte 60. o 300. giri. 

Le macafl'e formate da una quantità filTa e nòta 
di fili, si di trama, come d’ordimento, fono con- 
giunte in maniera , che tutte hanno le loro cime 
riunite ad un medelìino punto d’attacco, affine di 
edere ritrovate fcnaa fatica. Queda maniera d’in- 
afpare il filo, si quello che ferve all’ordimento , 
Come quello che adoperali per trama , è di tale 
utilità , eh’ è imponibile di condurre ficuramente 
una fabbrica fenza I’ ufo della detta ingegnofa mac- 
china . 

Ha ella due oggetti principali; il primo difom- 
minidrare al Fabbricatore il mezzo di conofcere 
perfettamente la qualità del filo, che deve impie- 
gare nella doffa , che proponefi di fare , dovendo 
edere il filo più o meno grodo fecondo la finezza 
della lana , e quella del drappo: il che li feopri- 
rà facilmente per via del pelo della matada , 
la cui lunghezza è data . La differenza dei peli gli 
fervirà di regola , ed ordinerà a lùo talento di fi- 
lare una matada , si di trama , come d’ ordi- 
mento , a tanto di pefo per ogni fuono , a tanti 
fuoni per tal pelò . Il fecondo ha rapporto al pa- 
gamento del filatore e del teflitore , che non fono 
pagati fennon fe a tantodella lunghezza del filo, e 
non a tanto alla libbra del pefo. Se 1 ’ operajo fof. 
fe pagato a pefo, colui che filade grodo , guada- 
Ttm V, S gne- 
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Ut li' orditura delle lane. 

Allorché i fili fi trovino in t*I guifa difpofli 3 
trattafi di ordire le catene defiinate ad effere mon- 
tate fu i mefiieri . Per tal effetto fi radunano pa- 
recchi rocchelli fopra i quali Ranno avvolte le fila 
che fono Rate filate per l'ordimento. Si diflribuifco- 
no in feguito (òpra certe macchine corredate di 
punte di filo di ferro di cinque iq fei pollici di 
lunghezza , in due file differenti, al numero di or- 
to , piùomeno, per ogni fila. Una corda fepara que- 
lle due file, delle quali una è più elevata dell’al- 
tra . Si prendono tutti i fili infieme , tanto della 
fila dei rocchelli di fopra, comedi quelli al di fot- 
to colla mano finiflra. Dopo di che per comincia- 
re 1 ordimento, l’Operajo gl’ incrocicchia feparata- 
mente fu le fue dita colla mano diritta, e le por- 
rà al pirone dell’ orditojo , ove ferma il pugno di 
fili , avend’ attenzione di paffare due altri pironi 
nelle incrociature formate colle lue ditamedefime» 
il che dicefi incrociatura o invergatur a . Si prende 
cautela , ed è affolutamente neceflaria , ac- 
ciò i fili non refiino finofli dal loro fito , allorché 
è d’uopo montare il mefKere , ed acciò l'Operaio 
polla prendere ogni filo di feguito, allorché fi trat* 
terà di paffarli nelle lame o lillì. 

Quello primo pugno di fili effendo fermatoe inveri 
gato nella parte fuperiore dell' orditoio eh’ è fatto in 
forma di torre , odi afpomefTo in piedi , e che la mano 
fa girare, ne avviene che il pugnodi fili avvolgendoli 
fu lafua fuperfizie, forma una fpirale dall’ aito final 
baffo , ove arriva dopo un certo numero di giri , 
fidati relativamente alla lunghezza che 1 ’ Operaio 
fi è prò polla . Egli fi ferma là ad unaltro pirone, 
e pafTando il fuo pugno di fili al di lotto d' un fe- 
condo pirone, diflante dal primo circa 4. 05. pol- 
lici ? fa il ritorno, e rimonta fui medefimo pugnp 
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di fili, i quali rimette fui pirone, piantato in alto» 
òflervando d'incrociare i fili ftertì coll' inferzione 
delle Tue dita , e di pattare la crociera nei due pi- 
roni dittanti da quella , ove fono fermati* circa tilt 
piede e mezzo, affin di difcendere come cominciò : 
egli ferba nel numero dei fili e delle lunghezze un 
ordine e certe mifurè * che variano da una mani- 
fattura all’altra'. 

Noi non daremo qui nè là Figura. , nè ladefcrizioi 
ne di coteft’ otdrtojo , mentre avremo occafiorte di 
parlarne neh’ Articolo 5ETARIA ed in varj altri 
ancora. . 

, Avvi purè un’altra maniera d’ordire con un ora. 
dicojo comporto di due ftipiti di legno , fituati pai 
rallelamente , ed alcun poco inclinati contra una 
muraglia. Eglino yan guerniti di pironi metti in due 
file* e Copra cotefti fi adattano i fili'. 

Quando fi portano i fili Copra fiffatci ordito} piat- 
ti', ed inclinati contra la muraglia , fi riuniscono 
tutti Cui primo pirone dei duertipiti* e dopo averli 
incrocicchi.' ti o in vergati fu i due altri pironi chè 
ne fono dittanti » come fi fece full' orditojo giran- 
te , fi conducono di là tatti infieme da uno ftipite 
all’altro, e faccetti vamente da Un pirone all’altro* 
finché fi abbia la lunghezza che proponeva!! . Allo- 
ra fi fermano, e facendo il ritorno fi riportano iu 
verfo contrario fui primo pirone in alto , ofler- 
Vando d’ incrocicchiarli * come nell' orditoio gi- 
rante. 

Noi non diamo la rapprefentazione di querta ma- 
niera d’ordire, attefocchè l’orditoio girante è più 
ficuro, e d’un ufo più comune. 

11 pugno di fili condotco dall’ Operaio fall* ordi- 
tóio chiamali mezza portata , nè vieti detto portata 
intera o tutta portata fennon *è quando fia fatto il 
ritorno. Conviene dunque, che l’Operaio abbia at- 
tenzione , allorché trovafi al batto dell orditoio* di 
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far paflare la femi-portata fu i pironi , in maniera» 
eh’ ella pofla , mediante ii fuo incroeicchiamento , 
eflere feparata , onde fe ne conofca la quantità , e 
che il numero dei fili orditi fia in conto. Cosi pu- 
re , che i fili orditi lieno incrocicchiati nell’alto 
dell’ orditojo in guifa da poter eflere diftinte una 
per una le portate. 

La totalità delle parti che forma il pugno di fi- 
li , e quella cui daffi’l nome di catena, odi ordito. 
. Per rendere quello pugno di lunghi fili portati- 
le c maneggiabile, V Operajo ne forma in cima un 
grand’anello, in cui pafla il fuo braccio ; mentre 
uno conduce a lui un altro pugno di fili. Egli quin- 
di ne forma un fecondo anello; poi, attraverso di 
quello, un terzo, ed attraverfo del terzo un quar- 
to, e cosi di feguito. 

Cotefle lunghe unioni di fili nel detto modo in- 
mneliari, e raccorciati in un picciolo fpazio , fi 
chiamano catene . Si ferba alle flefl'e il medefimo 
nome diftefe che fiano fui meftiere , onde paflare 
ira le medelime la trama o i fili per tiàverfo . £i 
vogliono due di tali catene per formare la montu- 
ra d’ una tela , attefocchè 1’ orditojo non può con- 
tenere , per ragione dei troppo volume , la catena 
intera, 

Dell' incollatura delle catene. 

^ •Quando le catene fi trovino ordite per metterle 
fui mellicre , trattali primieramente d’ incollarle , 
o come volgarmente dicefi d ' imbozzimarle . Tale 
preparazione è necefiaria per dare al filo la confi* 
fKnza di cui ha d'uopo, ond’ eflere lavorato ia 
panno. 

A tal effetto fi fa bollire una quantità di pelli 
di coniglio , o di ritagli di guaoti, odi colla for- 
te, o di qualche altra materia che faccia colla t 
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fi mette in un gran martello o altro utenfile 
difpofto a tal operazione* e mentre che trovali cal- 
da , l’Operajò vi tuffa entro la catena. Ritirando- 
la poi per una cima , la torce pugno per pugno , 
è la ftrigne fra le fue mani con una forza propori 
zionata alla quantità della colla, che voglia in el- 
fa lafciare. Veggafi la Fgnra 12. della Tavola XX. 
la quale indica un Uomo occupato in Siffatta opera- 
zione . A , è il martello; B , la catena,* C, la coli 
la; D, 1’ Operajo che torce la catena medefima. 

Bello dlfiendimente delle catene. 

Dopo che la catena è fiata tratta dalla colla * 
viene portata all’aria per farla asciuttare ; L Ope- 
rajo pafla una fianga aflai forte d’un legno powto 
bell’ anello* che ha Servito a formare il primo ca- 
tenone da un lato, è diftendendola in tutta la lua 
lunghezza lopra pertiche, fituate orizzontalmente* 
e foftenute (opra pali verticalmente piantati inter- 
ra , pafla nell'altra eftreraitè un’altra pertica , * 
le dà una certa eftenfione affitt di poter dilporreie 
portate fopra uno Spazio aflai largo ; operazioae 
thè viene àgevolata col mezzo di Spaghi , che i 
Orditore ha avuto l’attenzione di paflare 
croci cchiatùre , innanzi di levare le catene fteflé 
dal di Sopra dell' orditójo i La Figurali, nella tre- 
detta Tatui a indica cotefto dirtenditojo . A » tonò 
i Suoi pilaftri j B , le fue trarrle » G , una ca* 
tena. 

Ì)eì mede dì montare ìà catena y » l'or dito fui mefhett * 

Àfciutta eh’ è la catena l’Operajo la raccoglie itt 
fcatenoni nello fteflo modo come fu levata dal di 
fopra dell’ orditojo per difporla ad € fiere montata, 
fui meftieire. . . 
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Per tal bifogna convien fervirfi d’un raftrelloj i 
Cui denti giaciano in dirtanza gli uni dagli altri 

f iitk o meno, fecondo la larghezza che deve avere 
a catena. Si mette una portata in ógni dente del 
rafìrello. L’apertura del raftrello eflendo coperta * 
le portate fermano con una lunga bacchetta , che le 
attraverla , e le infila, quello primo braccio dilun- 
ghi fili dirteli , c paflando fopim una traverfa del 
mertiere , cbe tonneggia per tal effetto , fi fanno 
entrare le bachette, e le portate in una cannella- 
tura > praticata nel gran ròtolo , ò fuhbio* 
fu di cui i fili fono ricevuti i ed avvolti c oli’ aju- 
to di due uomini, uho de’quali gira il fubbio, men- 
tre l’altro tira la catena * la tende e la conduce 
in modo, che fi avvolge aggiuftatamente , e con fer- 
mezza . 

In firfatta operazione tutta la catena fi trova ca- 
ricata fui rotolo fin alla prima incrociatura dei fi- 
li femplici . 

Pervenuto ch’è l’Operajo a coterta incrociatura» 
la quale è fifiata dagli fpaghi , che l’orditore ebbe 
attenzione di lafciarvi, parta per eflTa due bacchet- 
te polite e fiottili d’una convenevole lunghezza , 
Onde avere la facilità di Icegliere i fili, i quali in 
confeguenza dell’ incrociatura fi trovano difpofti fu 
le bacchette, alternativamente uno al di fopra , 1* 
altro al di fotto e con l’ordine medefimo già fer- 
bato nell’orditura , dimodocchè un filo primo non 
può partare dinanzi un filo fecondo , nè quelli di- 
nanzi ’l terzo, ficchè fuccedendofi efattamente. anzi 



ì lilll, detti anche da alcuni lAmt , fono un com- 
porto di fpaghetti , i quali partati fopra due robu- 




beì Lìjft. 
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fte bacchette formano un picciolo anello nel mez- 
zo della lojo lunghezza, ove ogni filo della cate- 
na è pa flato. Cadaunanello viene appellato maglia, 
ed ha circa un pollice d'apertura . La lunghezza 
dello (paglietto n’è di quindici o Tedici , che tal è 
la diftanza d’una bacchetta all’altra. 

Tutti i panni in generale non portano che due 
Jjffi \ uno de' quali abbaflandofi col mezzo d’un pe- 
dale, chiamato dagli Artefici (nicol* , faleyarquel- 
lo che gli è oppofto ; i due liflì efiendo attaccati 
ad Hjia fola corda, una delle eflremità della quale 
corrifponde ad uno di eflì liflì , e 1’ altra cftremi- 
tà, dopo d’eflere paflata fopra una girella , va aren- 
derfi all’altro. 

* / 

Del Pettine, 

I fili èflendo paflati nelle maglie o negli anelli 
dei liflì , bifogna farli paflare quinci nel pettine . 

II pettine è un compoflodi piccioli pezzi di can- 
na, ed il nome che porta lo tiene dalla di lui fi- 
gura . I denti fono legati , e tenuti vertical- 
mente al di fopra e al di fotto da due bacchette 
leggere , che diconfi gemelle . Elleno fono piatte , 
hanno un mezzo pollice di larghezza , ed un filo 
impecciato le tiene connefle , e le ricuopre : que- 
flo filo entra fra un dente e l’altro , e coftituifce 
quell’ intervallo, per cui convien far paflare i fili. 

Tutt’i panni in generale efigono due fili per ogni 
dente del pettine, il quale dev’ edere della larghez- 
za dei liflì , eh’ è la Aefla, che quella della catena 
avvolta fui fubbio. Tutto corrifpondendofi ugualmen- 
te , e la confricazione del filo nei liflì, e nel pet- 
tine eflendo meno fenfibile che fi pofla , quindi la 
rottura de’ fili fuccede più di rado. 
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Del modo dì fermare la catena , * della ‘di lei 
eftenfione , per cominciare il lavoro , 



Partati i fili nei lidi , o nel pèttine, fi annodano 
In picciole pernioni ; indi $’ infilano Copra una bac- 
chetta , la cui lunghezza è uguale alla larghezza 
del panno. Nel mezzo dei fili d’ ogni porzione an- 
nodata, fi attacca la bacchetta in varj Citi con cor* 
dicelle fermate ài fubbio . Il fubbio è un cilindro 
di legno , che giace dinanzi all’Operajo Cotto il 
giuoco della navetta . Di mano in mano che fi va 
avvanzando il lavoro della pezza di panno fi avvol- 
ge Copra detto rotolo. Si dà alla catena la conve- 
nevole eftenfione , girando il fubbio , fina delle di 
cui eftremità va corredata d’una ruota dentata, la 
quale viene fermata da un ferro ricurvato, che da- 
gli Opera; nominali cane -, 

La catena in tal modo diftefa , ed il fubbio in 
fiffatta guifa adattato, altro nonrefta che accinger- 
li alla fabbricazione del panno . *Ma per formarfi 
una giufta idea della medefima veggafi la Tigura i*. 
nella Tavola XXL, la quale rapprefenta il medierò 
del Teflitore del tutto 'montato > A , A, A , A , 
fono le colonne del meftiere ; 4, b , le traverfe , 
t , t , la carta che ferve a battere , e ad unire più 
o meno il filo della trama; d, d, il di Copra della 
carta', o della lunga fpranga , che l'Operajo impu- 
gna con ambe le mani; e , e , il di fottodella caf- 
fa, contenente il pettine ; F, F, tavola fopra 1» 
quale riposano i fili , i quali fi abballano per dar 
partaggio alla navetta Inglefe di nuova invenzione. 
Noi ('piegheremo più oltre diffufamente il mecca- 
nifmo di fiffatta utile navetta ; g , verga di ferro 
che foftiene la fquadra , o croccia che caccia la na- 
vetta da un lato all’altro; 4, la fquadra# *» pic- 
ciolo pezzo di legno che ritiene 1* navetta entro 
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la tavola attaccata al battente , ed il pezzo me- 
defimo ; *, la navetta; /, / , corda che corrifpon- 
de da cadauna delle Tue ellremica alla fquadra , che 
i’ OpJfajo tira per far partire la navetta ; m t pet- 
tina . M, tavoletta di legno unita al pettine# », », 
ago che fpinge; * , o y o , porta - lido , o pezzo » a 
cui è fofpefa la girella , fopra la quale fcorre la 
cordi , che tiene ai due lidi ; p> p, lo fcorritojo o 
pezzo di legno piatto, ed a fquadra , ov’ e prati- 
cata un’apertura, per cui ’1 panno fabbricato pana 
fui fubbio i fi il fubbio o rotolo che porta il filo 
della catena al di dietro del melliere; lega- 

menti o lunghe bacchette le quali foftengono i lidi » 
che fi veggono; R, R, i litò; *> ■*» ruotelle fopra 
di cui fcorre la corda eh* è attaccata ai due lidi t 
t, t , t, t , ove fi vedono le cordicelle che vanno 
da un lido all’altro , dopo di eflere paflate al di 
fopra delle ruotelle i , /, e che afcendendo e di- 
fendendo fanno alzare ed abbalTare i lidi ; », » » 
maniccie nelle quali girano le ruotelle; » , 

il banco delI’OpeVajo; / , le calcole ; «, x., il 
fubbio :&,&,!* ruota dentata col fuo cane . Il 
rimanente della Figura s’intende da per feftelTo. Si 
vede, che la calla c , è fofpefa a vite i. ed a ma- 
drevite z. fu le traverfe b, b t e che quelle traver- 
fe vanno corredate di denti ? » 3 > che fermano la 
.calla nel punto, ove 1’ Operaio defidera. 

Quello meOieFe è veduto di fronte . Si avrebbe 
potuto inoltrarlo in ptofilo; ma i mellieri da or- 
ditura hanno tutti le loro parti comuni , e nelle 
lavole defl’ Arte del Telajuolo fe ne troveranno 
lotto d’ogni forra d’afpetto. 

.Dell 4 fabbrica tiene del panni , 

Avvegnaché il panno Ila in pronto per edere 

.cominciato , nondimeno è ben» di ofl'ervare , che 

• tOh 
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febbene i fili fieno difpodi con moit’ ordine ed 
éfattezza fui meftiere , è però d’ ufo di mette- 
re fu | ambedue gli orli della larghezza un nu* 
mero determinato di fili , o d’ una materia , o 
d'un colore diverfo da quello della catena; il che 
ferve a caraterizzare le differenti forta di ftoffe . 

Hannovi certi regolamenti t i quali fiabilifcono la 
larghezza e la lunghezza della catena» e la mate- 
ria non meno che il colore delle cimoccie. 

Quando* fi tratta di dar principio alla tefiìtura 
del panno» fi fvolge in ultimo luogo il filo da tra- i 

ma dalle matafie fopra picciole cannuccie di tre 
pollici di lunghezza che diconfi i fpolini . 

Nelle buone fabbriche fi ha l’attenzione di ba- 
gnare la matafia di trama innanzi d’ihcannarla fu* 
gli fpolini, affinchè il filo della catena, indurato 
dalla colla, colla quale è fiato imbozzimato , di- 
venga più fleffibile, e lafci entrare la navetta più 
facilmente V il che dicefi lavorar * a trama bagnata» 

Malamente adoperano coloro che lavorano a trama 
afe unta . 

Lo fpolino pieno di filo viene infilzato in 
Una verga di ferro che fi nomina fuferuola, t poi ( 

dirtelo, e fermato con le due cime della fuferuola 
medélima nella concavità o borfa della navetta, da ef- „ 
là egli fcappa per un’apertura laterale . Arredato 

J juefto filo fu la prima cimoccia della catena , » 
volge dal di fopra dello fpolino a mifura che la 
navetta fcótre ed ifcappa. per l'altra cimoccia.;! ^ 

fili della catena fi alzano per metà, e poi fi abballano 
fcarribievolmente , mentre gli altri fi alzano , e cosi 
colgono ed abbracciano ogni gettito dei filo della tra- 
ina, dimodoché la catena è propriamente quella la 
quale codimi fce l’appoggio e la forza dell’ intedu- 
to» in luogo che la trama ne fa la fornitura. 

• t • 
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Della maniera di battere il fanno. 

Il pettine ferve ad unire, ogni gettito di trama 
n quello eh’ è flato lanciato precedentemente , col 
mezzo della cafla o battente in cui è inferito . Il 
battente fofpefo in maltiera , che pofl'a avanzare e 
tornare in dietro, viene condotto dai due Operaj 
teflìtori. contra il filo di trama gittato, e median- 
te i varj colpi ch’elfò fcaglia avviene, che il pan- 
no fi trovi più o meno battuto . I panni comuni 
fono battuti a quattro colpi, i fini a nove, i dop- 
pi a quindici ed anche più , 

Dei difetti che fi commettono nella tenitura 
dei panni , 

In generale il difetto delle teflìture fi è , che le 
catene dei panni, e di altre ttoffe non fono baftevol- 
inente teflute , vale a dire , che non vi è fiata 
roefla trama a fufficienza , relativamente alla quali- 
tà o fpezie di panno fabbricato. Si conofce facil- 
mente tal difetto veggendo le tele chiare e fotti, 
li, e conduce quali fempre a rendere i panni ftret- 
ti, cioè al di fotto delle larghezze che fono (late 
determinate dai Fabbricatori , e dai regolamenti 
Sovrani del Principe ; nel qual cafo fe fi voglia 
confervare la loro larghezza, è d’uopo cavaf li dal- 
le pile, fenz’eflere fufficiencemente follati e pan- 
nati. E’ vero, che quello primo difetto della tef» 
fi tura può ellere alcun poco riparato, facendo fol- 
lare i panni fu la lunghezza più che fu la larghez- 
za; ma ficcome per profittare jdi tale fpediente ab- 
bisognano delle attenzioni continuate d$i canto de' 
follatori ; attenzioni di cui fon eglino poco capa. 
«i> e petchè d’ altronde la lunghezza interefla i 
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fabbricatori* di rado eglino avendo voglia di per-*, 
dere nella mifura dei panni efeguiti nelle loro fab* 
brithe , quindi quali Tempre accade , che i Drappi 
itìal retteti remino vuoti e lafchi . In quello ftat» 
lion pottono foffrire le operazioni della guarnitura 
Col cardo * e delia cimatura che fono neceflarie pef 
renderli belli $ il perchè peccano nontnen dal cana- 
to della bellezza che da quello della bontà* le qua* 
li formano i due principali oggetti della perfezio* 
ne. E’ facile concepire da tal ragionamento preli* 
minare, che il primo lavoro della teflìtura è ini*- 
portantittimo : patteremo addio agli altri difet* 
ti che dipendono altresì dai Tettitori* e circa i 
quali non fi può giammai avere baftevole atten- 
zione. > . , i! *:*•>* i rUvtSt#» , * 

i.Confiltono a fare delle cattive cimoccie o trop* 
po lafche , o troppo Corte t quelli due difetti impe- 
difeono di fare elettamente in tutta la lunghezza 
delle pezze il garzamento unito, e la cimatura ©* 
guale : fe la cimoccia fia troppo corta , ella fa in- 
crefpare il panno in ambi i lati: fe fia troppo la- 
fca, etta fi ripiega allorché lo fi guernilce, ed ini* 
pedifee nell’ uno o nel l'altro modo, cheilcardo per 
guernirlo* e le forbici per cimarlo* non tocchine 
egualmente per tutto. . “ . : i *'• . 

Il fecondo difetto rondile a mal impiegare la la- 
ma* óa fare dei dopipj . I Tetti tori poffono facilmente 
evitare un tal difetto coll’ attenzione , che H pri* 
mo capo del filo d’ ogni fpoiino o lana della tra- 
ma , fi congiunga efattameotu - col capo dd filo 
della fpda cfa’é finita , fenza che i due fiK *’ in* 
crocicchino * e cosV> oltre .il rifparmio della la- 
na, non vi rimarran nel panno quelle inuguaglian* 
ce che lo rendono d Spiacevole agli occhi d’ un in* 
cenditore.- . v . ■> »..,.***• ' - I 

- Il terzo difetto confiftep tettete inugualmente * 

cioè a dice a mettere meno tracia in certe P» rt » 

/ dei* 
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delle pezze i che in altre . Tal difetto cagionadel- 
le chiarelle nelle pezze medefime , e da elfo pur 
proviene, che certi fiti fieno fenfibil mente più de- 
boli gli uni degli altri : è facile concepire quanto 
fimili sbagli fieno pregiudizievoli alla bontà del 
panno : di qui in parte provengono i buchi , e 

le lacerazioni, che veggonfi nei panni fteflì; poiché 
quando le pezze fono mede al follo, corefti liti de- 
boli, emeno forniti di lana, rimangono riftretti mag- 
giormente fu la loro lunghezza, che gli altri fiti, i qua- 
li di lana vanno ben provveduti; e quando poi i pan- 
ni vengono medi fu le chiovere per eflere diftira- 
ti , conviene neceffariamente , che le dette parti 
deboli o fi lacerino, o perlomeno, come fuol dir- 
li, mtftrino i denti per venire all’ ugualità del ri- 
manente della pezza. 

I Tefiitori poffono evitare di far delle chiarelle, 
fe abbiano attenzione di battere il medefimo nume- 
ro di colpi, e colla fiefla forza, fopra ogni gettino 
di trama, e fe tutte le volteche ripiglieranno il la- 
voro, daranno alquanti colpi di cada innanzi di 
lanciare la navetta. 

Un quarto difetto contorte a fare dei falli t cioè 
a gittate la navetta, fenza che tutt' i fili d ognj 
portata, o inferiore o fuperiore , fieno venuti di 
fopra o di (otto per non bene abbaflare le calcole, 
o non tenere il piede affai fermo fu le medetome , 
o finalmente per non avere ben montata la catena 
fui meftiere. 

II quinto difètto coafirte a lafciar eoyrere alcuni 
fili della catena fen*a innalzarli e fenz' annodarli ; 
fe abbiahvi parecchi fili fotti gli uni dopo gli altri, 
fi concepifce * che hi trama in quefli fiti nGn ef- 
fendo legata colfq. estima vi fi formerà ' facilmente 
un buco. Tai falli non fono perdonabili agli Ope- 
faj fe corrano la lunghezza di cinque in fci polli» 
ci, e roaffime perchè n<# poffòno efifer riparati d# 

alCU- 
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1 alcuna delle fufleguenti operazioni, fuccedendo che 

I aprali un buco nel liti ove cotefti falli efiftono al 

k menomo sforzo che venga fatto fu la pezza . Egli 

i è ancora un gran difetto di fare dei buchi nelle 

j tele dei panni , si per via di colpi di navetta mal 

l deliramente lanciata , come pofando le navette ma- 

| iamente fu le tele tefe fui fubbio, o lafciando ca- 

> dere delle fcintille della lucerna. 

I Finalmente bifogna tenere il lavoro propriamen- 
, te, ed avere la cautela di frotolare le tele dei pan- 

t ni dal fubbio a mifura ch’elleno fono fatte , fenza 

di che fi annerirono , e vanno foggette a cent’ al- 
tri accidenti. 

Le tele finalmente devono effere unite ed uguali 
in tutta la loro eftenfiqne ; genere di perfezione 
che non è totalmente del fatto de’ Tefittori , poi- 
ché la filatura unita ed ugualmente proporzionata 
dell’ordimento e della trama vi deve concorrere • 
* Sarà però fempre yero , che i panni riuniranno 
ognor più buoni , quanto più faranno battuti fui 
meftiere. 

La larghezza della tela fui meftiere richiede»® 
per lungo fpazio di tempo il concorlo di due Ope- 
rai per fabbricarla, i quali gittandofi la navetta o 
lanciandola fcambievolmente , la ricevevano , e le 
la rimandavano dopo d’aver fcagliato fui filo della 
trama il numero dei colpi hetelTarj per la perfe- 
zione del lavoro, un folo Operaio non avendo nel- 
le fue braccia l’eftenfione propria per ricevere la 
navetta da un lato, dopo d’averla fpinta dall’altro. 
Un Inglefe nominato Giovanni Kay ha trovato i mo- 
di di far lavorare i panni più larghi ad un foloO- 
berajo, che li fabbrica cosi bene, nò impiega mag- 
gior tempo di quello che ne pongono due. Que- 
sto meccauifmo cominciò a comparire verfo la fine 
dell’anno 1737. ^ ^ er e ^° l’Autore ebbe una lar- 
ga ricompenfa dal Governo, Fu tufo adottato in 

fut- 
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tutte le fabbriche di panni di quel Regno, e S. E. 
il Sig. K. Niccolò Tten Patrizio Veneto , introduttore 
e benefattore del Lanificio in Schio , grolla Terra 
de! Vicentino, geuerofamente nc provvedere quelle 
fabbriche, dopo di avere generolamente procacciati 
alle m?defime tutt’ i modi del più folido incre- 
mento In qualche altra Fabbrica dello Stato Ve- 
neto vedefi pure introdotta sr utile invenzione > 
che condite in una particoìar bruttura della navet- 
ta ; ina non per anche fe ne fa quell’ufo , per cui 
fu illicuita dal fuo inventore; cioè di rifparmiare 
un uomo nella tenitura dei patini. Siccom’ella tra- 
fcorre con una fomma velocità fu i fili della cate- 
na» feco traendo il filo della trama, feiza sfrega- 
re in alcun modo i fili della medefima; quindi ac- , 
contentafi di quelli due vantaggi, fenza palTar più 
oltre. Noi dunque eccitiamo i noftri Compatriotti 
ad avere in villa anche l’altro; per il qual effetto 
entriamo nel feguente dettaglio. 

Dell a navetta Inglef e , o della fabbrica del panne 
con un feto uomo . 

L’ ufo di quella navetta non ifcompone in mo- 
do alcuno I' antico metodo di montare i te- 
la) ; ma condite folamgnte a fervirfi d’ una navet- 
ta , la quale è foftenuta fopra due doppie ruotelle, 
foderate di lama d’acciaio o di ottone, oltre due 
altre ruotelle fempli,ci , fituate fui fianco, le quali 
in tempo del lavoro fi trovano adofl'ate al pettine. 
Quella navetta fvolge o lancia con maggior atti- 
vità e nel tempo ftefTo pia facilmente il tratto 
del filo, che forma la trama della tela, col mezzo 
d’ un picciolo tamburo girante , fopra di cui egli 
palTa, alfine di evitare la confricazione, cui Cog gia- 
cerebbe, fcappando per l’apertura' laterale . Egli 
Contiene ancora maggior copia di trama , nè ha d" 
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ìiopo di edere caricato così fovente come fuolfi , 
adoperando i' antica navetta ; e di qui facendoli 
pochilfimi nodi ne fegue in confeguenza , che la 
fabbric.zione della tela riefca pili unita. Una pic- 
ciola tavola di legno ben tagliata in forma di la- 
ma di coltello, avente tre pollici e mezzo di lar- 
ghezza, e tre linee di grottezza dalla banda del bat- 
tente, a cui è attaccata, e di dieci linee dall’al- 
tro canto, della lunghezza di quant’è largo il me- 
fliere, giace a livello della capellatura del bat- 
tente, nella Tua parte di lotto, ed all’altezza dell' 
apertura inferiore del dente del pettine. 

Quando 1’ Operaio abbatta la calcola, affine di 
aprire la catena per lanciare fra etta la navetta , 
la porzione dei fili che li abbattano appoggia fu la 
detta tavoletta di maniera , che la navetta a ruo- 
tclle non trova, pattando, nfc fleflibilità, nè irre- 
golarità che la ritengano, e fcorre rapidamente da 
una cimoccia all’altra, fenza ettere arrefiata. 

Un pezzo di legno di circa due linee d’altezza, 
e d' un piede e mezzo e più di lunghezza, pofa. 
to fu la tavola da cadauu lato del battente, ritie- 
ne la navetta, e h dirige sìentrando, come ufcen- 
do; mentre allora etta trovafi fra la lama del bat- 
tente, e il detto picciolo pezzo. 

Per dar il moto alla navetta , una fpezie di ma- 
no di legno ricurvata ad angoli retti , la di cui 
parte fuperiore va corredata di due ganzuoli di fi- 
lo di ferro, ne’quali entra una picciola verga di 
ferro della lunghezza di etta navetta , a cui at- 
taccata una cordicella, che l’Operajo tiene fra le 
fue mani, dando nel mezzo del mediere , muove 
una placa di legno o crocciola, che caccia la na- 
vetta medefiraa . 

Ma 1’ ifpezione delle Figure terminerà di ren- 
dere intelligibile cotedo meccanismo. Vedete dun- 
que la Figura 15 , ntllu TsvoU XX J. fopra indica- 
le»# V. T ta . 
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ta . E’ cotefta una parte del pettine e della catta 
colla navetta Inglefe in (ito . Bifogna immaginarli 
il lato A di quella Figura. , limile all’altro lato, c 
parte della cafra; D, di (opra della catta, o la sbar- 
ra che 1' Operajo tiene in mano per battere la. 
ftoffa ; e t e, la fila dei denti del pettine s />/ » 
la verga che foftiene la crocciola . Quella verga è 
attaccata alla calla; g, la crocciola coi Tuoi anelli, 
nei quali palla la verga; A, la navetta Inglelè po- 
fata lu fa tavoletta/, i ; k , k, picciolo pezzo di le- 
gno pofato fu la tavoletta i; immaginatevi nel mez- 
zo del quadrato della tavoletta o crocciola g una 
cordicella che vada fin all’Operajo, e che fi eften- 
da fin all’altro capo del meftiere e , ove convien 
fupporre una limile crocciola, nel mezzo della qua- 
le fuFattaccata altresì l'altra eftremità della me- 
defima cordicella . 

Gofa accaderà dopo che l’Operajo avrà abbacata 
una calcola ? Eccolo. 

La metà dei fili della catena farà applicata fu 
la tavoletta /; l’altra farà alzata, onde vi avrà fra 
entrambe un^apertura capace di dar patteggio alla 
navetta . L’ Operajo tirerà la fua cordicella da fi- 
nittra a diritta; la crocciola g fcorrendo fu la ver- 
ga di ferro fpingerà la navetta; la navetta fpinta 
trafcorrerà fu la tavoletta e fopra i fili della ca- 
tena abbattati , e patterà all'altro lato del meftie- 
re , appoggiata nella fua corfa contra la gemella 
inferiore del pettine» Un fimile movimento di cor- 
da, dopo che la ftoffa farà ftata battuta , la farà 
pattare, coll’ ajuto d’una crocciola fimile , fituara 
nel lato ov'efl’aaìlora fi troverà; la farà pattare, di- 
co , da tal lato a quello , dond' è venuta, e così di 
feguito . 

Ma un pezzo ingegnofamente immaginato, e fo- 
pra di cui convien fifrare l’attenzione è il picciol 
pezzo di legno k, k. Egli è tagliato ai di dentro 

in 
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in r y e forato con due buchi m ». Il buco m è uqt 
pò più graride dei buco*. In cadauno v’ha unapttnA. 
di fèrro, fidata nella gemella inferiore , o piutto- 
fto nella tavoletta fopradi cui è pofata la navicella. 

Cofa ne avviene da ciò? Quando la navetta fi pre- 
fenta in k per entrare , efsa arrivajfin in n fenza sfor- 
zo; in * ella urta il pezzo, il quale ivi ha un pò 
più d'altezza, che altrove} ma il buco >2 , effón- 
do un pò più grande del buco », e quello buco m 
non effendo efattamente riempiuta dal fuo pirone, 
il pezzo cede alcun poco e la quantità di cui ce- 
de, è uguale precifàinente alla differenza del dia- 
metro del buco m , e del diametro pirohe che paffa 
in effo. Ciò balla per lafciar entrare la navetta che 
trovafi allora rinferrata , giacché il pezzo*, *, non 
può fmuoverfi , paffato il punto o il bueo m, che 
non £a fmoffo nella defià, quantità paffato il buco 
»; ficchè la navetta non può nè toccare, nè avan- 
zare , nè. rinculare . Ella fi arreda contro la t 

crocciola, e fpinta indi dalla medefima , ha, nell" 
ufcire dallo fpazio terminato dal picciolo pezzo k 
k , una fpezie di fcappata , che le dà velocità . 

Aggiugnete a ciò- che la tavoletta,, fopra di cui è 
pofata, da alcun poco inclinata verfo il pettine. 

La Figura 16. nella citata Tavola XXI. rappre- 
fènta la navetta al dr fopra ,. e la Figura 17. ne 
modra il di lotto, a , a , è la fua lunghezza; k 
b , la fua concavità o borfa ; c, lo fpolino fopradi 
cui è avvolto il filo in maniera che forma un pic- 
ciol cono; il qual filo va a paffare fui picciolo ci- 
lindro 0 tamburo f, ufcendo per l’apertura latera- 
le l. v, #, fono due ruotelle orizzontali, fidate 
nella di lei grotld&a, le quali facilitano il fuo moto 
conrra la gemella inferiore del pettine; f /, //». 
ne fono quattro verticali , inferite altresì nella grof- 
fe zza della medelìmà , ma verticalmente , e che age- 
volano il fuo moto fu la tavoletta , che la foftiene* 
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La Figura 18. moftra 'Io fpólinò , feparato dal là 
navetta, ed in iliaco di elfer inferito nella conca» 
vfta delia ^edefima . ■ 

Col foccbrfò d’nna fimile navetta, un fólo uo- 
mo pub fabbricare dei panni della maggiore lar- 
ghezza, e generalmente que’ nella di cui fabbrica- 
zione s’ impiegano due o tre uomini ad un fratto; 
Si aflìcura , che fatta 1 ’ efperieriza con fiffattò ftro- 
mento , il lavoro di un Uomo equivale a quello di 

quattro coll’ ordinaria navetta ; 

* * 

Della caratura dei panni . 

Fabbricate le telò, il Maflró del Pannificio, doa 
po d’ averne ricooofciuto delle (lelfe la bontà , o i 
difetti, le cónfegna a donne, fanciulle e putti ad- 
deftrati a cavare dalle Itelfe' , con picciòle tena- 
gliettè, 0 pincétte di ferro, i nòdi, i capi dei fili 
rotti , -o ch efcafto in fuori, e cosile pagliuzze , ed 
altre fporcicie che vi fo/Tero rimafte nell’atto della 
tenitura . La fola atteneione per coteflo lavoro è di 
farlo efattamente in tutta Fedendone delle pezze, e di 
non tirare i fili dell’ordimento, i quali non poffono 
rimanere fpezzati o fpiantati fenZa Correte il Tifi- 
co di cagionare dei buchi nei panni, giacché l’ or- 
dimento effendo quegli che Tega e ftringe ‘ la tra- 
ma, rotto che fia, può ella fcappare. 

Quello lavoro dev’ elfer efegUito , non già (landò 
dillefe le pezze di panno fopra pertiche , vertical. 
mente piantate, liccome in qualche luogo fi fuole, 
ma bensì fopra lunghi tavoloni e dirizzati in mo- 
do che fieno inclinati. .Veggafi Mila Tavola XXII. 
il tavolone da curare » A , i^il .panno in te- 
la i b b , 41 tavolone ; r c , i cavalletti che lo 
Ritengono ; d , (langhe movibilj per inclinare pii 
» meno il. tavolone fecondo il bifogno . Egli è 
«ppropofito j per quanto fia pofiibile , che il lu* 

me 
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me batta lui panno , affinchè le Qperaje vergar 
no meglio il lavoro che avranno a fare. 

Dopo che i panni faranno (lati curati , conviea 
avere grande attenzione di diffenderli (opra le per- 
tiche , qualora non li mandino Ifibito al follo , im- 
perocché il mefcuglio dell’olio della pettinatura , 
della colla, € dell’acqua, che fervi ad umettare le 
trame, li farebbe rifcaldare ed imputridire fe non 
fi diftendeffero per farli afpiuttare. 

Della pur gigione , del follo de' panni . 

Qui egli è dove cominciano le operazioni della 
purgazione, e del follo de’panni, le quali condu- 
cono a dettagli affai eftefi ; ma innanzi d’ entrare 
ne medefimi , credefi appropofito offervare che in 
certe Fabbriche fi fegue l’ufo prima di follarli, e 
poi di. purgarli; Iocchè dicefi follar in graffo , e che 
in cert’alrre prima fi purgano, e poi fi follano: l’ 
cfperienza prova che l’una e l’altra maniera è buo- 
na; ma non pertanto noi adotraremmo più volen- 
tieri quell’ ultima maniera. 

1 *. PeVchè le tele efl'cndo purgate, poffono effe- 
re piu facilmente . curate una feconda volta ; di 
modo che i nodi, i fili rotti, le paglie ed altre 
fporcizie, le quali frapparono alla prima operazio- 
ne della curatura , poffono effer tratte più facil- 
mente nella feconda. 

2. E cola evidente che il graffo, e il fuccidu-r 
me fono più difficili ad effrarfi da un panno forte, 
cne da una tela lafca e chiara} 

3. Finalmente, fe i panni fabbricati in bianco 
nano deftinati ad effere tinti in ifcarlato, in cher- 
jnefi no , in colore di fuppa, od altri, ove li ado- 
peri la cocciniglia, non fono giammai abbaftanza 
petti , nè può fperarfi di perfettamente nettarli 
CPU* .^tirna aratura, poiché certe minyte paglini 
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te, ed altre fporcizie trovanfi benefpeffo nafcofte 
ed avvolte nel fuccidume, nel graffo, nella colla ■, 
o fra la torcitura dei fili dell’ ordimento , o della 
trama, in luogo che la la»a rimanendo alcun poco 
aperta per via della purgagione , fi pofìonò quindi 
agevolmente vedere effe fporcizie , e con uguale 
facilità trarnele dal di meZzo dei fili dell’ordimen- 
to fenza romperli . 

Siccome pertanto noi preferiamo il metodo di 
primieramente purgare i panni, e poi di folarli ; 
metodo che non è fufcettibile d’ alcun inconvenien- 
te, fi accontentarono perciò di efporre ordinata- 
mente i modi di procedere in fiffatte due operazio- 
ni , onde i panni fteffi riefcano della maggior per- 
fezione e bontà v 

Ora ad intendere più meglio quanto in appreffo 
andremo foggiungendo veggafi nella Tavola XXII. 
Tig. io. la rapprefentazione del mulino da purga- 
re . A A lo dante , o come dicefi la torre , ove 
danno adattate le eftremità dei manichi dei magli; B 
B, una trave che ferve di traverfa; c, c, c, i manichi 
' dei magli ; 4, li, i magli ; e, la pila ; /, /, /, le 
chiufure-, che ritengono effi magli , ed impediro- 
no che non vacilino >• g , l’albero; h, h, h, h , i 
tappi, o eminenze» che fanno innalzare i magli ; 
», la fella; it, il perno. Cotefta coftruzione è fempli- 
ce , nè altro richiede per effere ben comprefa . 

Si purgano i panni in molte Fabbriche facendo 
ufo del fapone nero difc’iolto nell’acqua , che a tal 
oggetto fi adopera allorché fannofi agirci magli fu i 
panni fteffi meffi nelle pile. In nonpochi in luogo del 
fapone vaigonfi i Fabbricatori di una forra di terra 
argillacea, detta Saponaria. Quella di cui fi fervo- 
no gl’Ingiefi è sì prézitfa , che i panni con effa 
purgati t follati acquiftano una qualità fuperiore ; 
il perchè v’ha una legge, che vieta fotto pena di 
«notte l’effrazione della medefima fuori della loro 
. v ■* Ifola > 
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Ifola. I Francèfi fi lodano di quella che anch’efli 
pofledono >• e gli Svizzeri del Cantone di Berna - f 
ove, mercè gli ftuJj dei degni {'oggetti , che com- 
pongono la loro iiluftre Società Economica, al pa- 
ri dell’Agricoltura, vi cominciano anche a fiorire 
le arti utili, pretendono di averne rinvenuta di 
non di filmile da quella dell’Inghilterra . Quella ter- 
ra non manca ai l' Italia in copia, ficcorn è noto a 
tutti quelli che nella ftoria naturale de’ follili del- 
la medefima fono iniziati. Ne abbiamo veduto di 
raccolta nel Friuli j in copia ve n’ha nel Territo- 
rio Vicentino, ed in alcune altre Provincie fog- 
gette alla Repubblica di Venezia. Anzi in Arzi- 
gnano, e ne’ vicini luoghi del Territorio fuddetto 
la fi adopera a purgare i Droghetti ed altre ma- 
nifatture di tal genere che vi fi fanno in copia . 
Noi defideraremmo che 1’ ufo della medefima fotte 
più generale, e che venitte introdotto particolar- 
mente anche nelle fabbriche de’ panni. Siamo flati 
nondimeno informati , che i Fabbricatori di Schio 
i quali non tralafciano d’indagare i modi di per- 
fezionare il loro lanifizio, avendone fatto la pruo- 
va, hanno trovato -, che purgati i panni , da etti 
fabbricati i, colla terra, non riufcivano poi nel fol- 
lo, vai a dire che non acquiftavano quel feltro , 
che deve rifultare da tal operazione , ed in cui 
confitte la bontà e perfezione de’ medefimi . Piu 
chiaramente ancora : loro fuccedeva tutt’ il con- 
trario di quell’effetto che gl’ Inglefi e i Franceu 
ottengono dal valerli delle loro terre da follo. Sa- 
rebbe un oggetto degno dell’efame di un buon patrio- 
ta, l’indagare fe ciò derivar poffa dalla qualità della 
terra , o dalla maniera ferbata nella filatura delle la- 
ne dettinate alla fabbricazione de’panni . Qual è 1 og- 
getto del fbllo^ quello di aggiungere il merito dei 
feltro alla regolarità della teflitura de’ panni mc- 
defimi. Su di »1 principio, tutte le perse di pan- 
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no che fi porteranno al follo , onde acquirtino a 
colpi di magli confidenza e feltro , vi guadagne- 
ranno Tnoltillìmo , fe il filo di lana di cui è fatto 
l'ordimento, fia fiato filato in un verfo contrario 
a quello che ne cofiituifce la trama. Parecchie per- % 
fone che correderò verfo un medefimo lato , an- 
drebbero lunge fenza incontrarli ; ma non tarde- • 
rebberoad urtarfi , ead incrocicchiarfi camminando le 
une da una banda, le altre dall’altra . Per fimil mo- 
do non c’è da attendere molta unione dai peli di 
due fili flofcj fe fiano fiati filati fui mulinello nel 
medefimo verfo. Ma fe uno dei due fili fia fia- 
to filato a corda aperta » e 1' altro a corda in- 
crocicchiata ; fe i peli dell’ordiménto fieno di-j - 
ftefi in un verfo, e que’ della trama in un altro , 
i’inferzione ed il mefcuglio de’medefimi fi farà me- 
glio. Quando i magli battono, e rivolgono il panno 
nella pila da. follo, non v’ha pelo , che non fifcuotae 
fmova ad ogni colpo . I peli che fotto un colpo 
formeranno una cameretta , curvandoli , o feparan- 
dofi dai peli vicini , rimangono depreffi, o fi allun- 
gano fotto un altro colpo , che avrà rivoltato il 
panno da un altro Iato , elfendo cofa propria del 
maglio, e della maniera con cui la pila è fcavata, 
di far agirare il panno fteffo ad ogni colpo che ri- 
ceve . Se dunque i peli dell' ordimento , e della 
trama fiano fiati filati in verfo contrario , e che 
fi arriccino, gli uni tendendo a diritta , e gli al- 
tri a finiftra, eglino così formeranno un comincia- 
mento di mefcuglio , che ridurraffi a perfezione 
fotto l'imprefiìone dei magli. Cosi la terra farà il 
fuo effetto, cosi della fteffa ne riufcirà I’ ufo . Io 
lafcio ciò alla confiderazione degli avveduti Fab- 
bricatori , paflando intanto primieramente ad in» 
dicare il modo di purgare i panni colla mede- 
fima. 

Per operare con efattezza fi metton eglino nel» 

- le . 
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le pile dei predetti Mulini; fi fanno agire i migli 

10 pia gli Oc (fi , lafciandovi fpilar fopra un filo d* 
acqua ; ficcbè rimangano ben bene imbevuti della 
medefima. Il tempo per quella prima operazione » 
che dicefi la lAv*tnr» , è ordinariamente di una 
mezz’ora,* il foprappiù dipende dal volume, e dal- 
la grollezza del panno , mentre conviene bene im- 
bevuto , che le fporcizie più grofiolane rimangano 
dtflaccate, e la colla ben difciolta , e difpofta ad 
ufcire: allora fi ferma l’acqua ; fi apre un buco » 
che fta in fondo ad* ogni pila per evacuare tutta 
quella che c’era entrata ; fi tura poi elio buco, C 
fi gitta della terra difciolta nell’acqua : bifogna che 
la terra fia netta in modo , che in ella non vi re- 
mino pietre, nè picciole ghijije , ond’ evitare eh® 

11 panno non venga rotto, o corrofo dalle delle . 

Si rimette due, tre o quattro volte della terra fin- 
ché il panno fia ben netto; punto di perfezione , il 
quale bene fpelfo dipende dal genere del pannofteflò, 
dalla qualità degli o!j impiegati per 1* imbozzima- 
tura delle lane , innanzi di cominciare a metterle 
in opera , ed in fine dalla natura delle acque più 
o meno adattate a rinettare i panni . In ogni cafo 
fi può facilmente conofcere fe le tele dei panni fie- 
ro ben purgate , e per giungervi , fi tuffa in una 
fecchia d’ acqua chiara un pinzo della tela , che fi 
frega poi , e dopo averlo muffato parecchie volte 
nell’acqua fteffk , lo fi prefenta al lume; fe fia fe«- 
aa macchie, o ftrifeie gialle, bigie o nere , fi può 
Ila r certo che il grado è ben edratto , o difpofto 
ad ufcire, allorché fi farà rafentare il panno , Si 
dee fare tale verificazione in parecchj fiti delle 
pezze, particolarmente finché abbiafi acquiftatauna 
perfetta cognizione della natura delle terre e delle 
acque, dell’effetto eh’ elleno producono, e delle 
fpecie degli untimi già impiegati. • 

Dopo cotefla operazione , conviene yafentare i 
' j ^ panni 
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panni una feconda volta , lafciando fpilare 1 acqua 
a poco a poco nelle pile: quand effi ne faranno im- 
bevuti , fi aprirà il buco che fta in fondo ad ogni 
pila; vi farà cadere l’acqua abbondevolmente al di 
fopra, non celfando fennon quando ella ufciràdalle 
pile affatto chiara e monda. 

Il purgo col (apone dev’ effer fatto nello Reffo 
modo come colla terra, con queRa fola differenza, 
che non fi fanno lavare le pezze di panno innanzi 
di mettere il fapone ; ma fi purghin eglino nell’ 
uno, o nell’altro modo * egli’è d’uopo fempre di 
bene (tirarli di tempo in tempo per le cimocie da 
amendue i Iati, onde difporle ad un follo unito ed ugua- 
le, che agifea proporzionatamente fulla lunghezza 
« fulla larghezza ; dal che ne proviene un’ efatta 
pannazione -, la quale è nna delle bafi principali del- 
la buona e perfetta fabbricazióne . 

Mercè l’operazione della (tiratura de’ panni du- 
rante il purgo, fi rimedia alle cattive pieghe , ed 
al difetti provenienti dagl’ infagottamene ; i quali 
difetti cominciano a . formarfi fin dai primi iftanti 
del purgo, e divengono fenza rimedio , allorché il 
follo (la compiuto fenza averneli levati per via di 
replicate {tirature . 

Si può ancora fervirfi dell’ urina in vece della . ter- 
ra , e del fapone per purgare i panni ; ma noi (li- 
miamo che convenga farne ufo il men che fia pof- 
fibile , giacché troviamo , che la porzione acre la 
quale fuffilte nell' urina, quantunque vada mefehia- 
ta di parti faponacee e ballamiche , indura la lana 
dei panni . Anhovi non pertanto certe circoltanze 
nelle quali è a propofito adoperarla ad onta delle 
fifleffioni teftè fatte. Tai fono quelle delle Ragio- 
ni in cui gli ol) fermentano j nel qual cafo la ter- 
ra non ha baftevole forza ed attività per farli per- 
fettamente ufeire dai panni . E’ Rato olfervato , che 
V*rfo i meli di Fcbbrajo e di Marzo * tempi in cui 
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gli ulivi entrano nel loro fùcchio , e nei meli di 
Luglio e di Agoflo, ove i caldi fono gagliardi) ed 
ove gli olj fermentano , eglino fono maggiormente 
tenaci ne’ panni. Allora fi dee far ufo dell’ urina, 
fe la terra, o il fapone non nettino perfettamente 
le tele dei panni medefimi : gli effetti del lucchio 
degli ulivi, e degli ardori della canicola, non lo», 
no però regolari tutti gli anni; ma ficcome fieguo- 
tio non di rado •, è ben quindi che i Fabbricatori 
fiano prevenuti di liftatte contradizioni , e del ri- 
medio, che conviene arrecarvi. 

Dopo il purgo, fia colla terra , o col fapone, o 
coll’urina , le pezze di panno vengono rimefleuna 
feconda volta nelle mani delle curatrici , le quali 
deggion levare dalle medefime tutti i nodi, le pa- 
glie, ed altre fporcizie che frapparono nella pri- 
ma operazione. Più che un tal lavoro fu efeguito , 
efattamente , più quindi fi otterrà di perfezione ne’ 
Tegnenti, e fpecialmente , come abbiam detto , nel- 
la tintura . Non dee cagionare forprefa il vedere 
le tele de’ panni, e fpecialmente di quei fini , fo- 
rate come crivelli dopo tal feconda curatura > pur- 
ché i nodi fiano ben cavati, e che i fili dell’ordiw 
mento non rotti. Il follo raggiugnee riunifee, per 
via della feltratura , tutti i piccioli buchi > come 
fe non avellerò mai fuflìftito , ed i panni non ne ri- 
mangono danneggiati in conto alcuno . Cotefta fe- 
conda curatura dicefi curatura in magro , attelocchè 
allora le tele de’ panni fi trovano purgate . La 
figura 22. nella Tavola XXII. rapprefenta fiffatta 
feconda curatura. a, il panno» b y b, banchettefo- 
pra le quali egli fta pofato ; c , 1* intervallo Ira 
le due porzioni del panno , ove fi mc^te l’operaja 
per lavorare, riguardandolo contra il lume; d > ti'* 
pertiche di legno che tengono il panno diftefo ; 
/, fi porta pertiche . La Figura 23. indica un» 
pincetta o tenaglietta da curare. 
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Veniamo adefi'o al follo. Già abbiamo veduto che 
i manichi del Mulino da purgare giacciono ori- 
zontalmciKe , e che le pile o vafi fono aperte . Nel 
Mulino da follare , i manichi per contrario (fanno 
perpendicolarmente , e le pile fi trovano chiufe af- 
finhè il panno no» avendo aria, fi rifcaldi più pre-, 
fto, e rimanga follato più facilmente, Cotefii Mu. 
lini fi chiamano alla maniera d’Olanda , poiché di 
là provengono . La Figura zi. della Tavola A'A'/if. 
mofira uno di tai mulini, a a , la ruota grande det- 
ta il riccio} b, la lanternai cc, l’albero ; ece, le 
levate , o parti falienti che fanno inalzare i ma- 
gli» />/> i perni; gg, cerchi di ferro, che lega, 
no l'albero,- b, h, le code dei magli; /', i magli; 
III, le caffè; m, le pile; », le traverfe; », l'al- 
bero del riccio in cui s’indenta la ruota grande , 
che riceve il fuo moto dall’acqua. 

Quando vogliafi che un panno fiaguernito» e più 
o meno drappato, gli fi dà maggiore o minore lar- 
ghezza fui telajo, e lo fi riduce alla medefima nel 
follo. Il follo è quegli , a propriamente parlare , che 
dà ai panni la loro confidenza; 1' effetto principa- 
le dei colpi dei magli effendo di aggiungere il me- 
rito del feltro alla regolarità della telatura . La 
follatura fi efeguifce col Capone bianco, o nero, in 
certi paefi a caldo, e in altri a freddo , vai a di- 
re che s’irrorano i panni nelle pile con acqua cal- 
da o fredda, in cui fia fiato difciolto del Capone . 
Il follo a caldo è preferibile per i panni deftinati 
ad effer forti , ed il Capone bianco è il migliore , 
poiché oltre di divenire così più netti, acquiftano 
ancora maggior nervo che col Capone nero . 

.Nell'uno, e nell’altro modo fi hanno a follare i 
panni fin al grado di forza , che loro è necefiària 
per renderli buoni, e per ridurli alla larghezzaor- 
dinata dalle leggi . Si fanno pofcia efattamente ra- 
fentare, di modo che innanzi di finire lo rafenta- 
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mento , l’acqua ne debba ufcire chiara e limpida 
come quella del fiume: è cofa importantiflima che 
codetta operazione fia accuratamente efeguita , aU 
trimenti i panni , avvegnacchè perfettamente net- 
ti nel purgo, pofl'ono divenire o rettare fuccidi do- 
po la follatura , fe lo rafentamento non fia fatto a 
dovere. Oltre l'inconveniente della mala proprietà 
prodotta da una cattiva rafentazione , i panni non 
potranno giammai ettere bene unitamente e feda- 
mente tinti. Fabbricatori badate dunque bene fopra 
1 ’ efecUzione di cotefta operazione , poiché dalla 
fletta deve dipendere in gran parte la bontà , la 
bellezza, la perfezione , e quindi il credito delle 
voftre manifatture. 

Annóvi delle Fabbriche nelle quali fi fòlla colla 
terra o coll' urina; il mètodo da feguirfi per il fol- 
lo con fiffatte duè materie è conforme a quello che 
praticali col fapóne ; ma in tutte le maniere biso- 
gna ettere ugualmente attento a fare con eiattezza 
rafentare e rinettare i panni. E’ però daottervar- 
fi , che il metodo migliore è quello di fervirfi del 
fapotìe ; poiché egli abbrevia il tempo del follo , 
e rende il panno più morbido. 

Conviene aver attenzione di cavare il drappò 
dalla pila ogni due orè , tanto per cancellare le 
piegature, quanto per arrettarno Io rittringimento. 

Più che i panni fono fini , più prontamente in 
confeguenza Tettano follati. Quelli ultimi fi follano 
in otto o dieci ore; que’ della qualità feguentein 
14. ore ; e la follatura de' più grotti giunge fin a 
dieciotto o venti ore . I colpi dei magli fono re- 
golati come le battute d’un pendulo a fecondi. 

Per mettere i panni nella pila fi piegano tutti 
in due; fi gitta il fa pone difciolto fu la parte me- 
dia della larghezza del panno; Io fi piega fecondo 
la fua lunghezza, - fi congiungono le due cimoccie » 
le quali incrocicchiandoli dai cinque ai fei pollici» 

rac- 



racchiudono il fapone > ® U terra che fia nella pie- 
gatura del panno coficchè il maglio batte (o.|a- 
mente fui lua lata che formerà il rovefcio ; è co- 
teda la ragione per cui fi fcorge Tempre ael panna 
follato , all’ ufcire dalla pila , un lata più bello, 
s dell’ altro.» avvegnacchè non abbia ricevuta. prepa«* 
razione alcuna 

I fulloni che ferbar vogliono nei panni la loro 
lunghezza nel follo, hanno l'attenzione di torcer- 
li fopra loto medeftmi , allorché li mettono nell* 
pila , per {a porzione d’ un’ulna e più fiffatta quan- 
tità a diritta e a Anidra , e così di feguico , finché 
la pezza fi trovi tutta impilata . Tal maniera di 
follare dicali fallare fu la larghezza . Per contrae 
zio,, fe la larghezza fia quella che voglian confer- 
va re ,, mettono nella pila il panno, doppiato , ed in 
piegature ordinarie ; il che chiamafi follttfy in piade . 
Non fi folla in piede fennon nei calo , in cui ’t 
panno follato nella fua ordinaria larghezza , o al- 
lorché non emendo ben diritta» convenga raddriz-. 

- zarlo . iìh 

L’Autore anonima d’una Memoria Francefe fi* 
le Fabbriche de’ panni » ftampata a Yverdom nef 
17,44. , ofTerva , che la maniera di preparare i pan- 
ni ed altri drappi di lana alla putgagione ed all* 
follatura, può efTére perfezionata , fe i mulini da 
follo fi travino favorevolmente fituati fopra fiumi 
abbondanti, o in fiti ne’ quali fi pofiano fabbricare, 
dei ferbato) per mettere in elfi a molle i panni in 
tela pel còrfo di 5,. 6 » 7,0 t giorni . Egli reca 
1 * deferizione della maniera,, ondetai ferbatojdeg- 
gìon efiexa preparati, ; parla nel tempo ftefTo della 
perfezione dei panni che fe ne può fperare , eproc- 
enra dì far .couiofcere , che vi avrà* piuttodo dell’ 
economia per i .proprietarj dei mulini da follò », chft 
«n’onerofa fpefa per i medefimi . 

ta fpcfà, egli dice» per iflabiiire dei ferbato/ *. 

por- 
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portata dei fuiloni , fé l’acqua ed il luogo Io per- 
mettano , farà certamente mediocriflima . D’altro 
non trattafi che di piantare uno o due pali di cir- 
ca dodici pollici di circonferenza* di dabilirvi fe- 
damente nel canale del fiume > ove il lerbatojo fa- 
rà fatto, e che oltrepaflìno la fuperfizie dell’acqua 
per circa cinque in fei piedi. Il canale dev’elTere 
d’ intorno dieci pertiche di lunghezza con due o 
tre di larghezza . E’ facile di proccurare fiffatt* 
eltenfione si accanto delle aperture del follo, o nei 
diverforj , quali ordinariamente giacciono predo i 
folli , o nel canale medefimo del mulino ; ma in 
qualunque fito cotedi ferbatoj fi trovino collocati , 
la loro lunghezza e larghezza, anzicchè elfere mi- 
nore delle dette dimenfiani , può edere accrefciut» 
fenza inconveniente . Il fondo di cotedo canale a 
ovunque fia , dev’ edere efattamente rinettato per 
levare il fango , le pietre e le radici degli al- 
beri ; in una parola dev'edere aflai unito ed ugua- 
le acciocché i panni non podano rimanere appicca- 
ti a checchedìa, nè lacerarli j e finalmente bilogna 
far corredare i due lati del canale nicdefimo di ta- 
vole , fe non vogliali far la fpefa d’ un muro , nel 
che confide tutta la fpefa da fard; la quale , fictfo- 
me fcorgefi , è mediocridima riguardo all’ utilità 
che verraffi a confeguirne . Ci vorrà minor tempo 
per purgare e per follare le pezze di panno , chft 
faranno date mede a molle e preparate come fi di- 
rà in appredo : viene dimara tale diminuzione di 
.tempo per una feda parte almeno, dimodocchè un 
panno od altra doda* che dovede dare fei ore nel 
follo per la purgagione e per la follatura , non vi - 
rimarrà più di cinque » onde ogni pila potrà fora- 
minidrare una feda parte di lavoro, di più, e pro- 
durre ai proprietarj dei folli T aumento di quafi 
una feda parte dell’ordinaria rendita. Dopo che i 
- detti {erbato; faranno difpodi nei modo fuddetto , 
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le ttle dei pani (blamente curate in graffo per la 
prima volta* varranno' gittate nell’acqua contenuta 
aei praticato fèrbatojo, ed allacciate pel mezzoad 
Uno dei pai i * che fi diffe, che doveano effere pian* 
tati ne’ medefimi affine di evitare ,- che non venga- 
no trafcinati dal cOrfo dell’acqua meddtma' * Si 
concepifee facilmente , che una pezza di panno 
piegata per lo mezzo , e di cui ambedue le eftre- 
mità fi eftenderanno nel canale , rimarrà beato* 
fto imbevuta ; fi poffono mettere nella fleffa guii 
fa otto o dieci pezze fopra cadauno dei due 
panni , e fe non baftaffero per foddisfare il lavoro 
delle fabbriche che fanno follare nel mulino , ove 
fi rrovaffe riabilito il ferbatojo , e che il canale fia 
affai largo e lungo, fi porrà piantarne degli altri, 
sì ai di fotto , come accanto gli uni degli altri , 
avendo attenzione, a mifurache fi porranno a mol- 
ie le pezze fteffe nell’acqua , di ben difporle nel 
fondo del fiume , e di allacciarle all’ intorno de* 
pali medefimi. ■ ■ vai. 

Da cotelìa preparazione rifultano due vantagg), 
che non potranno effer meffi in dubbio dagl’intel- 
ligenti Fabbricatori; il primo , che una parte del 
graffo, della colla, e di altre fpòrcizie le più grofc 
folane, verranno (taccate e crafcinace via dall’ ac- 
qua corrente, che palla di continuo fopra le tele; 
ed il fecondo, che la lana dell'ordimento e quella 
della trama elfendo mollificate , fi aprono , diven- 
gono più morbide, e confeguentemente meglio dif- 
pofte ad effere nettate , che fono due punti effen- 
asjali per la perfezione dei panni . Quello metodo 
Vleoe lèguito nelle più coipicue Fabbriche della 
Francia, onde vorrebbefi peirfuadere ad effettuarne 
Tufo, e'per ogni dove fia poffibile ftabilire di fif. 
fatti ferbatoj.. , -rnvaL 

*• Dopo che i panni fieno ftati a molle pel corto 
d’un certo tempo , cioè fei in lètte giorni , cor* 
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rendo 1’ inverno , e cinque o fei in efòce , fi ri» 
.traggono dall’acqua, fi lafciano (gocciolare per al. 
quante ore (opra un cavalletto di legno , tacendo 
pendere le cimoccie di ambedue i lati , ed in fé. 
guito fi mettono nelle pile del follo per edere pur» 
gati , e fuccefiì vanente purgati nel modo già de* 
fcritto. 

Dopo d’avere ampiamente parlato della maniera 
di- purgare e di follare i panni, predefi non inuti* 
le il dire alcune cofe intorno la natura delle ac- 
que , che influirono certamente fopra quelle due 
operazioni , non tralafciando di' dar conto di alcu- 
ne particolarità da ferbarfi nella cofiruzione dei 
folli. • 

Si deve reftar perfuafo edere cofa neceflariflìma , 
che l’acqua, la quale fa girare le ruote dei muli- 
ni da follo , fia affai abbondante o. affai rapida per 
la fua caduta , onde dare un moto uguale e Tuffi- ' 
esentemente veloce ai magli, che battono fui pan- 
ni nelle pile; giacché fe l’acqua medefima nonfof- 
fe rapida, il calore, eh’ è uno dei principi dell* in- 
feltratura, farebbe minore , o fi perderebbe total- 
mente, ed accaderebbe, che la lana ufeifle dai pan- 
ni volendovi più tempo per efierq follati , il che 
dicefi in termine dell’arte ftlarfi. 

Se l’acqua non fia chiara e viva , effa non net- 
terà che imperfettamente i panni, onde rimarran- 
no fporchi, e malamente ritentati , Tempre molli, 
e niente nervofi . Fatti fono coteffi affai noti ai 
Fabbricatori ; il perchè facendo coffruire dei folli 
non deggionfi tralandare le attenzioni indicate; at- 
tenzioni che non deggion edere minori anche quan- 
do farafli dar dietro alla coftruz ione delle pile, dei 
magli , delle ruote , ec. , vale a dire , che dopo 
aver fatto fintare i movimenti più favorevolmente 
efie fia poffibiie per profittare di tutta la forza e 
dèlia caduta dell’acqua, conviene, che la groflèz- 
o V. , V « 
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za dei magli Ha proporzionata alla fpezie del pan- 
no , o delle altre drapperie che fi avranno a folla- 
re, e ch’efla da relativa alla forza dell'acqua me. 
defima che li fa muovere, che la cima di elìi ma- 
gli, che battono fui panno fia dentata , o divifa in 
una fpezie di cuneo , Gfcchè battendo rivoltolino a 
poco a poco il panno Aedo nelle pile , e che non 
J battano giammai due volte di feguito fui medefi- 
mo fito delle pezze : in termini dell’arte dice/I , 
che le cime dei magli devono avere la fella ta- 
gliata a denti di lapo\ bifogna , che le pile fienoaf- 
fai grandi per contenere le pezze di panni chevo- 
glronfi follare ; mentre , eflendo troppo piccole, i 
panni (ledi , a cagione della troppo viva confrica- 
zione, potrebbero rimanere lacerati: fe, per con- 
trario, fian elleno troppo grandi , il calore, ch’è 
uno dei principi d’un’efatta e buona infeltratura, 
fi perderà in parte , ed i panni non riceveranno 
ugualmente per tutta l’ellenfione delle pezze l’im- 
predìone dei magli ; il perchè vi deve regnare , 
come in ogni cofa , una proporzione fra il conti- 
nente ed il contenuto . 

Delta maniera di lanare o garzare , 
o guernirt i panili* 

Follati che fieno 1 panni » trattafi di garzarli o 
guernirli, nel che fi adopera nei vari p<*efi un mo- 
do diverfo benché cofpiri allo Aedo fine. Noi pri- 
ma parleremo del modo che fi ferba da* Francefi , 
e dagl' Inglefi , e daremo poi un fuggitivo cenno di 
quello aliai noto , che accoftumafi il* molte- dèlie 
noflre Fabbriche d’Italia. 

In Inghilterra ed in Francia » allorché trattafi 
di gare. re una pezza di panno , due vtgorofi Ope- 
rai fi armano dì doppie- croci di ferro o di cardo» 
di cui ogni picciola foglia, riguardata col micro- 

fcapìo , 
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fcopio , fi vede terminata da un acuto rampinetto. 
Dopo aver bagnato il panno in pien’acqua, Io ten- 
gono difleffo o fofpefo fopra una pertica , e Io la- 
natio cardandolo, vale. a dire, che ne fanno ufeire 
il pelo , lavorandovi fopra col cardo a più e più 
colpi dinanzi e di dietro , flando il panno doppia- 
to , il che forma una cardatura a pelo e contra 
pelo; prima z cardo morto, che così dicefi un car- 
do che abbia fervito ancora , e poi a cardo vivo , 
o che impiegali per la prima volta . Si procede 
primieramente a tratto moderato, e pofeia a trat- 
to più appoggiato , cioè fempre per un verfo , il 
che dicefi andar per le vìe . La gran cautela da 
prenderli è di non isfondrare il panno a forza di 
cercar di guernirlo , e di renderne vilofo il di 
fuori „ 

La cardatura Io rende più bello; ne leva da ef- 
fo tutt’i peli grolfolani che non puoteroelfere fok 
Iati, e porca via poca lana fina, comecché riman- 
ga comprefa nel corpo del panno medefimo. Si ve- 
de quello lavoro fapprefentato dalla Figura 24. nel- 
la Tavola XXII. a , porta-pertica; b , le pertiche; 
c » c t croci o cardi cogli Operaj che fe ne fervono 
per cardare una pezza di panno ; f , banchette „ 
lòpra di cui fi piega la pezza di panno di mano in 
mano che viene cardata, 

lìg. 25. E’ un^cardo dimoflrato più in grande. 

Le Figure 27. e 28. mollrano le dette banchette 
con più dillinzione. 

La Figura 26. additta uno Uromento 0 pettine * 
che ferve a nettare i cardi . I fuoi denti fono di 
fèrro, ed il fuo manico di legno. 

Gl’ Italiani fi fervono per garzare cT una mac- 
china affai ingegnofamente fabbricata. Ella è com- 
polla di dife.fubbj coperti per tutta la loro eften- 
lione di cardi . In mezzo a quelli due fubbj paf. 
A U pezza di panno doppiata, ed eglino, giranda 

V ». coi 



£ol mezzo d’uni Vuota dentata, morta oa braccia d’ 
Uomini ,oc ol mezZo dell'acqua, né avviene, che il pan* 
no rimanga cardato da Uh lato edall'alèrò. In que- 
llo modo la cardatura riefte più foilecita, e mento 
coftofa . Tutto l’inconVénifente, che piiò tìafcère , 
i , che rompendofi o perdendo della loro forza le 
punte dei cardi in alcuno dei fiti, ove tfovanfi af- 
fidi fu i rotoli , porta di qui' rimanete malamente 
cardate le porzioni della pezza del pannò, chefo- 
pra i detti cardi fpuntati o privi ai forza fonò 
coftrerte à trafeorrere; il perchè femhra , che fia 
preferibile il metodo ferbato dagli Oltramontani 
nella cardatura , 



Detta cimatura di’ panni . 

La cimatura o tofatura del panno fuccede alla 
garzatura ; fta nelle forfìci del Cimatore il ripara- 
re le irregolarifà del Cardatore , partendo effe for* 
fici fopra tutta la fuperfizie del panno medelìmo * 
Ciò fi chiama lavorart in prima via . La cimatura 
fi efeguifee (opra tavole imbottite e difpofte a ma- 
niera d’ un picciolo materazzo . 

È’ bene , che il lume dia fopra quelle tavole , 
in fianco , piuttoffo che in faccia degli Opera; , 

K ichè Così faranno meglio in illato di vedere il 
rofo da elfi fatto, e di rimediare ai sbagli, che 
poteflero aver commelfi sì ferrando più o meno la 
mano, come caricando più o meno le forfìci. 

Dopo quella tofatura fi dà una feconda cardata 
al panno colle llefle cautele già indicate, ferven- 
doli foltanto di cardi unpo piùrortubi di que’ del- 
la prima volta . 

Quindi il panno viene rimeffb nuovamente al 
Tofatore, che io lavora di ripartita. Torna poido- 
po ai Cardatori j donde viene trafmelfò’ in ultimo 
luogo al Cimatore , che lo fihifcc'colT affinatura . 
Quelli termini , fri#* *£i| : e »*tu~ 
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r* , altro dunque non elprimono .che i differenti 
iftanti d'un medefimo lavoro. Il panno dunque paf- 
fa fucceflivamente dai cardi alle forfici , e dalle 
forfici ai cardi. Non fi può precifamentc affegnare 
il numero delle cardature e delle cimature che 
poffono e che devono efler date ai panni 1 primo 
perchè il numero dipende dalla fpezie e dalla for- 
za del panno, che fi Ita lavorando ; e fecondo dal. 
la forza che quello medefimo panno fi trova avere 
nella fua fpezie . Quindi (la ai Fabbricatori avve- 
duti il decidere del numero delle garzature e del- 
le tofature , che giudicheranno poter eflere foffer- 
te da ogni forte di panno . Ma per i panni che 
fono desinati per il Levante, ed in ifpezie perle 
Londrine, non fi dee dar loro meno di due garza- 
ture e di tre tofature > e riguardo a quelli che 
fono più forti, meno di tre garzature > e di cin- 
que tofature. 

Non fi teme di dire , che quanto più un panno 
fia lavorato dalle mani dei Garzatori , dei Cima- 
tori , e degli Affinatori , più egli è bello e grato 
all'ufo. Nonofiante tutte le cofe hanno delle pro- 
porzioni , entro le quali fi dee rimanere » e non 
conviene cimare un panno fin alla corda . 

Nelle buone Fabbriche i Cimatori fono incari- 
cati di attaccare un filo di refe alla cimoccia d 
un panno che abbia qualche difetto , e dlcefi > che 
quella tal quale pezza di panho ha dell* tar * . La 
tara impedifce , che il compratore non rimanga 
ingannato. 

Le Figure w , 30, 31, e 32, nell* Turni* XXIIL 
rapprefentanp gli ftromenti necefiarj nella cimatu- 
ra . La FIgut* 29 , moflra le forfici . A , le lame 
o i Iati taglienti di effe forfici; il manico; 

egfT ferve ad avvicinare le lame, (tirando una co- 
reggiola che le abbraccia . 

Si vede quello manico feparato nell* Fgur* 30. 

V j * 
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e , è un taflella colla Tua vite d. , avvi una placa 
di piombo, che ferma la lama dormiente; «, piro- 
ne o pezzo di legno , il quale dall’ Operaio viene 
impugnato colla mano diritta , mentre la finirtra 
fa giuocare i -ferri , mercè il continuo tiramen- 
to ed allentamento della coreggiola del manu- 
brio . 

Lo drumento che (ì vede indicato dalla figuri. 
31. è una lama di ferro dentata da un iato , che 
ferve a far ufcire il pelo. 

Le Figure 32. fono certe . pettinel le o piccioli 
pettini di ferro per diftendereil pelo. b, uno di 
quelli pettini veduto al di fopra » a , un altro ve- 
duto al di fotto. 

Le Figure 33, e 34 > fono dei ganzuoli, chete», 
gono il panno da éimare dirtelo fulla larghezza 
della tavola. 

La Figur u 35 , è una tavola col fuo<ofciao «, 
i fuoi cavalletti et , e il fuo pofa piedi b j 

Si conofce, che i panni fono ben guerniti , al- 
lorché lì veggano folti di lana in tutta T ertenfìo- 
ne delle pezze, e che l’ordimento trovarti efatta- 
diente coperto t fi conofcbno pur anche. i panni 
ben cimati, quando non s’ innalza il pelo che con 
fatica , e che trovali fufficientemente ed ugualmen- 
te 'corto in tutta la pezza * Soltanto urtando della 
più foliedita attenzione riguardo 'alle due opera- 
zioni tertè indicate ,* fi acquifta quella bellezza e- 
fieriore sì neceflaria a rendere grati e pregevo- 
li i panni , e le altre drapperie guernite col gai». 
*0. * 
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Dell* diftenfiont del Tanni falle ramate , 

6 chiovere < 

' < , ’ 

• * / t r ' 

Tatti i panni , fian eglino fabbricati in colori 
tmfchj ì o abbiano a rimanere del loro colore natu- 
rale , o efll-re tinti , debbono efler melfi Culla ra- 
Piata , unicamente per rimanere ftirati , o refi di 
Una uguale lunghezza e larghezza in tutta l’cften- 
fione delle pezfcé* 

> La ramata è un lungo telajo , o un grande adu- 
■iiamento di legnami lungo e largo quanto le mag- 
giori pezze di panoo. Quello telajo Ila dirittamen- 
te piantato in terra . vi li attaccano le pezze di 
panno per via di lunghe file di fguercetti di cui 
i di lei orli vati corredati . Con tal mezzo retta- 
nò dillefe e ftirate per ogni ver Co » 

Cosi ficendo fi cancellano le piega ture , che i 
panni medefimi pollone aver prefe nelle pile dei 
folli i vengono tenute a fquadra , e ridotte lènza 
violenza alla loro giuda larghezza : d’altronde in 
tale dato fi fecolano, fi luftrano meglio' , e fi poli 
fono piegare più quadratamente; la ramata non ha 
altro oggetto nelle buone Fabbriche* L’intenzione 
licerti Fabbricatori nello ftiramento del panno Cu 
le chiovere è talvolta alquanto diverfa * Si prò* 
-pongon eglino di guadagnare colla buona larghezza 
un allungamento di parecchie braccia per pezza ; 
ma tale sforzò rilafcia il panno , lo rende laico » 
e dittrugge da un capo all’altro il maggiore van- 
taggio prodotto dal follò . Inutilmente però fi è 
avuta la cautela di rendere colla pettinatura il fi- 
lo dell' ordimento e della trama forte e vilofo, di 
filarlo in verlo contrario » e di follare e/arfamen- 
te il panno, e di ridurlo come un feltro * lè lo fi 
renda lafctra forza di diftenderlo , e fe fcompon- 
gafene radunamento con una violenza che loridtu 
- Va ca 
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ca dalle venti braccia alle ventiquattro. Quello è 
quello che falTì nei panni sfondrati, lafchi, e fen- 
za confillenza . Bagnando però quelli panni le ner 
riconofce 1* infedeltà , fe abbiavene , riducendoli 
eglino alla: loro mifura naturale . Il rapporto del 
pelo alla lunghezza ed alla larghezza farebbe pur 
anche ciò conofcere. La Figur a rapprefenta la 1 

ramata o chiovera a , «, ove fi dilìendono le pez- 
ze intere di panno ; ì, £, la fua traverla' fuperio- 
re, ove il panno s’attacca fopra una fila di fguer- 
zetti , diftanci tre pollici l’uno dall’altro; e, c , 
la traverfa inferiore , eh’ efce di luogo , e può 
afeendere a gargame; d , ftipiti o pilaftri . Figur a 
37, picciola fpezie di leva e , che ferve ad abbaf. 
fare le traverfe inferiori , allorché fi vuole allar- 
gare il panno;/, femicircolo di ferro , corredato 
di due uncini , a’ quali fi attacca la tella o la co. 
da della pezza, e ferve ad allungarla col mezzod* 
una corda , attaccata allo ftipite più lontano che 
patta per una girella. 

[Dtl mode di fetolare t di luftrave i farmi, 

a Siccome il panno dev’ eflere fetolato e luttrato 
innanzi di eflej?e tirato Qt le chiovere o delle ra- 
mate , così è d'uopo che tal operazione tta repli- 
cata, tratto cjie lo fi avrà dalle chiovere medefime , 
onde disporre i peli ad un’uniforme piegatura. Si 
ajuta il luftro e l’uniformità di fiffatta piegatura, 
di peli j fetolandolo e luttrandolo fin cinque o fei 
volte coll’ applicarvi una tavola d’abete che nomi- 
u&fi U tegola. Vedetela rapprefeotata dalla Figura 
3S. nella predetta Tavola XXJIl. Cocetta tavola dal 
lato eh’ ella tocca il panno è rivettila d’ un mafti- 
ce di refina, d’argilla pittata , e di limaglia, ma» 
cinate lu la pietra. Le pagliuzze e i refidui delle 
tofature > che altererebbero il colore col loro alo- 

£ j 9 * f * 
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gamento, vi fi attaccano, o fono fpinti all’ innan- 
zi , c fcaricano il panno ed il colore che ha una 
rinta più bella . Si compie di perfezionare il lu- 
ftro per via deH’alTodamenco. 

Dell' affidamento , dello fquadernamtnto 
e dei cartoni. 

\ 

Aflodare il panno o qualunque altro drap- 
po egli è lo fteffo che ridurlo in pieghe quadrate» 
talvolta gommare ogni piegatura , indi fquaderna- 
re tutta la pezza, cioè inferire un cartone fra ogni 
piegatura, ed un altro fin all’ ultimo, che cuoprefi 
con una tavoletta quadrata, e tenere la pezza co, 
sì qualche tempo fotto il preflbjo. 

Acciocché un panno fia ben luftrato e ben affi- 
dato , non è affai , che i peli ne fiano tutti fieli 
pel medefimo verfio , il che produce l'opra tutta 1* 
eftenfione della pezza la medefima fifleflìonedi lu- 
ce . Fa d’uopo inoltre , che abbiano interamente 
perduta la loro elafiicità nel punto ove fono pie- 
gati > fenza di che s’innalzerebbero inegualmente. 
La prima gocciola di pioggia che caderà fui pan- 
no , venendo ad aficiuttarfi , quindi i pel! eh’ ella 
avrà toccati ripiglieranno qualch’ elafiicità, fi rad- 
drizzeranno , e manifefteranno una macchia , ove 
non v’ ha infatti che un lume riflettuto in tal G- 
to, come per tutto altrove. 

SÌ proccura di prevenire Affatto inconveniente 
per via deH'eguàglianza della foppreffa ; replican- 
do lo fquadernamento , foffituendo ai primi carto- 
ni , degli altri cartoni , o delle pergamene più li- 
feie e più fine , ed aggiungendovi tratto tratto 
delle ladre di ferro o di rame ben calde . Ad on- 
ta di ciò è quali imponibile di rompere interamen- 
te 1‘ elafiicità dei peli , e di fidarli dtftefi sì per- 
Tomo V. V 5 ’ fetta- 
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fcttamente da un lato, che non fi pollano più rial- 
zare , cheche polla feguirne. 

Avvegnaché la maniera , onde fabbricano!! i pan- 
ni-lani , si mifchii come bianchi , fia fiata da noi 
efpofia colla più poflibile efattezza ed eftenfione, e 
che paja dover formare la parte principale di quell' 
articolo , nònofiante fabbricali colla lana ridotta in 
iftame , o pettinata una quantità sì grande di drap- ‘ 
perie, che quanto ci reftaadire, paragonato conciò 
che abbiamo detto dei lavori fatti colla lana fcardaf- 
fata , non troverà UT nientemeno curiofo , e niente- 
meno importante . Tal è fi oggetto delie cofe che ' 
abbiamo a foggiugnere - 

Del lavoro iti fottio* r * 

Tutte le telature in generale potrebbono ellértf 
comprefe fotto il nome di Drapperie ; e vi avreb- 
bero le drapperie in feta , in lana, in pelo, inoro*, 
in argento ec. I drappi non hanno che una medefi- 
nla maniera di lavoro e di apparecchio . Gfi uni 
efigonò più mano d'opera, e gli altri meno:, mala 
fpezie non cangia ad opta della divcrfità de’ nomi , 
e relativamente alla qualità, al prezzo, ai luoghi, 
alle manifatture , ec. 

Le lunghe broche di ferro che formano il petti- 
ne, per trarre dalle lane lo (lame , fono difpofte 
in due file fopra un pezzo di legno con cui Iìcor- 
giungc un altro di corno , e che le fofiiene per la 
lunghezza di fette pollici alfincirca. La prima fi- 
la ha ventitré brocne ; la feconda ne tiene venti- 
due un pò meno lunghe e firmate in maniera , che 
le une corrifipondòno fu fa propria fila , agl'inter- 
valli che fieparano le altre lù la loro. Servono pri- 
ma a disbrigare i peli , e poi a dividere i lunghi 
filamenti da tutto ciò che vi fi trova di groffolano 
d’ ineguale e di efiraneo. 

Se 
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Se la punta d' alcuno di quelli denti rimanga ot- 
tula per 1’ incontro di qualche materia dura , la 
quale cedi difficilmente, la fi aguzza con una lima 
dolce ; e fé il corpo del dente li ricurvi fotto un 
filo troppo intricato, lo li raddrizza con un piccio- 
lo cannoncello di ferro o di rame. 

L'applicazione d’ un pettine fopra un altro , i 
cui denti entrino nel primo ; 1’ inlerzione dei fili 
fra entelli due pettini; 1' attenzione dell’ Operajo a 
pafl'are la fua materia fra i denti dei pettini mede- 
fimi in verlo contrario, disbrigano perfettamente i 
peli, di cui ogni pettine è fiato ugualmente rienv 
piuto. 

Gorello lavoro replicato difpone il maggior nu- 
mero dei peli in lunghezza , ( gli uni avanti degli 
altri, ne diffonde necefi’aria mente parecchi full' in- 
tervallo che fepara l'ellremità dei peli vicini, que- 
lli più baffi , quelli più alti , in tutto iJ pettine , 
fecondo la fila dei denti . da cui colti rimangono. 

Allorché la lana paja fufficientemente pettinata, 
l'Operaio inganza il pettine ad un-pillaftro , per 
trarne la più bella materia in una fola lunghezza , 
a cui d4 il nome di primo fiume ; quanto alla parte 
della lana che rimane attaccata al pettine, efiendo 
ella mefehiata con nuova lana , viene spettinata 
una feconda volta, e oomiazCi fecondo fiamo . In que- 
llo fecondo lavoro , quella che refia nel pettine 
chiamafi fumo , nè può efi'ere mefehiata che colli 
trama defiinata alle drapperie più rozze. 

Mediante fiffatti preparativi fi difpongono i peli 
della lana pettinata a torcerli gli imi fu gli altri 
fenza difunirfi , quando mani delire li tireranno 
iotto un volume fempre uguale e farannoli torce- 
re unitamente fotto l’ impresone circolare d’ un 
mulinello o d’ un fu lo. 

Vedete indicato dalla Figura. 39, nella Tavola 
XXili, il lavoro del pectine* «, *, a, il fornello 

V ♦ per 
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per rifcaldare i pettini ; b , b , apertura per farli 
riscaldare; c, placa di ferro che cuopre 1’ ingrefl» 
del fornello, e conferva il fuo calore . Per quello > 
fito fi rinnova il calore . b , pi ladri che foftengortd 
gli uncini; e, Figura 42, uncino o capria. /, Fig . 

40; il pettine, g, Fig. 39 , Operajo che pettina . 
h, Operajo che tira la borra , allorché la lana è 
pettinata, i, picciolo martello , iri cui 1’ Operajo 
tiene la lana inoliata » o umettata dal fapone. K » 

K, banco fu di cui l’Operajorta fedtito lavorando» 
ed entro il quale egli mette lo fcarto della petti- 
natura. Figura 41 cannoncello o tubo di ferroodi 
ottone , per raddrizzare le broche del pettine al- 
lorché fi trovino riciirvate. 

Annovi dei Fabbricatori che fononell’ufo di tiri-* 
gere le lane innanzi di paflarle al pettine . Altri 
amano meglio lavorarle in bianco e non metterle 
, in tintura che ridotte in fili o in drappo. 

Il metodo di tingere in fili è impraticabile in 
certi drappi quai fono i mif hii* i lavorati} ec. 

Se fi tinga il filo, allorché è filato , le manafle 
non prenderanno il mcdefimo colore ; la tintura 
agirà diverfamente fui fili ben torti e fopra di 
quelli, che lo faranno troppo, 0 troppopoco. An- 
\ novi dei colori, eh’ efigono un’acqua bollente, in 

cui i fili incollandoli infieme non potrannofi quindi 
dividere» e meno ancora metterli in opera. 

La lana per quanto dilicata ella fia , è fufeetti- 
bile però ai parecchie tinte in un medefimo colo- 
v re > ma tuttofi uguaglierà perfettamente per via 
del mefcuglio del pettine » e mercè 1’ attenzione 
dell' Operajo» E’ dunque meglio per la perfezione 
dei drappi fabbricati collo ftame di far tingere la 
materia innanzi di prepararla , quando non abbiali 
divilato di avere dei drappi in bianco o da tingerli 
d’un folo colore , 0 nero , o turchino » odcarla* 
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Le laùe tinte faranno lavate; le bianche faranno 
pittate > poi battute fu le ftuoje , ed aperte a col- 
pi di bacchette. SifFatte preparazioni preliminari , 
da noi fpiegate nel cominciamene» di queft’ artico- 
lo , avranno luogo fia che VogJianfi pettinare le la- 
iie dappoi, o coll’olio o coll’acqua. 

I drappi fabbricati coniane tinte pettinate , van« 
no di rado al follo* laonde -bifògna pettinarle coll* 
acqua:. per le lane bianche dettinate alla fabbrica* 
zione di drapperie foggette al follo, fi pettinerai 
no ad òlio. . » r. - s&jl Lia 

Le lane bianche o di colore che fottero pettina* 
te fenz’olio, dopo d'effere ftate battute , faranno 
mette a molle in un albio, ove abbiati fatto di(cior> 
re del fapòn bianco nell’ acqua . La lana ricavata 
a matatte verrà attaccata da un lato al ganzo im- 
mobile del purgatojo , e dall’altro al ganzo mobi- 
le, che gira fopra fe medefimo , coll’ aiuto dei ra- 
mi del mulinello , il quale etta ma ratta torce e fa 
» fgoccioìare. La Figura 43. nella precedente T svela 
■XXIII. reca la rapprefentazione di tal purgatolo » 
A, A, fono gli ftipiti . B , ganzo immobile. C > 
il mulinello * D » ganzo mobile . E , Fig. « 4 , 1 » 
ruota', che fi vede pure in /, nella Fig. 43. G > i’ 
albio . WI..Ù. ì tle 

Tutta la lana vìène conservata in monte entrò 
dnà corba per eflere pettinata più facilmente colf 
ajuto di detta umidità . Se dovette ettere tettùta 
in bianco > etta patta di là nel zolferatòj* , eh’ è 
Ona ttufFa, óve la fi tiene fenz’aria, ed efpotta fo- 
pra pertiche al vapore del zolfo che arde . Il zolfo 
che macchia fenz altro la maggior parte idei colo- 
ri , disbriga efficaCemente la lana , che non è da» 
Za da tutte le fuè impurità , e le dà la bianchez- 
za più rifplendente , Egli è quetto 1 * effetto deli’ 
acido zul&Feo volatile , che attacca le cofe graffe 
ed untuofo» ^ .. .V - 4 
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La lana lunga , che pafsò già per i pettini , è 
quella che deftinafi a fare il fi lo di (lame, eh' è il 
primo fon-in Wollo lyjrriole drapperie di lana tan- n 

to fine , quanto comuni . Se ne fanno altresì delle 
, calzette di /lame, berrette, ed altri lavori, sì ad 
aggucchia , come fui telajo de’Calzecta) . 

Per difporre la lana pettinata e confervata in 
una giu/la lunghezza a prendere un Iuftro che imi- 
ti quello della feta, conviene, ch’eftà fia filata col 
picciolo mulinello a fu fo , e che fia torta nel mo- 
do più po (libile . Se quello filo fia ferrato , non la- 
feia fcappare che pochi/fimi peli al difuore. Don- 
de avviene , che la rifle/Tione della luce fi faccia 
più egualmente ed in mafia più grande, che fe ca- 
dmile fopra dei peli arricciati per ogni verfo, che , 

, fpezzerebbonla e fparpargljerebbonla . v 

Vedete la Fi lux* 45. nell* predetti TavfU XXllL 
che moftra il picciolo mulinello per la lana petti- 1 

/ nata. «,«, «, « i pilaftri de! banco del mulinel- 
lo. b t gli ftipiti. e, la ruota. 4 , la fua circon- 
. ferenza larga . e , il manubrio . f , la calcola 
< per far girare la ruota . g , la corda che cor- 
rifponde dall' efiremità della calcola al manubrio . 
b y la corda del mulinello . 1 , le marionet- 
te foftenenti i pezzi di feltro . / , i pezzi di fel- 
tro per ricevere e lafcizr giuocare il pirone di 
ferro, m , ri pirone . » , il rocchetto . 0 , il 
banco fofienuto dai pilaftri a. Il filo di dame fi 
fvolge dal di fopra dei fufi o delle fpolc del pic- 
ciolo mulinello fopra dei rocchelli o fopra dei go- 
mitoli al numero necefiario per l’ordimento . Tut- 
te le particole di quello filo hanno una rigidezza, 
o un elafticità che le difpone ad una perpetua re- 
trazione. S’ indebolire fiffatta elafticità, penetran- 
do i gomitoli, o i rocchetti col vapore d’un’acqua , 

bollente . Ciò fatto, fi diftribuilcono i gomitoli in 
altrettanti cafiettini , come praticali riguardo al fi* 
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10 della tela. Si traggono dagli Aedi conducendo i 
fili per un fimil numero d’anelli, quanti v'han go- 
mitoli, o fenz’ anelli (opra un orditoio ; queft’or- 
ditojo , ove fi prepara la catena , è lo detto 
che quello dei panni', e (' orditura non n’ è di- 
verfa . 

Nei luoghi ove fi fabbricano le picciole Drappe- 
rie ed in ifpezie lefergette, fi fuole condurre ven- 
ti fili fu i pironi dell’orditqjo . L’ andata fopra 
tutt’ i pironi , e la ripiegatura nel ritorno fopra 
quelli (ledi pironi, o full’orditojo girante, produr- 
ranno una prima unione di 40. fili, il che dicefi 
un* portai*. Ci vogliono 38. di tai portate per for- 
mar la totalità di quella che nominali c*ien * . An- 
novi dunque nella catena 1510. fili, i quali molti- 
plicati per la lunghezza danno 97280. ulne di fi- 
lo, a 64. ulne d’ attacco o di ordimento. 

Gli apparecchi della lana pettinata , filata , e or- 
dita fono in un’infinità di villaggi difperfi all’ in- 
torno delle gran Fabbriche , un fondo quafi sì fe- 
condo, come la proprietà delle terre. Nonoftaate 

11 Lavoratore non vi dovrebb' edere impiegato , 
fennonsè quando cedano le maggiori occupazioni 
rudicali. Quelli lavori però fanno ritornare fu { 
luoghi una forte di equivalente, che adempie ciò 
che li’proprietarj potrehbon ritrarre in occafione 
della maggior abbondanza . 

A tutte le Drapperie , il cui ordimento è di da- 
me , fi fanno le cimoccie limili a quelle del pan- 
no , ma non fono nè sì larghe , nè sì grotte . 

Dell a fioff* dì dmt Statuii 0 dallo Starnotto . 

Annovi delle dotte, la cui trama non è vilofa , 
ma fatta di filo di dame o di lana pettinata , ap- 
punto come l'ordimento; il che forma una dotta 
iifirh, la quale, avendo rifletto all’ ugualità o qua- 
li ugna- 
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fi ugualità dei Tuoi due Sii , nominafi fi umetto o 
fioff* a due fi ami . Al contrario fi appellerà ftoff « 
fu lo fttanc quella > ii cui ordimento fia di lana 
pettinata, e 1» trama di filo latto o di lana fcar. 
dettata . 

I * 

Dell a difiinxàont ielle flejfe di Un», 

ì * ' , 

Dagl* indicati primi preparativi del filo , pro- 
venuto da materie , che abbiano pattato o per 
i pettini , o per i cardi , nafte la differenza d* 
una femplice tela, il cui ordimento e la tra- 
ma fiano d’ un ca tenone ugualmente torto , ad 
un fuftagno tutto di cotone , ma con ordimen- 
to lifcio e trama vilofa , dal panno ad uno fta- 
metto rati». . Il panno è fabbricato con un ordi- 
mento e con una trama, che fono fiati ugualmen- 
te fcardaffati, quantunque della lana più lunga; ia 
luogo che il bel ftametto è formato di (lame fopra. 
ftame, cioè » dire, d* una catena e d’ una trama, 
ugualmente lifcie ed ugualmente ferrate , e d* una. 
lana lunga in fomma,. la quale pafsò pel pettine * 
oad’ etter meglio torta e refa più lucida * Di qui 
pur viene la differenza , che patta fra la fargia o 
la fiotta drappata, la cui trama è lafca e vjlofa ,. 
ed i buratti , gli fcoti e le altre fiotta fine , la cui 
trama ed ordimento fono d*una lana fiuiflìma , ed 
entrambi pettinati , e quali egualmente torti fui 
picciolo mulinello. Siffatta eguaglianza o quali u- 
guaglianza dei dué fili v e la fopprelfione di tutto 
il pelo lanciato al dì fuori , è ciò che congiunta- 
mente alla finezza della lana fommioifira a cotefte 
picciole flotte il brio della feta . Lo ftametto can- 
gia e prende un nuòvo nome con una forma no- 
vella, fe fittamente abbiati filata affai morbidamen- 
te la km, deftinati alla trama, avvegnaché fia fia- 
ta pettinata* come quella delia catena. 

Egli 
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• Egli non fari più uno (Umetto , ma una fargia 
alla maniera di Francia, e principalmente di Au- 
litala, fe la trama fia di lana pettinata e filata mol- 
iemente fui picciolo mulinello, e che l’ ordimento 
venga alzato ed abbacato da quattro calcole in Iuo- 
go di due, e che l'intralciamento dei fili vadadop- 
piamente incrocicchiato.. 

Se per contrario la trama fu grolla , e filata fui 
mulinello grande, farà ella una fargia a maniera 
d'aggucchia. ; > 

Se la trama fia fina, farà ella una fargia alla ma- 
niera di Londra . 

Se l’ordimento fia filato fui mulinello grande, t 
fimilmente la trama , farà cotefta una ratina o far» 
già forte . 

A cotefte prime combinazioni fe ne aggiungono 
altre molte, le quali nafcono femplicemente dai 
gradi del più al meno, o dagli alternativi cangia- 
menti sì del colore, come della grofifezza nei fili 
dell’ ordimento , o dal battere la ftofFa fui te- 
laio . 

Una ftoffa fina di ftamf fopra ftame a due calco- 
le , e ferrata al meftier , formerà Io (Umetto % 
detto da’Francefi di M *nt * 

La medefima battuta meno forte, o lafciata aper- 
ta di maglia, formerà dello fcoto. La trama è def- 
fa filata di Uaa fina, ma fcardafTata ? ne riufcirà 
un bel Marocco. 

E’ defta un pò groffa? farà'un Sempiterno, pur- 
ché la ftofta abbia la convenevole larghezza a tal 
genere . 

E’ fiata impiegata la peggiore lana? ne rifiate- 
rà un rovefcio, o una bajetta . / / 

L’ ordimento vien egli alzato ed abballato da 
quattro calcole, ed è la lana affai fina? fi formar* 
un Marocco doppiamente incrocicchiato. 
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E’ la lana un pò grofla fenza incrocicchiatura ? 
HC verrà un.» Delfina. 

La traòu è di Segovia pettinata Tulio tlame fi- 
tto? ne riufcirà una Spagnuoletta . 

E’ defla dóppiamente incrocicchiata? quella è la 
•fanella . 

L'ordimento è di (lame doppio e ritorto? ne 
provenirà un Cammellotto. 

E‘ deflo Topra cinque Jilfi con altrettante calco- 
le ? è il Caiimano. 

La trama è di Berri Topra Io (lame incrocicchia- 
to? è codeflo un drappo detto Moleton > garzandolo 
dai due lati. 

La trama è di lana gr'fla , mefchiata con quella 
dello Tcar to , (opra un ordimento di Canape ? è 
codeRo il Baracano» 

La Sargia hen drappata, altro non è che laPin- 
china ad ufo di Tolone. 

La Sargia di lana grofla ben follata» è il Pinchi- 
uà ad ufo di Berri» 

Si riempirebbero cento pagine di nomi che ven- 
gono dati alle ftoffe di *>na di una medefima Tpe- 
cie , e che non hanno i e tra differenza che quella 
dei luoghi, ove Tono fabbricate . 

In una parola , tutte le flotfe Tchiette di lana % 
in qualinq ie malo, eh’ efler posano dinominate , 
non fi fabbricano che in due maniere, o a fempli- 
ce incrocicchiatura , o a doppia incrocicchiatura . 
Tutto ciò che viene fabbricato a femplice inoro- 
occhiatura è della natura del panno allorch’ è fol- 
lato; tali fono i panni Londrini , le Saje ad ufo 
di Venezia dedicate pel commercio di Levante, a 
Cui fovente dannofi nomi Rraordinarj. Tutto ciò ch’è 
fabbricato a doppia incrociceli atura è Sargia , fi folli, 
0 non fi folli 1 , ficchè la Drapperia in generale altra 
■fcofa non è che Sargia > eccettuatine i caliinani , che 
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fannofi con cinque liffi , e con cinque calcole , le 
quali agifcono ad ogni colpo di navetta ; il che loro 
dà, un rovefcio, e un diritto, avvegnacchè fenza 
parecchio.' 

Chiamali ftoff* ftmplìct , una flotta a due lidi , e 
a due calcole , o/e 1 fili perfettamente incrocio 
chiari fi alzano cd abballano alternativamente ad 
Ogni colpo di navetta v 

Appellafi doppia incrocìcchiatura una flotta a 
quattro lidi , e a quattro calcole, di cui il primo 
ed il fecondo filo levano al primo colpo di navet- 
ta ; il fecondo e il terzo al fecondo colpo di nayet- 
ta; H terzo e il quarto al terzo colpo di navetta; 
il quarto e il primo al quarto colpo , e così di fe- 
guito; coficche un medefuno filo fi alza ed abbatta 
due volte per ogni gettito di filo , in luogo che non 
fi alza, ne sì fi abbatta che una volta nella fabbri- 
cazione del panno. 

Dopo le ftoife di lana vengono quelle mefehiate 
di lana e di pelo. 

Dille fioffe mefthìxte di Isn * , e di pilo. 

Tal è ilCammellotto di pelo, che non differilce 
da quello ordinario fennon in ciò che {'ordimento, 
il qual è di uno ttame ben fino, viene filato e ri- 
torto con un filo di pelo di Capra d’Angora ugual- 
mente fino y e la trama di un filo di ttame fem- 
plice , 

Gli Stametti , ed i Cammellotti , o i Stametti 
t i Cammellotti punteggiati a maniera di diafpro, 
fono fabbricati coll'ordimento di un filo di feta , 
e di uà filo di ttame, come i Cammellotti di pe- 
lo, ma battuti meno forte. 

Il Cammellotto , e lo (Umetto punteggiato a ma- 
niera di Diafpro ha T ordimento di un filo di tta- 
me » 
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me , e di un fiio di feta di colori di ver fi ; locchc 
forma la punteggiatura. 

Il Cannellato alla foggia di Bruxelles , ha la me- 
tà dell'ordimento di un colore, e l'altra metà di 
un altro ; egli è lovarato con due navette , delle 
quali una è carica di lana grofla , e l'altra di (la- 
me fino dei due medefimi colori dell' ordimento * 
eh’ è ugualmente ritorto a due fili, per dare mag- 
gior confidenza alla (loffia , e la libertà di batterla 
con più forza, e con i battenti più pefanti. 

Il Drappato in opera ad ufo di Slefia ha il fu* 
ordimento, e la fua trama filati col gran mulinel- 
lo: avvegnacchè quella (loffia fu realmente panno , 
nonoflante non è lavorato aduecalcole come i pan- 
ni ordinar;. Egli è il difegno quello che determi- 
na la dirtribuzione dei fili, che devono levare , « 
reflar baffi» di maniera che il Fabbricatore va fog- 
getto a comporre un difegno che convenga alla 
(loffi», la di cui fabbricazione diverrebbe imponìbile, 
fe erto difegno folTe altrimenti formato. 

Non bifogna obbliare i Cammellotti fiorati , o i 
Droghetti in opera . Eglir/o hanno 1’ ordimento 
comporto di un filo di feta torto con un filo di (la- 
me fi ni (fimo, per dare a medefimi più confidenza * 
Tale unione del filo di feta , e del filo di darne 
diviene necefTario r poiché fiffatte rtoffe ertendo la- 
vorate alla calcola, l’ordimento fatica maggior- 
mente. Siffatti Droghetti efl'endo fabbricati a lac- 
cio, o alla tira , l’ordimento perciò refia meno 
faticato . 

I Droghetti ad ufo di Reims di feta, è di la- 
na , hanno la trama di una lana eftramamence 
fina . 

Quelle floffe, le quali vengono fabbricate di dot 
materie diverfe , e ebe non follano , fono moscate 
«or due ordimenti, uno de’quali efeguifee la figu- 

, Ma 




ra, e l’altro fora mi ni (Ira corpo alla ftoffa; il che 
non potrebbe!! fare colla lana; la groffezza del (ilo 
di (lame, in qualunque maniera fi a filato, e (Tendo 
molto più confiderabile di quello della feta, è la 
quantità che converrebbe impiegamo per la fabbri- 
cazione nelle due catene , eflendo di volume da 
non poter più pafTare nei lidi. 

Dopo quelle ftoffe vengono i Calimani in opera, 
o fiorati» 

Dti Culi munì !» op*r * , 9 fiorati » 

Là cómpofiziòne di cotelle lloffe è limile a quel- 
la de’drappi fiorati di tutta feta. La difpofi2Ìone 
de’ lacci è pure la raedefima; nè avvi altra diffe- 
renzi Che nei numero de’ fili > che non è sì gran* 

' de nell’ ordimento , ove quelli fono ritorti e dop- 
piati . 



&dlt Ftlft fckitttt , * in cptr» , 

Le Felpe Fchiette fono Hate fabbricate ad imita- 
zione dei veluti. L’ordimento è ugualmente di 
filo di dame doppio e ritorto, ed il pelo, che for- 
ma la feconda orditura che forma il veluto, è di 
Capra d’Angora torto e doppiato a due peli per filo 
per le Felpe fejhpfici, a tre per le medie, ed a 
quattro per le più belle . 

Le Felpe in opera, o, come diòonfi, * giardino > 
fono fabbricate Come i veluti di tal fpecie*, le une 
a calcola allorché il dilegno fia picciolo, le altre 
a laccio quando il difegno fia più grande . 

Annovi delle Felpe, il cui pelo è di feta, che 
fi nominano Ftlpt di mnx» feta : elleno hanno la 
trama e l’ordimento alla maniera ordinaria. 
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» 

Del moilo di l ufl rare efopprejfare te Drapperìe 

di lana leggere . ‘ » 

•<• -•. r. i ' . 

Si rompeva più efficacemente l’eladicità del pe- 
lo della, lana, e fi daya alle (loffie un ludro più 
netto, e più durevole, altre volte che fi avea 1* 
ufo di farle paflfare fotto il mangano j ma fi offier- 
vò che quelle , le quali erano follate non acqueta- 
vano la confidenza che dovevano avere , non pren- 
dendo il !u%o;. il che ha conato all’impiego def- 
ia fopprefla. La fopprefla ajutata da ladre di fer- 
rò, o di rame eftremamente rifcaldate, davano la 
confidenza che fi.efige. , }i 

Gli Staraetti, e le fargie, s\ quelle eh’ effondo 
molto lifeie non vanno al follo, s\ le altre che fo- 
no date folamcnte purgate o battute ad acqua, co- 
me cerume le quaJi fono date non foto purgate , 
e lavate, ma anche follate a feccoper edere drap- 
paté, deggion efler tutte (inacquate ed efpode all’ 
aria. Si ritraggono dalla pertica per dare alle me- 
defime gli ultimi apparecchi, il cui oggetto prin- 
cipile, è di compjere la dgfcrizione delle cagioni 
della ritrazione, e dell’ elasticità , che turbano 1* 
Uguaglianza d’inclinare da un medefimo ver fo tut- 
ti i peli d’un lato, di formarne il diritto , e di da- 
bilire cosi una Torta d’armonia nella (loffia intera, 
mercè la fuppreffione delli feompaginamenti, e de- 
gli Giramenti delle fibre ederiori , e l’uniformità 
delia luce al ;di fuori. 

Quefto è ciò che oflervafi facendo, paflfare pel di- 
ftenditojo , o pel mangano tutte le ftoffe foU 
late -, . * n- . . ' . , ■ j. ' r- >' - 

Ludrare le pezze di floffe , egli è un diffonder- 
la propriamente , cadauna, a parte , fopra un. pic- 
ciolo rotolo ; e métterè tueti quedi rotoli infienaes 
in una grande caldaja di rame, di. forma, quadra», 
’v-cr W * 
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ta , fopra una placa forata di bocchi, ed innalza- 
ta in qualche diftanza dal vero fondo della. calda)» 
medefima . • il. 

Si riempie d'acqua P intervallo del vero fondo , 
o falfo fondo forato di buchi ; fi. fa rifcaldare^ 
t tienfi la caidaja coperta. Il vapore che &' in» 
«alza , e che palla per » i buchi del . falfo fon- 
do , viene rimandato pel coperchio ( da tutte 1» 
parti fulle ftoffe; le penetra a poco apocope ren- 
de pieghevole tutto ciò ch'è rigido ed elaftico; la 
foppreflà compie di didruggere ciò che rimane. 

N ’è lo Hello del dilienclitcjo. Dopo d’avere a C- 
perfo con acqua gommata tutto il rovefcio della 
ftoffa, e d’averla meda fopra un gran rotolo, feno 
fpianano ancora più efficacemente tutte le piegatu- 
re, e tutta i’inuguaglianza delle tendoni , fvogliebdo 
lentamente la ftoffa dal di fopra del rotolo , e fa- 
cendola palfare fopra una sbarra di ferro polito , 
che la tiene ferma a! di fopra di un. gran bracca- 
re capace d’agitare fin le menome fibre, e portan- 
dola di là fopra un altro rosolo che lo trafcin* 
unitamente coll’ajuto di una ruota, di una Capra, 
o di un mulinello. La lloffa va e viene nel modo 
fuddetto per parecchie volte da un rotolo all‘altro. 
Tutta le perfezione di fiffatta preparazione dipen- 
de dall’intelligenza, dell’opferajo , che regola la mac- 
china , e il lavoro», 

La Fìg. 46 . della Tavole XXIIL , moftra Io diflen- 
cticojo. A A A A, il banco; b b il rotolo; e c c , 
le trave rfè y fopra e fotto delle quali pafTa la ftof- 
fa; d d la ftoffa; * e , la padella da mettervi ‘1 
fuoco, che fi fa (lare fotto ella ftoffa predo il ro- 
tolo. 

Finalmente la (loffi fia refe lifcia, venga ritenu- 
ta e piegata, incartonata, meda in foppreffa, oppu- 
re manganata , poi impacchettata con filidi reffe , 
che colgano .tutte le piegature per le cimoccie- 
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Annovi delle «offe ondate, come i così detti m- 
Uni , poiché eflendo flati «ugualmente , e con 
metodi diverft dall’ordinario premuti forco il man- 
-ano i il cilindro, avvegnaché perfettamente li- 
ft io, ha piegato una lunga fila di peli m un ver. 
fo, ed un’ altra fila d’eifi fopra una linea diverfa, 
li die dà alla feta , o alla lana , que differenti effet- 
ti di luce, o filoni di luftro , che paiono fuccederfi 
come onde, e che fi confervano sì lungo tempo , 
attefocchè le impreffioni d'un pefo enorme , iono 
quelle che andando e tornando , han piuttoflo rot * 
to, che piegato i peli ed il grano della «offa. 

Ecco terminata l’ efpofizione di tutto ciò eh é 
più utile a fa per fi riguardo alle Manifatture de 
Drappi di Lana , e principalmente in ordine ali 
Arte importantiffima che ha per oggetto la labbri- 
cazione de’ panni. / » = ' 
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